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PREMESSA 


In questo anno 2013, essendo mutato per nuove normative il quadro 
generale dell’Universita, e di conseguenza anche la situazione dell' Istituto 
Papirologico «G. Vitelli», risulta opportuno e conveniente che l’Istituto stesso 
desista dal produrre direttamente le proprie pubblicazioni (come ë avvenuto 
negli ultimi trent’anni) e si affidi invece all’Editore specifico dell’Ateneo 
fiorentino, la Firenze University Press. 

Questo volume XVI dei PSI esce dunque sotto l'egida della Firenze 
University Press, e si prevede che così sia per le altre pubblicazioni dell'Istituto, 
che seguiranno: una nuova serie di edizioni del «Vitelli» con un nuovo Editore. 


Pur nel mutato assetto editoriale, il contenuto di questo volume rimane 
tuttavia nel solco della tradizione dei PSI. A cinque anni di distanza dal XV, 
questo volume XVI presenta un campionario ugualmente variegato di testi, 79 
in tutto, di cui 43 letterari (o paraletterari) e 36 documentari: in alcuni casi si 
tratta, com’é prassi, di PSI inv. gia editi al di fuori della serie ufficiale, che qui 
trovano una collocazione definitiva — con l'aggiunta, in alcuni casi, di nuovi 
frammenti (tutti i PSI inv. già editi, che allo stato attuale non figurano nella 
serie dei PSI, sono elencati in appendice a questo volume). 

Il medesimo comitato editoriale del XV (Gabriella Messeri, Franco 
Montanari, Rosario Pintaudi ed io) ha impostato e coordinato il lavoro di un 
nutrito gruppo di collaboratori, cui è stata affidata l'edizione dei testi. 
Francesca Maltomini, Gabriella Messeri ed io stesso ci siamo assunti la cura 
complessiva del volume, anche dal punto di vista redazionale, con l'aiuto 
sempre generoso di Simona Russo e Marco Stroppa. Abbiamo la speranza che 
il risultato di questo sforzo comune, improntato alla piü stretta collabora- 
zione, risulti accettabile. 


Vorrei perd sottolineare alcune novità non trascurabili, che - oltre al 
nuovo Editore - compaiono nel frontespizio del volume. 

Innanzi tutto, non vi figura piü l'intestazione "Pubblicazioni della Società 
Italiana per la ricerca dei papiri greci e latini in Egitto", che regolarmente e 
stata presente dal volume I (1912) fino al XV (2008). Questa dicitura 
corrispondeva alla realtà effettiva solo fino al volume VIII (1925), cioé fin 
tanto che la Società fu in vita; ma già nel volume IX (1929), e poi nei 
successivi, la presenza di una tale intestazione poté essere motivata solo per il 
peso della tradizione, giacché la Società si era sciolta nel 1927 e nel 1928 era 
stato costituito al suo posto, presso l'Università di Firenze, l'Istituto 
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VI Premessa 


Papirologico. Il volume VIII dei PSI è in effetti l'ultimo che rechi all'inizio, 
come i precedenti, l'elenco dei membri della Società. Mi sembra dunque che 
dopo più di ottant'anni sia il momento di rimuovere questa pur gloriosa 
menzione dall’intestazione del volume e di sostituirla con quella qui presente, 
che fa riferimento all’Istituto Papirologico «G. Vitelli». 

Non sembra giusto, d'altra parte, eliminare del tutto il nome della Società 
Italiana dal frontespizio di un volume dove vengono pubblicati i papiri di 
questa collezione, la quale, quantunque notevolmente incrementata anche 
dopo la fondazione dell'Istituto Papirologico, deve la sua costituzione e 
formazione proprio all'attività della Società Italiana. Ecco dunque la ragione 
della ulteriore novità di questo frontespizio: il titolo di questo volume non e 
piü, come prima, Papiri greci e latini, bensi appunto Papiri della Società Italiana, 
come di fatto si chiamano i papiri qui pubblicati. Siamo confortati in questa 
decisione dalle parole dello stesso Girolamo Vitelli, il quale, proprio nella 
prefazione al I volume dei PSI (datata al marzo 1912), scriveva: « ... questa 
nostra collezione ... sarebbe desiderabile che tutti la citassero allo stesso 
modo. La sigla PSI (= Papiri [della] Società Italiana) piacerebbe a noi, e 
sperabilmente se ne contenteranno gli altri». Intitoliamo dunque da ora in poi 
i volumi della serie col titolo che corrisponde al nome ‘storico’ della 
collezione, Papiri della Società Italiana. 


G.B. 


Firenze, 23 maggio 2013 
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precedenti sono citati ugualmente col loro numero in neretto, preceduto dal numero 
del volume in cifre romane. 


Quando, nell’introduzione o nelle note relative a un papiro di questo volume, si 
trova usata la dizione supra, cid costituisce un rinvio alla bibliografia indicata nella 
parte iniziale dell'introduzione al papiro stesso. 

Nel testo greco dei papiri i nomi propri egiziani, di persona o di luogo, sono stati 
di regola accentati secondo le indicazioni di W. Clarysse, Greek Accents on Egyptian 
Names, ZPE 119 (1997), pp. 177-184. 

Nelle parti in italiano, i toponimi dei nòmi e delle metropoli sono stati di regola 
italianizzati; per i toponimi dei villaggi la forma greca è stata traslitterata tal quale, o 
latinizzata. 

Gli antroponimi (per i papiri di epoca romana) sono stati di regola latinizzati, con 
l'eccezione dei personaggi ‘storici’ (imperatori, ecc.), il cui nome è citato nella forma 
corrente italiana. 


TESTI LETTERARI E PARALETTERARI 
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Guido Bastianini, Francesca Maltomini, Gabriella Messeri (a cura di) Papiri della Societa Italiana. Volume 
sedicesimo (PSI XVI) ISBN 978-88-6655-382-3 (print) ISBN 978-88-6655-383-0 (online) © 2013 Firenze 
University Press 


1575. LXX, AMOS 6, 9-10 


inv. 3856 Tav. I 
Ossirinco? cm 2,5 x 4,1 IP 


Questo piccolo frammento di papiro, proveniente probabilmente dagli 
scavi di Evaristo Breccia a Ossirinco degli anni 1930-1934, fu restaurato e 
identificato come Amos (6, 9-10) nel settembre 2005, durante il Terzo 
Seminario Papirologico Fiorentino. 

Il frammento reca scrittura solo sul recto secondo le fibre ed è mutilo su 
tutti i lati. 

La mano è una libraria di stile severo, con asse leggermente inclinato a 
destra e contrasto chiaroscurale, assegnabile al III? (cfr. Cavallo, Scrittura, p. 
109). L'omicron @ particolarmente ridotto, l'omega non presenta la cuspide 
mediana. Si può stabilire un confronto paleografico col rotolo viennese 
contenente il I libro delle Elleniche di Senofonte (MP? 1552; LDAB 4199), scritto 
sul verso di un rotolo amministrativo (P.Pher.) che ë databile al 196? o a data 
di poco successiva. 

Nulla possiamo dire sull'altezza della colonna di scrittura; possiamo perd 
affermare che ogni rigo doveva contenere piü o meno 28-30 lettere, per 
un'estensione di circa 9,5 cm. Non ci sono segni di lettura. 

I resti del passo conservato corrispondono alla parte più o meno mediana 
dei righi (di nessuno rimane l'inizio o la fine), mentre il verso ë bianco: sembra 
improbabile, quindi, che si tratti di un foglio di codice, perché il bianco del 
verso difficilmente potrà corrispondere a un margine laterale di pagina (si 
tenga presente che il testo di Amos prosegue ancora per tre capitoli, e non si 
puó quindi pensare a una pagina rimasta bianca per la conclusione del testo). 
D'altra parte, l'accuratezza della realizzazione grafica rende improbabile 
anche l'ipotesi che si tratti di un foglio isolato, come quelli che riportano per 
lo più brani dei Salmi, di solito per scopo liturgico o per essere usati come 
amuleto. Questo passo di Amos non compare mai su foglio isolato o su 
ostrakon, usato a scopo devozionale o magico vel sim. Sono poche, del resto, le 
testimonianze di passi veterotestamentari scritti su fogli isolati, databili 
intorno al IIP; il LDAB registra solo quattro casi di questo tipo: PSI Congr.XX 
1 (Ps. 1, 2-3) e PGM II 69 (Is. 66, 1) del IP, P.Amh. I 3c (Gen. 1, 1-5) e BRL 51 
(1968), pp. 137-142 [van Haelst 121; Aland AT 56; LDAB 3142] (Ps. 19, 7-8) del 
III/IV*. Potrebbe trattarsi di una citazione di Amos inserita in un testo 
patristico, ma, per quanto ne sappiamo, e solo nel IV / V? che questo passo di 
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Amos viene citato e commentato da Teodoreto (In XII Proph., PG LXXXI 1696B 
Migne), Cirillo (In XII Proph., I p. 489 Pusey) e Teodoro di Mopsuestia (In XII 
Proph., PG LXVI 282D - 283A Migne). 

Sembra dunque che in 1575 si debba riconoscere un frammento di rotolo 
contenente il testo di Amos. 

La perdita del contesto archeologico e la mancanza di elementi interni 
significativi (come i nomina sacra) non consentono di stabilire se l'ambiente di 
provenienza sia giudaico o cristiano. La forma libraria del rotolo porterebbe a 
escludere un'origine cristiana, e a propendere piuttosto per un ambito giudaico: 
nei primi secoli della nostra era sono noti infatti frammenti di rotoli biblici di 
provenienza giudaica sicura - P.Oxy. L 3522 (Iob 42, I?) — o almeno probabile — 
P.Oxy. LXV 4443 (Esth. E 16-9, 1/IIP), P.Harr. II 166 (estratti da Ex. 22-23, III), 
P.Oxy. IX 1166 (Gen. 16, HIP), P.Oxy. X 1225 (Lev. 16, IVP). D'altra parte, perd, e 
noto almeno un altro caso di rotolo veterotestamentario — P.PisaLit. 14 (Is. 48, 
III’) — la cui cristianità pare garantita dalla presenza di un nomen sacrum; cfr. 
Roberts — Skeat, Birth, pp. 38-40. Sul problema della forma del libro cristiano e 
della sua origine, vd. Bagnall, Livres chrétiens, part. pp. 77-95. 

Il passo di Amos conservato in questo frammento figura anche nel 
cosiddetto ‘Codice Freer’ dei Profeti minori, del III/IV? [van Haelst 284(+636); 
Aland 08; LDAB 3124]. Altre parti di Amos (2, 6-8; 9-12) sono conservate da 
P.Oxy. VI 846 [van Haelst 288; Aland AT 111; LDAB 3339], frammento di un 
foglio di codice del VI?, ripubblicato da R.A. Kraft, BASP 16 (1979), pp. 201- 
204. In P.Oxy. LXIII 4933 [LDAB 117813], un'antologia di citazioni profetico- 
messianiche (III/IV?), è citato Amos 9, 11-12. Tra i frammenti di un glossario 
greco-copto a Osea e Amos (P.Lond. inv. 10825 = P.Rain.UnterrichtCopt. 257a, 
del III/IV?) [van Haelst 286; Aland 07; LDAB 3141], redatto sul verso di un 
rotolo documentario, rimane (fr. D) una parte relativa a Amos 2. 

Sul piano testuale, nell'esigua porzione superstite non ci sono varianti di 
rilievo. Per la collazione si ë usato il testo di J. Ziegler, Duodecim prophetae 
(Góttingen 1967). 


Aeio[8ncov toa ot kataAoınoı 6,9 
Kot] Anuyovl[tan ot OLKELOL avtov 6, 10 
xoi] rapaßıo[vraı tov eSeveyxoa ta 
octa] avtov ex [tov orkov Ka epet torc 

5 npolectnkochi tnc otktoc el ETL vrap 
"el Tapa cot klar eper OVKETL kar eper 


1575. LXX, Amos 6, 9-10 5 


1. L’unica traccia superstite di questo rigo ë la parte inferiore di un’asta verticale 
che scende molto sotto il rigo di base. Proprio al di sopra di questa traccia rimangono 
solo alcune fibre verticali del verso che si prolungano per 12 mm, mentre le fibre 
orizzontali del recto si sono distaccate e perdute. La traccia può essere verosimilmente 
la terminazione in basso dell'asta di un ọ o di uno w, e l'unica possibilità di 
identificazione col testo noto è quella di riconoscervi il g di dnoAer]pl[@ncovro (Amos 6, 
9). Se questo è vero, ne consegue che, in assenza di varianti testuali, questo r. 1 doveva 
essere un po’ più corto della media: dopo katéAoinor (ultima parola dell'attuale 
versetto 9) lo scriba era forse andato a capo. 

2. Anche il r. 2 forse non era scritto al massimo della capienza: dopo attdv, lo 
scriba ha preferito iniziare a capo la nuova pericope. 

5. npo]ectnkochi : il papiro si allinea col resto della tradizione contro l'isolata lezione 
rpoectacıv di un solo codice (Par. Coisl. 18) dell'XI sec. (534 Ziegler). 


Antonio López Garcia 


1576. CYRILLUS ALEX., EP. PASCH. IX 
(PG LXXVII 584B-D; 585B-C MIGNE) 


inv. 3779 Tav. II 
? cm 33,2 x 28,2 420/ 21? 


Ed.pr.: G. Bastianini — G. Cavallo, Un nuovo frammento di lettera festale (PSI inv. 3779), in 
I papiri letterari cristiani. Atti del convegno internazionale di studi in memoria di Mario 
Naldini. Firenze, 10-11 giugno 2010, G. Bastianini — A. Casanova (edd.), Firenze 2011 
(Studi e Testi di Papirologia N.S. 13), pp. 31-45 [LDAB 131510]. 


Il papiro proviene dal mercato antiquario del Cairo, dove fu acquistato nel 
1972 insieme a vari altri frammenti letterari e documentari; fra questi, almeno 
due (i testi qui pubblicati come 1640-1641) sono sicuramente di ambiente 
antinoita. Cid non è comunque sufficiente per affermare che anche 1576 sia 
stato recuperato nell'area di Antinoe. 

Il frammento contiene due colonne consecutive di scrittura’: la col. I ë 
quasi del tutto integra nella sua ampia estensione (cm 24 x 21,3), mentre della 
col. II sopravvive soltanto la parte inferiore sinistra. In alto il margine misura 
cm 2,5, in basso cm 4,5; l'intercolunnio é di circa 3 cm, mentre dell'intercolunnio 
precedente, a sinistra della col. I, rimane un'ampiezza di cm 1,5 soltanto. 

Una sola kollesis, appena visibile data l'alta qualità del papiro, corre a cm 
248 dal limite sinistro del frammento. I kollemata di questo rotolo avevano 
dunque una considerevole estensione, pressoché quadrata (cm 24,8* x 28,2): ë 
possibile, in effetti, che la frattura verticale, che limita il frammento a sinistra, 
si sia determinata proprio in vicinanza della kollesis precedente. 

Il rotolo, per la scrittura in cui ë vergato (una ‘maiuscola alessandrina' ad 
alternanza di modulo, su cui vd. oltre) e per l'aspetto generale della sua 
impaginazione, si qualifica subito a prima vista come un esemplare originale 
di "lettera festale’, uno di quei testi, cioè, che il patriarca di Alessandria ogni 
anno componeva e faceva redigere in un numero di copie imprecisabile, ma 
certamente non piccolo, perché fossero recapitate a tutte le chiese episcopali e 
ai principali monasteri dell'Egitto, in modo che fossero lette il giorno della 
festa dell'Epifania: in tali lettere, il patriarca annunciava la data della pros- 


1 Al momento dell'acquisto, 1576 era diviso in due pezzi di differente estensione: il più 
piccolo comprendeva la parte destra, con la col. II, il più grande era costituito da frammenti 
minori, malamente accostati e fissati tra loro con nastro di carta gommata, a ricostruire la col. I. 
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sima Pasqua e coglieva l'occasione per sviluppare piü o meno ampiamente 
varie tematiche, per lo più di ordine morale e dottrinario. 

La lettera festale, di cui 1576 ci restituisce una parte, é identificabile con 
assoluta sicurezza, dato che il testo è conservato nella sua integrità dalla 
tradizione diretta medievale: si tratta della IX lettera festale di Cirillo di 
Alessandria, che fu composta dal patriarca per annunciare la data della 
Pasqua, 8 Pharmuthi (3 aprile), dell'anno 421? (PG LXXVII 577B - 605B Migne)". 

Data l'impaginazione constatabile nel frammento, si puó stimare che tutto 
il testo di questa lettera potesse essere contenuto in un rotolo di una ventina 
di colonne, per un'estensione valutabile tra i 5 e i 6 metri: le due colonne 
superstiti potrebbero essere la VI (584B - D) e la VII (584D - 585C) del rotolo 
originario. 

Con questo qui pubblicato, che risulta essere il più antico di tutti (e l'unico 
databile puntualmente con assoluta sicurezza), sono ora complessivamente 
sei i frammenti di lettere festali superstiti nella documentazione papiracea in 
greco, qui elencati in successione cronologica di redazione: 

1. 1576, 421? 

(ed. 2011) LDAB 131510 

2. P.Grenf. II 112, 577? 

(ed. 1897) van Haelst 675; Cavallo — Maehler, GB, 37; Aland - Rosenbaum, 
KV, 81; LDAB 6291 

3. P.Köln V 215, 663? o 674? 

(ed. 1985) Cavallo — Maehler, GB, 47b; Aland — Rosenbaum, KV, 79; LDAB 458 

4. P.Horak 3, 711? o 722? 

(ed. 2004) LDAB 10250 

5. P.Berol. inv. 10677 (BKT VI, pp. 55-109), 713? o 719? 

(ed. 1910) van Haelst 621; Cavallo — Maehler, GB, 52a; Aland — Rosenbaum, 
KV, 78; LDAB 194 

6. P.Heid. IV 295, VIII? 

(ed. 1986) van Haelst 678; Cavallo — Maehler, GB, 52b; Aland — Rosenbaum, 
KV, 80; LDAB 6664 


2 Il corpus delle lettere festali di Cirillo ë contenuto nel codice A (Vaticanus Ottobonianus gr. 
448), conservato alla Biblioteca Apostolica Vaticana, dell'XI-XII secolo, dal quale derivano, 
direttamente o indirettamente, tredici manoscritti (datati o databili nell'arco dei secc. XVI-XVID: 
si veda Burns, Histoire du texte. Cirillo fu patriarca in Alessandria per quasi trentatré anni, dal 17 
ottobre 412? fino alla morte, 27 giugno 444*. Le sue lettere festali conservate nel codice A sono in 
tutto ventinove, una per ognuno degli anni che vanno dal 414? al 442*: nel codice A sono perd 
numerate da I a XXX, essendo omesso nella numerazione il n° III. In realtà, sembra che le lettere 
siano comunque trenta, perché la n? I del codice A risulterebbe dalla conflazione di due lettere 
distinte, una del 413? (la prima Pasqua del patriarcato di Cirillo) e l'altra del 414*: cfr. Camplani, 
Lettera festale, pp. 129-138; Camplani — Martin, Lettres festales, pp. 7-20. 
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Tutti questi esemplari risultano scritti sul recto secondo le fibre, ad ecce- 
zione del n° 2, dove il testo è disposto transversa charta su un'unica colonna. 


La scrittura, sia in 1576 sia anche negli esemplari successivi, risulta essere 
costantemente la cosiddetta ‘maiuscola alessandrina’ ad alternanza di 
modulo: su questa scrittura e sul suo impiego nella sede del patriarcato di 
Alessandria, si veda l'ampia trattazione di Guglielmo Cavallo nell'ed.pr., pp. 
33-39. 

Oltre alle caratteristiche paleografiche, in 1576 si dovranno notare ulteriori 
elementi che concorrono a determinare la fisionomia del frammento. 

Lo scriba usa lasciare nel rigo uno spazio bianco, più o meno esteso, per 
segnalare pause di senso; la prima lettera di ogni nuova pericope, dopo lo 
spazio bianco, presenta di solito un modulo più ampio. Viene impiegata 
anche la stigme, spesso (ma non regolarmente) a conclusione di una pericope 
in concomitanza dello spazio bianco, e anche nel corpo di un rigo compatto 
(col. I, r. 11), a segnalare comunque una pausa di senso: in un caso come 
quest’ultimo, si può pensare che la stigme sia stata apposta post scripturam. Su 
quattro occorrenze di elisione (col. I, rr. 5, 17, 24, 29), solo una volta (r. 17) è 
indicato l'apostrofo. A col. I, r. 8, è usata una diastole interconsonantica 
(ehat’tov). Su hypsilon iniziale è scritta la dieresi (col. I, rr. 8 e 25). I righi 
occupati da citazioni dalla Sacra Scrittura sono evidenziati, nell’intercolunnio 
a sinistra, da una diple; si rileva tuttavia qualche trascuratezza: a col. I, rr. 10- 
12, la diple è posta correttamente, e così anche a col. II, r. 23, ma la dinle di col. 
I, r. 25, non corrisponde a nessuna citazione e dovremo idealmente spostarla 
al rigo precedente, mentre la citazione di col. II, r. 19, non sembra evidenziata 
da nessuna diple. Data la lacuna, nulla possiamo dire per la citazione a col. I, r. 
26. Lo scriba usa regolarmente i nomina sacra (col. I, rr. 25 e 26). 

Si rileva un solo caso di grafia itacistica: Per[o]v per Biov a col. I, r. 20. Il ny 
efelcistico è presente o assente secondo la regola (col. I, rr. 10, 15, 16), meno 
che a r. 21, apectaciv, dove è indebitamente presente, e a r. 22, ect, dove 
parrebbe necessario. 

Ricorrono alcuni casi di lettere omesse, poi inserite nell’interlinea: in due 
casi, l'omissione è sanata dallo scriba stesso (col. I, rr. 17 e 21), in un terzo (col. 
I, r. 23) la correzione è opera di una mano diversa. Errori di scrittura, rimasti 
non sanati, si possono individuare a col. I, r. 16 (evcuvarta per edcivorta), r. 
18-19 (anolvouerv per arovéuetv) e r. 22 (ovc per ox). 

Riguardo al portato testuale, 1576 presenta — Com era ovvio aspettarsi — 
varie lezioni divergenti rispetto al capostipite della tradizione medievale, cioè 
il codice A (Vat. Ottobonianus gr. 448): di queste divergenze si darà puntuale 
ragione nelle note di commento alla trascrizione. Il testo critico di riferimento 
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è quello curato da W.H. Burns: Cyrille d'Alexandrie, Lettres Festales, IL, Paris 
1993 (Sources Chrétiennes n° 392), pp. 114-177. 


col. I 


QICXICTH TC ¿auto xadopıei KEQaATic. TO yàp, ole, kakov 
dcuvétoc AnoToAUAV TO olcxep äv uov BalvulalGelcldoı 
npénot, THC ECXATHC PAVASTHTOC amóder 1 EEL, KO ò tofc 
aicypoîc CUVOYOPEVELV OÙ rapartovuevoc, avtóuaptoc [fic 
5 eavtod PdeAvpiac eicBrcetor. dv’ OV yàp Éyvo TGV à xpñv 
&)]éyxew Oc rovnpa, 610 TOVTV otv OTL un TÉPUKEV 
eivjaı xpnctóc ÖuoAoyrcer Laurpóc. appactnpa dè tov 
GAA] ov EAattov od0evéc, xoà TODTO drdpyerv T Beta ropie- 
tar YPAON, TO un Sivacdai onu Sraxpivleliv óp88c cóv 
10 > mpoyuotov tac púceic: «oval yàp ot A£yovzec, onci, TO KAAOV Is. 5, 20 
> movnpóv, xot TO TOVNPOV KAAGV, ot TIBEVTEC TO CKÓTOC PAC, 
> kai TO OAC ckótoc >. OTTO YEP, oigo, Go (oc d1€A01 TLC div TAV 
aicyp@v ta Beltiova, AtAAQIinWpPdV te THY EX’ aupoiv not- 
YCETAL kpiciv, WC el xot PWTOC KOL CKÔTOUC TOLOTTO TH ASYM 
15 Siapopav. odal TOLVUV, nct, toic ec toOto TAPAVOLAC KATO- 
Àuc9mKkócuv, dc KO) TH AAV EVCLVANTA COYXEIV, KO TO LEV 
goti TO TOD ckótovc OVOLA, TE ó” ad cK6t@ TÒ TOD pot[d]c anro- 
vopetv ook EpvOpidv. GAA’ ody TOV cya v xoi nvelvluarıc@v 
tà TOLADTA pain tic div APPOCTNUATA: woxiKdv dé udov 
20  xolnovnpóv: fjóovoric yap taic tod napovroc B{e}{[o]v tov 
vodv EXOVTEC tupavvovuevov, KPECTÖCLV TOCODTOV TOD Spév 
eéhew TO dyaB6v, ovc xot 6 ti noté ¿cri dyvoficar Aolılmov. 
ererdì OE où Kat’ Exeivovc rjueic deal te Óvtec kai nvevulaltırlot, 
« MOPOCTHCOMEV ELVTODC cei EK vekpôv Cdvtac » tH Ov Huldc Rom. 6, 13 
25 > Kal nep niv anodavovrı te kai Eyephevrı X[(pict)G], xoà wc [ò 
] Beioc quiv ¿mirarte ModAoc: «ei COpev Mv(evpat), H[v(eduat)t kai 
CTOLYOLEV >, Gal. 5, 25 
un] nepıeAkönevor npóc aAAo|K]ötovc nôlo]vac, unöle ¿Error 
elnıdvuianc, raBdrep eic Búpal8]póv tiva y[ópo:]v anoönuodv- 
tec] THY épapriav: GAA’ eic mv] «v Gyt@lv kalAAinoAıv BAenovrec 
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col. II 


cQo- 
18 S]pa AulAoönev 
< CTOLYELO yàp [tata Hebr. 5, 12 
20 105 Masov plwvriv. 
tà cuvnôn ole À Gon, 
aitýcouon, klai 
> «où xpelav čylovciv Lc 5, 31 
Ó uev yàp otk[odev na- 
25 paxarovvt[wv 
achevnc tv [xapdiav, 
où yap av etéploc 
Oe dé uiv [Stà rapaderyuotov eð- 
pita vv pultav 


col. I 

1 dopo xegaAnc breve spazio bianco 3 dopo eye breve spazio bianco 5 dopo eıcßncetan 
breve spazio bianco 6 dopo novypa breve spazio bianco 7 dopo Aounpoc spazio bianco 
8 ehattov pap. dopo ovdevoc breve spazio bianco  ixopyew pap. 9 dopo ypagn breve 
spazio bianco 10 @ucgtc: pap., segue spazio bianco 11 dopo novnpov breve spazio bianco 
xoAov-oı pap. 12 cxotoc: pap., segue spazio bianco 13 dopo BeAtiova breve spazio bianco 
14 dopo xpıcıv breve spazio bianco 15 diagopav: pap. segue spazio bianco 16 dopo 
AicOnkoctv breve spazio bianco evcvvanta l. edcóvorta dopo cvyxew spazio bianco 17 d’av 
pap. l'articolo tò prima di toô potlò]c è aggiunto nell'interlinea superiore dalla stessa mano 
17-18 anolvoper l. àxovéuew 18 dopo epvðpiav spazio bianco 19 dopo appoctnuata spazio 
bianco 20 dopo rovnpov spazio bianco 21 il v di tocodtov è aggiunto nell'interlinea superiore 
dalla stessa mano 22 ou l. àc 23 in ererdì le lettere finali ön sono aggiunte nell'interlinea 
superiore da mano diversa 25 ünep pap. Fl ] pap. segue spazio bianco 25 la diple nel 
margine sinistro avrebbe dovuto essere posta al precedente r. 24 26 la lacuna nel margine 
sinistro impedisce di verificare la presenza della diple  ravàoc: pap., segue spazio bianco — xvi d 
pap. 27 dopo nôl oc spazio bianco 28 dopo ]mBumaic breve spazio bianco 29 apaptiay: 
pap. segue spazio bianco BAerovitec pap. 


col. II 
19 la diple nel margine sinistro sembra non sia stata apposta 22 dopo artncouar breve spazio 
bianco 


col. I 

2. tà oicnep : il dimostrativo tă è assente nel capostipite A e in tutta la restante 
tradizione. La lezione del papiro sembra senz'altro preferibile; il nesso tà oicnep 
compare più avanti in questa stessa lettera festale (592C, 5.38 p. 150 Burns) e anche 
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altrove nelle opere di Cirillo: per es., Comm. in Io., vol. I p. 664.11 Pusey; Comm. in Is. 
proph., PG LXX 929.53 Migne. Il genere neutro del dimostrativo obbliga a correggere di 
conseguenza il maschile della traduzione latina dell'ed. Migne (insectari, quos potius 
admiratione prosequi debuerat) e di quella francese di Pierre Évieux presente nell'ed. 
Burns (maltraiter ceux qui justement mériteraient plutót d'admiration). 

3. &xeı : la lezione del papiro, rispetto a etyet di A, conferma la giustezza della 
correzione éye di Burns contro éyeww di Migne. 

3-4. tolic] | aicypoîc : nel papiro non sembra vi sia assolutamente lo spazio per la 
lezione (che appare migliore) «oic odtmc aicxpoic del capostipite A e di tutta la restante 
tradizione. Date tuttavia le abrasioni e le lacune del papiro alla fine del r. 3, non 
sarebbe da escludere che l'avverbio obtwc possa esservi stato introdotto post scripturam 
in caratteri piü piccoli, dalla stessa mano (cfr. rr. 17 e 21) o da una successiva (cfr. r. 23). 

4. obtépaptuc : la lezione del papiro sembra ottima, rispetto a adröc uapruc di A e 
della restante tradizione. Il termine aörönapruc, che prima di Cirillo è attestato solo 
una volta in un passo corale di Eschilo (Ag. 989), ricorre invece molte volte nella prosa 
di Cirillo (per es., Comm. in XII proph., vol. II p. 94.19 Pusey; Comm. in Io., vol. I p. 75.28 
Pusey), donde verosimilmente e ripreso in un passo di Metodio, Enc. et vita Theoph. 
10.44 Spyridonov. Si potrà invece essere incerti se Cirillo abbia mutuato questo 
termine proprio dal passo di Eschilo sopra citato (o da una piü ampia tradizione 
letteraria, di cui potrebbe essere indizio la pur isolata testimonianza eschilea), oppure 
se non si tratti piuttosto di una ri-creazione da parte di Cirillo stesso, sul modello dei 
numerosi composti in aùto-. 

5. eicßriceton : il papiro fornisce la lezione esatta, che sana il corrotto eicpiiceta1 del 
capostipite A (un banale errore di maiuscola: il rho deriva da un beta senza l'ansa 
inferiore). Nella tradizione successiva, alcuni manoscritti emendavano eipmiceta1 (e 
questa è anche la lezione accolta da Burns, che suggerisce in apparato eiceipricetoi vel 
evpeOricetat, mentre Migne lasciava a testo eicpricetat, aggiungendo De. evp.]). La voce 
eicBriceta ricorre più volte in Cirillo: segnalo soltanto Comm. in Io., vol. I p. 626.24 
Pusey (koi &Anôûc Hiv ó poprve eicßricetan), cfr. ibid., vol. II p. 450.15 Pusey, nonché il 
già citato passo di Comm. in XII proph., vol. II p. 94.19 Pusey, dove adtopaptuc e etc B. 
ricorrono insieme (adi dè Aowróv t&v renpayuévov H £kBocw adiduaptvc eicßrcetan). 

15. eic toto napavotac ` il capostipite A e tutta la restante tradizione hanno 
concordemente eic toto rapoiviac. La maggiore antichità del nostro testimone farebbe 
preferire la sua lezione eic toOto napavoiac, ma tale considerazione non ha forza 
cogente. Dal TLG risulta che il termine rapoıvia è molto ‘amato’ da Cirillo, che lo usa 
ben 55 volte (una delle quali è il nostro passo!), mentre napavoıa, pur presente, ricorre 
solo 5 volte: non sembra tuttavia evidente che eic todto napoiviac debba escludersi 
come lectio facilior. Per di più, il significato dei due termini, pur diverso, non è tale che 
nel contesto l'uno debba imporsi all'altro come nettamente preferibile: si noti che, in 
Migne, la traduzione latina di questo passo (toîc eic todto TAporviac KatmAcOnKdcwv) 
suona vobis qui eo amentiae prolapsi estis, dove a raporvio viene attribuito il significato 
(più o meno) di rapavoio. La lezione del papiro, eic todto rapavoiac, potrebbe 
comunque essere preferibile, anche per il confronto con un altro passo di Cirillo (Thes. 
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de sancta consubst. trin., PG LXXV 572.16 Migne), dove in una struttura di frase analoga 
ricorre (se correttamente tràdita) un'identica iunctura: Koi eic toOto napavoiac 
Badiodvtaí tivec, dc toAuficar Aéyev KTA. 

16. evcovanta : il codice A e tutta la restante tradizione hanno concordemente 
evcbvonta. Sembra plausibile che la lezione del papiro, evcvvanta, sia interpretabile 
come un banale lapsus di scrittura per edcüvorta piuttosto che come una sequenza ed 
covanta. In effetti, l'agg. covantóc non risulta mai usato in Cirillo, e — soprattutto - il 
suo significato non si adatta affatto bene al contesto. D'altra parte, errori di scrittura, 
per quanto rari, si rilevano anche altrove in questa colonna: aro|voperv per drovéuer 
(rr. 17-18), ovc per oc (r. 22). 

16-17. xà uev | port : il codice A qui legge tô èv got, chiaramente erroneo; il papiro 
conferma, se mai ce ne fosse bisogno, la bontà della correzione già adottata dai 
moderni editori. 

17. tò tod oot[o]c : l'articolo tó, omesso in scribendo, è stato reintrodotto nell'inter- 
linea dallo scriba stesso. 

17-18. arolvoneiv : è inevitabile ammettere un lapsus di scrittura per arovépew, 
attestato dal codice A e da tutta la restante tradizione. 

18. 16v dyaðőv kot nveluluorıxav : questa è anche la lezione del codice A (accolta a 
testo nell’ed. Burns), mentre una parte della successiva tradizione (rispecchiata nel 
testo di Migne) inserisce un secondo tév prima di nveunarıkav. 

19. tà to1adta pain tic div Appwcrnnara : il capostipite A (seguito dalla successiva 
tradizione) legge gain tic àv tà root dppocmriuata. Indipendentemente dalla 
maggiore antichità della testimonianza, la lezione del papiro è forse comunque 
preferibile per la maggiore enfasi dovuta alla traiectio nell'ordine delle parole. 

21-22. dpectäciv e éctt sono le uniche deroghe, riscontrabili nel testo, alla regola 
relativa all'uso del ny efelcistico. A parte il fatto che una tale regola, nella pratica della 
scrittura, è attuata spesso con molta elasticità, ci si potrebbe chiedere se nel caso del r. 
22, 6 ti noté ¿cti dyvoñcot, la mancanza non sia intenzionale: cfr. Bastianini, Chreia, p. 
259. 

21. tocodtov : poiché il ny finale è aggiunto dallo scriba stesso nell'interlinea, 
nessun dubbio che questa (e non tocodto) è la forma effettivamente voluta per il neutro 
— coincidente con la lezione di A e della successiva tradizione. Anche i papiri 
documentari confermano la prevalenza di questa forma nel periodo romano e 
bizantino: cfr. Gignac, Gram., IL pp. 174-175. 

22. 10 : Migne stampa tov, ma la tradizione è univoca. 

ove : poiché questo relativo acc. m. plur. non sembra giustificabile in alcun modo, 
sarà inevitabile pensare ad un lapsus di scrittura per oc, attestato in tutta la tradizione 
medievale. 

28. eic Bapa[B]pov tiva y[apa]v : il codice A, seguito da alcuni manoscritti, presenta 
la lezione Bapdôpov, mentre altri hanno PaApwv. La lezione Bapabpov figura 
isolatamente in un codice tardo ed è quella accolta a testo da Migne e da Burns; 
l'attestazione del nostro papiro, che - malgrado lo stato di non perfetta conservazione 
a questo punto — è sufficientemente sicura, conferma la congettura. 


1576. Cyrillus Alex., Ep. Pasch. IX 13 


29. BAénovtec : poiché la sillaba finale tec avrebbe reso il rigo troppo lungo, lo 
scriba, piuttosto che iniziare la nuova colonna con un moncherino di parola, ha 
preferito scrivere tec in caratteri leggermente più piccoli, al di sotto della sillaba 
precedente. Il capostipite A e la successiva tradizione hanno la lezione &noBAénovtec, 
che sembra più efficace. 


Guido Bastianini 


1577. PHYSIOLOGUS GRAECUS 41-42 


inv. 295 Tav. I 
? cm8x12 VIP 


Ed.pr.: M. Stroppa, Un papiro inedito del Fisiologo (PSI inv. 295), in I papiri letterari 
cristiani. Atti del convegno internazionale di studi in memoria di Mario Naldini. Firenze, 
10-11 giugno 2010, G. Bastianini — A. Casanova (edd.), Firenze 2011 (Studi e Testi di 
Papirologia N.S. 13), pp. 173-192 [MP* 1349.01; LDAB 131511]. 


Frammento papiraceo che presenta su una faccia i resti di 14 righi di 
scrittura, tracciati contro le fibre; l’altra faccia è bianca. Il testo è mutilo su 
tutti lati. Non si vedono kolleseis. 

Benché il materiale appaia di qualità piuttosto scadente, sembra che le 
fibre della faccia su cui è stesa la scrittura siano migliori rispetto a quelle della 
faccia opposta: sulla base di questo elemento, per quanto fragile sia, si può 
dire che il testo è scritto sul recto contro le fibre (transversa charta). Per prodotti 
analoghi cfr. Stroppa, Testi cristiani. 

Non è possibile ricostruire quale fosse l'estensione del testo. Se il testo 
aveva un'estensione limitata, potremmo pensare che si trattasse di un foglio 
isolato tagliato da un rotolo; se invece il testo si estendeva per una lunghezza 
considerevole, potremmo ipotizzare un rotulus (cfr. Turner, Recto and Verso, p. 
27): e forse è questa la soluzione preferibile. Pensare a un foglio di codice con 
una delle due pagine bianca mi sembra meno probabile, non solo per motivi 
contenutistici, ma anche perché dovremmo supporre che il foglio sia stato 
inserito nel codice transversa charta. Per la ricostruzione delle dimensioni del 
manufatto e per la sua destinazione, cfr. Stroppa, supra, pp. 183-187. 

La scrittura è una maiuscola inclinata a destra, tracciata abbastanza 
rapidamente: talvolta le lettere sono accostate l'una all'altra, talvolta fra l'una 
e l'altra è lasciato uno spazio ampio. L'interlinea è abbondante, pari a circa un 
rigo e mezzo. In base alla scrittura ë possibile proporre una datazione del 
frammento al VI*: sono possibili confronti con P.Oxy. XI 1357 (Cavallo - 
Maehler, GB, 30a), calendario liturgico del 535/36"; P.Oxy. LXII 4400 (PII. X- 
XL), contenente un editto di Giustiniano, assegnato alla seconda meta del VIP; 
MPER N.S. XVII 36 (Taf. XXI), preghiera eucaristica, che sull'altra faccia 
riporta un frammento di lettera del VIP. 
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Il testo riporta parte dei capitoli 41 e 42 dell’opera chiamata Fisiologo, la cui 
edizione di riferimento é quella di F. Sbordone, Physiologus, Milano 1936 (rist. 
Hildesheim 1991). Il papiro fiorentino é il più antico testimone conservato: 
precede infatti di quattro secoli il ms. G (Pierpont Morgan Ms. 397) del X/XI 
secolo; e di due secoli i più antichi testimoni della versione latina, i mss. di 
Berna Burgerbibl. lat. 611, foll. 116v-138v, e Bernensis lat. 233, entrambi 
dell’ VIII sec. 

Airr. 1-10 è contenuta parte del cap. 41 con le caratteristiche della gazzella 
e la loro interpretazione in chiave cristiana; ai rr. 11-14 è contenuta la prima 
parte del cap. 42 con la descrizione delle proprieta della pietra adamantina 
potente. 

Sbordone, p. XII, ha identificato tre redazioni in prosa del Fisiologo: la 
redactio prima del II-IV secolo; la redactio secunda (bizantina) del V-VI secolo 
(oppure dell’XI, secondo B.E. Perry, AJPh 58 [1937], p. 494); la redactio tertia 
(pseudo-basiliana) del X-XI secolo (oppure del XII secondo Perry, cit., p. 495). 
E possibile confrontare il testo del papiro unicamente con quello della redactio 
prima (nella redactio secunda e nella redactio tertia non figurano i capitoli sulla 
gazzella e sulla pietra adamantina potente). La tradizione manoscritta della 
redactio prima è assai complessa. I manoscritti sono stati divisi in cinque 
gruppi o classi; a ciascuna classe ho attribuito un numero per semplificare le 
indicazioni presenti nel commento, secondo la successione in cui compaiono 
nelle rispettive edizioni: Offermanns, Physiologus, ha ricostruito ed edito il 
testo delle classi 1 e 2 (= a, codicum classis antiquissima di Sbordone, p. XXX); 
Kaimakis, Physiologus, ha ricostruito ed edito il testo delle classi 3 (= b, 
codicum classis altera di Sbordone, pp. XXXI-XXXIV), 4 (= c, codicum classis 
tertia di Sbordone, pp. XXXIV-XXXVI), e 5 (= d, codicum classis quarta di 
Sbordone, pp. XXXVI-XLIII). Per l'elenco completo dei mss. e una loro descri- 
zione vd. Sbordone, pp. XXIX-LXXIX; per uno stemma codicum recente cfr. 
Kaimakis, Physiologus, p. 4a; un aggiornamento con la segnalazione di due 
manoscritti illustrati inediti del Fisiologo si trova in Lazaris, Physiologus grec, p. 
145, n. 15. 

Poiché non tutti i manoscritti della redactio prima contengono i due capitoli 
presenti nel papiro, ho indicato per ciascuna classe solo i manoscritti che 
effettivamente li contengono e la loro posizione (i dati sono ricavati da 
Offermanns, Physiologus, p. 162, e Kaimakis, Physiologus, pp. 149-150; i dati dei 
mss. o t V sono ricavati da Sbordone, p. XXXIII). 

classe1 ms.G (gazzella: cap. 48; pietra adam. pot.: cap. 41) 

classe 2 ms. M (gazzella: cap. 31) 

classe3 ms. X (gazzella: cap. 40; pietra adam. pot.: cap. 41) 

ms. a (gazzella: cap. 41) 
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ms. s (gazzella: cap. 42; pietra adam. pot.: cap. 43) 
ms. o (pietra adam. pot.: cap. 6) 
ms. t (gazzella: cap. 12; pietra adam. pot.: cap. 13) 
ms. V (gazzella: cap. 14; pietra adam. pot.: cap. 15) 
ms. O (gazzella: cap. 36) 
classe4 ms. W (gazzella: cap. 34; pietra adam. pot.: cap. 35) 
classe5 ms. A (gazzella: cap. 41; pietra adam. pot.: cap. 42) 
ms. I’ (gazzella: cap. 32) 
ms. E” (pietra adam. pot.: cap. 45) 

Il testo del papiro non è riconducibile direttamente a nessuna delle classi 
del testo greco, perché presenta varianti rispetto a tutte e cinque. Inoltre il 
papiro riporta alcune lezioni singolari, che non si trovano in nessun altro 
manoscritto. 

Per alcuni aspetti ë opportuno confrontare il testo del papiro con quello 
delle traduzioni antiche del Fisiologo. I due capitoli in questione figurano nelle 
versioni nelle seguenti lingue: latino (gazzella: cap. 21; pietra adam. pot.: cap. 
24); etiopico (gazzella: cap. 42; pietra adam. pot.: cap. 43); siriaco (gazzella: 
cap. 18; pietra adam. pot.: cap. 66); arabo (gazzella: cap. 37). Questi testi 
presentano talvolta una traduzione fedele del testo greco, talaltra presentano 
invece divergenze e contenuti differenti. 

Sulla base del contenuto ë possibile una ricostruzione relativamente 
precisa della lunghezza di un rigo e quindi dell’ampiezza del campo di 
scrittura. Al r. 5, dopo tloJvc Bouvouc, e al r. 6, prima di Golpkdc, in tutte le 
classi compare la medesima sequenza di parole con inversioni e varianti 
molto limitate (cfr. l'apparato di Sbordone, p. 126, e vd. infra, le pericopi C e 
D); cid permette di calcolare approssimativamente il numero di lettere in 
lacuna, circa 40, in questo punto del papiro. E comunque possibile, tuttavia, 
che, come accade in altri punti, il papiro presentasse un testo diverso da tutti i 
mss. 

Sulla base del testo al r. 11, che riporta l’inizio del cap. 42, si può inoltre 
formulare l'ipotesi che siano andate perdute solo 2-3 lettere sulla sinistra e 35- 
40 sulla destra: ogni rigo risulterebbe composto da un numero di lettere 
compreso tra 49 e 59. Sarebbe conservata per ca. 1/3 la lunghezza originaria 
di ciascun rigo e la larghezza del campo di scrittura sarebbe pari a ca. 27 cm. 
Considerando, in aggiunta, qualche centimetro per i margini, è ipotizzabile 
una larghezza del manufatto di almeno 30 cm. Poiché la scrittura corre contro 
le fibre del recto, questa misura risulta compatibile con quella dell'altezza del 
rotolo da cui il frammento proviene. 

Il testo presente nel papiro risulta privo di errori e non si segnala la 
presenza di grafie influenzate dalla pronuncia corrente nel VI secolo. 
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Trascrizione diplomatica 
hal 
Aracepyo | 
|xpogntac tol 
Jexit@vopewv nr 
Jontac st ]vcRovvove[ 
]pxoc cnuarveroti ol 
JôtatoBewperv taepyol 
] adoXov ovkayvoeı acl 
] anocrokoc eyvo kl 
10 ] octovBzov oœ1p@ | 


] avtivocaABocicy[ 
]nvov XauBaver sel 
Il, Jas. „I levei | 


a il 


Trascrizione letteraria 
Deopch an[o paxpodev 
uetà quAtac ¿pxo [ 


17 


] rpopritac, to[vtéct. +15 «i600 ó AÖEAPLÖGC uov 


GAAetar] em TOV óp£ov, TYH[SOv emi vv Bovv@v». 


5 npolertac (Kar) tLo]dc Bovvovc [ 
n 6o]pxàc cnuaiver öt ó [comp 
___] da tò 6eopeiv tà Epya [ 
ye] to ddAov oe dyvoet dc | 


.] ó dnécrokoc: «Eyvo K[(épto)c roc 6vtac adtod». +15 «ide ò 


10 aulvöc tod Oeo0, ó (pov [thy Kuapriav tod Köcuov». 


> 


ada udvrivoc Mooc icx[vpoc 
kanvod Aaußaveı (koi) [av 
oùltle ëlo (ua [u]éver exei 


Ij 


Per comodità e chiarezza ho diviso il testo dei capp. 41 e 42 in pericopi (contrassegnate dalle 
lettere A-F). Per ciascuna pericope fornisco fino a nove testi: il testo greco delle classi 1, 2, 3, 4 e 5; 
il testo latino (Carmody, Physiologus Latinus, pp. 119-121), etiopico (nella trad. italiana di Conti 
Rossini, Fisiologo etiopico, pp. 45-46), siriaco (nella trad. latina di Land, Physiologus Leidensis, pp. 
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45-46 e 82), e arabo (nella trad. latina di Land, Scholia, pp. 147-148). Per alcune pericopi non sono 
stati riportati i testi delle traduzioni in siriaco e in arabo perché mancanti oppure perché risultano 
discostarsi considerevolmente dal testo greco. 


Pericope A (rr. 1-2). La natura della gazzella: 

Cl.1 

nepi dopkadoc. ¿cri CGov abArCouevov Ev TH Sper Aeyouevov Sopkdc: Ayand navy xà SWAG ópn, 
thv $2 TPOPNV edpicketar éni TO ctevà TOV Ópéov, xol Bempel Gnd poxpóOev návtac toùe 
npocepyouévovc AKUTE, kal yivaicKet ei petà OOA OV Epyetat, À petà quA Gc. 

Cl. 2 

nepi dopk&. ¿cri [Gov Aeyópevov opk. ó bucuoÀóyoc ¿dede nepi adtod, dtr dyang navy tà 
OynA& Spy, thv SE Tpopv edpicker Ext tà media TOV dpéov, ko) Bewpei And paKpdBev Todc 
Tpocepyopévove npóc OBTOV KO YIVOCKEL tovc età SSAOD TE kal PLALOC TPOCEP{OHÉVOUC. 

CL 3 

nepi Sópxov. Ectiv CGov Aeyouevov SdpKoc: 6 Pucioñóyoc ¿dede nepi adrod, Or dyang navo TH 
dynAd ópn, tiv SE tpognv edpicker éni tà Taneıva TOV Óp£ov, kat Bewpet And uaxpöhev návtac TOdC 
Tpocepyouévove TPOC AVTOV xo yivoscxer ei petà Sólo Épyovtor npóc ABTOV À LETH prliac. 

CL 4 

nepi Sópxov. ¿cri Gov Aeyopevov Sópxoc: ó bucuoÀóyoc éAreEe nepi atol, Sti dyang cà DyNAG 
dpn, Tv Sè Tpogny evdpicKer Eni TH TOTELVO TOV ópéov, KO) Bempeî návtac tovc £pxouévouc npóc TV 
peto SdAov, où petà Oriac. 

CL5 

nepi Sópxov. ¿cri Gov Ev tH Opel Aeyönevov Gopkóv. è buctoÀóyoc ¿deje nepi tovtov, Sti dyang 
NAVY tà DYNA Spy, tiv SE TPOYNV edpicker Eni TH TOTELVO TOV Ópéwv, ko) Bempel uakpóðev rávtac 
toc Épyopévovc TPOC ADTO kat YLVOCKEL ei LETH OO 0v Epyovtar npóc ATO À METH piac. 

Latino 

De dorchon. Est animal in monte qui dicitur dorchon grece, caprea latine. Amat satis excelsos montes, 
escam autem inuenit in humilia montium. Et uidet de longe omnes qui ueniunt ad eam, et cognoscit si cum 
dolo ueniant, uel cum amicitia. 

Etiopico 

A proposito dell’animale chiamato dorcade. E detto: esso ama gli alti luoghi e vi abita; ma il 
suo nutrimento lo trova sui monti bassi. Si dice che conosca chiunque venga ad esso, vuoi con 
inganno, vuoi con animo semplice e in pace. 

Siriaco 

De dorcade. Deinde narrat Physiologus in sermonibus suis, esse animal quod dorcas nominetur et 
montium cacumina valde adamet, in quorum vicinia paulo inferius pascua eius sint. Huic acer est visus, et 
e longinquo ad se appropinquantes intuetur, et ex eorum ingressu sapit, utrum dolo advenient an nullus in 
iis dolus sit. 

Arabo 

Et dicunt porro: Est animal quod dorcas audit et montes altos excelsos elatos adamat, ut speculetur 
quid sibi aut boni aut mali immineat, et novit quid sibi paretur. 


1. Jr arl : nei primi righi del cap. 41 è attestata una sequenza war nelle classi 1, 2 e 3: 
Bewpeli dr[ò paxp60ev; è verosimile che questo fosse il testo del r. 1. 

2. petà Qi]A(oc : prima della voce del verbo &pxonaı nessuna classe ha la sequenza 
di lettere Mac, verosimilmente appartenenti alla parola piXioc. Tale termine si trova 
immediatamente precedente a una forma del verbo (xpoc)épxonoi solo nel ms. M (cl. 2), 
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dove però è seguito da npocepxon&vovc. Dopo o le tracce sembrerebbero adattarsi sia a 
u (épxonévove: cl. 4 e cl. 5 ) che a v (Zpxovrou: cl. 3): sembra preferibile la seconda 
soluzione (épyov[to1) in base alla costruzione della frase. Si tratta comunque di una 
sequenza di parole che è attestata solo nel papiro, e probabilmente il riferimento 
all'amicizia era posto prima di quello all'inganno, al contrario di ciò che si riscontra in 
tutta la tradizione manoscritta. 


Pericope B (rr. 3-4). La citazione dal Cantico dei cantici: 

CL 1 

aim odv ¿cti ñ dyandca Tode Tpogrtac, tovtécti TO DYNAG Spn, wc Eimev: «idod è dSeA@dc Lov 
GAAetar £rà tà Spn, (annv eri TOV Bouvôv)». 

Cl. 2 

añrn obv ctv T] Ayandca todc npoertac, tovtécti TA DWNHAS Spy, Wc esinev: «idod 6 dSeA@dc yov 
GA Xeton èni TOV ópéov, më em TOV Bovv@v». 

CL 3 

ctw odv túnoc Tic TOD Oeod copiac: adty oov EctLV 1] Ayandca Tode npophtac, TOUTÉCTL TO dynd 
dpn, dc einev Carona: «iod ó de piôdc pov GAAEtat Ext TOV dpéwv, adv Ext tv Bovvav». 

Cl. 4 

ctw odv túnoc tc TOD Oeot copiac: abt yàp ect ñ ayandca tà dynd öpn, xoc pone ó 
Cadoudv: «100 KÖEAPLöÖGC Lov Epxeran emi vv dpéwv, TNSGV Ext THV Bouvóv>. 

CL5 

ağın obv Ectıv À Ayandca Tode npoertac, tovtécti TA DWNHAC pn, Wc einev: «idod 6 OEM PC yov 
GA Xeton Eni TOV ópéov, nod@v Ext TOV Bouvóv>. 

Latino 

Habet autem caprea sapientiam dei: prophetas amat, hoc est montes excelsos, in quibus oculos suos 
leuauit propheta: Leuaui (inquid) oculos meos in montes, unde ueniet auxilium mihi. Et Salomon in 
canticis canticorum dixit de dorchon (hoc est de caprea): Ecce fratruelis meus saliens super montes, 
transiliens supra colles. 

Etiopico 

Come dice il Cantico dei Cantici: Ecco viene il figlio, il fratello mio, balzando fra i monti e 
saltellando sulle colline. 

Siriaco 

Theoria. Ex his cognoscimus theoriam spiritus, nam dorcas illa acute cernens qui praevidet et intelligit 
hominum dolos, Jesus Christus est, qui «salit super montibus et tripudiat super cacuminibus» ut ait 
Salomo. 


Le pericopi B e C sembrano strettamente collegate per il senso: l'interpretazione dei 
monti come profeti e dei colli come apostoli ë vincolata al passo veterotestamentario 
riportato subito prima. Tuttavia in alcuni manoscritti le due pericopi sono divise 
dall'indicazione «épueveio», che, quando presente, solitamente segna la scansione di 
ciascun capitolo in due parti nettamente distinte: la descrizione della natura del 
soggetto e l'interpretazione allegorica. Nel papiro non sembra esserci spazio per la 
frase &ctıv odv túnoc tc To} Oeod cogiac (cfr. il testo di cl. 1, 2 e 3, dove questa frase è 
omessa). 
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3. rpogritac to[vtécti : tali parole sono presenti in cl. 1, 2, 3 e 5; sono omesse nel ms. 
W (cl. 4) ed espunte da Sbordone. 

4. | ¿m Tv ópéov nnlö@v : così cl. 2, 3, 4 e 5 (che ha nodev); in cl. 1 mancano le 
parole nnôðv ëm t&v Bovvóv, ma sono integrate dall'editore. Tali parole fanno parte di 
un adattamento da Cant. 2, 8-9 1500 6 ddeApidoc pov | didAeta1] Ext TV ópéov, nn[ö@v em 
tv Bouvóv. In tutta la tradizione manoscritta del Fisiologo la citazione non compare 
mai in forma letterale (pov) aderpidod uov: idod odtoc Dee nnddv ëm tà Spy 
StaAAönevoc Exit Tode Povvovc. Ouoróc Ectiv der p1doc Lov tf SopKadr T] veßp@ EAQQov Ext 
tà 6pn Boni) ma è probabilmente una sorta di parafrasi, forse fatta a memoria. Non è 
probabile che in un'opera come il Fisiologo si utilizzasse per le citazioni una versione 
dell'Antico Testamento diversa da quella dei Settanta, come per esempio quella di 
Aquila, Teodozione o Simmaco, poiché queste ultime circolarono soprattutto in 
ambiente ebraico e non per molto tempo. Nei testi patristici quando una citazione è 
fatta da versioni dell'Antico Testamento diverse da quelle dei Settanta, ciò è detto 
esplicitamente perchè c'è un interesse filologico ed esegetico, che è ovviamente assente 
nel Fisiologo. 


Pericope C (r. 5). Il paragone monti-profeti e colli-apostoli: 
CI. 1. tà öpn Ent tovc rpogritac AapPavetar: ot Bovvoi ¿mí Tode AnoctöAovc. 
CI. 2. deest 
CI. 3. &pueveia. tà. Spy Aaußaveran &r todc npopntac, ot Bovvoi eic Tode AnoctöAovc. 
CI. 4. AauBdvoviar oov xà Spy &ri Todc mpoertac, ot Bouvol Emi Tode anoctöAovc. 
CI. 5. éppeveta. tà. Spy AduBove &rà Tode Tpogritac, tovc Bouvodc Eni Tode AnoctöAovc. 
Latino. Hoc autem dorchon salit super prophetas, transiliens super colles (hoc est apostolos). 
Etiopico. Paragona i monti ai profeti ed i colli agli apostoli. 
Siriaco. Montes enim prophetas vocat, et apostolos nomine cacuminum appellat. 


5. La frase tà Spn ... todc &noctóAowc ë espunta da Sbordone, perché manca in 
alcuni mss. (nella cl. 2 e nel ms. a della cl. 3). La forma all’acc. plur. todc Bovvoüc è 
lezione della cl. 5 (ms. A) e dei mss. O, t e V (della cl. 3), ma non è mai preceduta da 
Kat, poiché la coordinazione è per asindeto. Le altre classi hanno tutte oi Bovvoi, 
perché la frase nella prima parte ha come soggetto tà. öpn e il verbo è al passivo 
(AopBovetat cl. 1 e 3, AapBavovtar cl. 4). Il ms. A presenta invece la forma attiva 
AduPave, che probabilmente era presente nel testo del papiro, con tà ópn inteso come 
accusativo. Risulta curiosa la coincidenza con i mss. t e V, che hanno il verbo all'attivo 
(avalduBave) e in più aggiungono l'apostrofe vonte &vOpore dopo tà ópn (vd. app. 
Sbordone, p. 126). La versione latina Y ha l'espressione super colles, all'interno della 
frase hoc autem dorchon salit super prophetas, transiliens super colles (hoc est apostolos): la 
traduzione in questo caso si discosta leggermente dal testo greco, perché il soggetto ë 
dorchon e i verbi usati sono salit e transiliens, e sembra ricalcata sulla citazione dal 
Cantico dei cantici subito precedente. 

Il segno s per indicare kai (presente anche al r. 12), secondo la prassi documentaria, 
è frequente nei documenti di epoca bizantina ed è comunemente utilizzato in testi 
cristiani di carattere liturgico: cfr., per es., P.Amst. I 21, 5 (Ps. 47), e 1 65, 9 (preghiera). 
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Pericope D (rr. 6-8). La gazzella come simbolo del Salvatore: 

Cl. 1 

éneión 0Ë600opkôc Ecrıv 6 dopkav, cnuaiver St. ó Corp BAérer navta tà yivónevo - Oedc yàp 
KEKANTAL Stà TO adıov Becat TH Épya duv - xot toc pckpóOev Epyouevovc TPdc adTOV petà SdAOD À 
ayornc opd, ac Eyvo Kuproc tov Tovdav t pati adtov tapadovia. 

Cl. 2 

Anen ët odv d€vdSopKdc ectiv, SopKd odv cnuaiver tò PAenw- BAeneı yàp ó Corp navıa tà 
npattóueva, Oc Éyvo TOV Tovdav TOV puat AdTOV tapadoscavta 

CL 3 

net oov óEÚ8opkóc Ecriv 6 Sópxoc, cnuatver Sti ó cothp PAéner ndvra. tà nparıöueva - Oedc yàp 
KéKANTAL dà TO AdTOV Ogopeiv tà. Épyo Trjv - Ko) Todc LakpoBev Epxou£vovc tpòc HdTOV neta OA OV 
ywocke, dc Éyvo tov Tovoav tov PLANHATı adtov tapadévia. 

Cl. 4 

Enerön ó Gópkoc GEdSopKéc Ect, ko) cnuoiver návta TH npáyuata, oto. ko) Oedc hewpav, tà Épyo 
Tiv, Kai tOdC eic adbtov Épyouévouc neto SdA0v yiveicKer, Hc Éyvo Tov Tovdav Sti pr quart: otov 
TOPOÔWCEL. 

CL 5 

énerdy 6EVSOPKÖC éctiv ó Sópkov, enuaiver Gr 6 corp BAérer navro, tà npattóueva - Oedc yàp 
KEKANTAL Sià TO adrov Bempelv TH Epya un - ko Todc HaKpPdBev Epxou&vovc npóc adiòv neta 6óX ou, 
ac Éyvo tov ‘lovoav tòv part AdTOV rapaðóvta. 

Latino 

Acute autem uisionis est dorchon, significans quoniam saluator uidet omnia que aguntur; deus autem 
uocatur propter quod omnia uidet, et de longe, ad eum uenientes cum dolo; cognouit autem uenientem 
Iudam osculo eum tradentem. 

Etiopico 

Il cervo è conosciuto come un corridore, e ne è l'immagine, perché il nostro Redentore 
conosce ogni cosa, e Iddio vede ogni nostra azione. Anche quelli che vengono di lontano in 
inganno e in malignità, egli li conosce, come conobbe Giuda, quando gli rese il saluto col bacio. 


6. La lettura So]pxac è sicura; il x presenta l'asta verticale un po’ più corta del solito. 
Nessun manoscritto ha una forma del termine “gazzella” che concordi con le lettere 
del papiro prima di cnuoiver. In questa frase la cl. 1 ha SopxWv (come anche cl. 5: 
Sópxov; cl. 3 ha 6ópkoc), mentre la forma Sopxoc è all'inizio del capitolo; i mss. t e V (cl. 
3) hanno la forma Swprúc in questa frase, ma la successione delle parole è ñ Swpxác 
ectiv d€vdopkaic (vd. app. di Sbordone, p. 126). Il verbo cnuaiver compare in tutti i 
mss., ma è seguito da 611 ó solo in cl. 1, 3 e 5. 

7. Il testo del papiro concorda con quello di cl. 3 e 5 (che tuttavia aggiungono aùtòv 
dopo to, tranne il ms. s della cl. 3, che lo omette); la cl. 1 ha 816 tò adtov Becas tà Epya; 
la cl. 4 formula diversamente il passo e la cl. 2 non ha questa frase. 

8. ons dyvoei è lezione unica del papiro e non è attestata in nessun manoscritto. 
L'espressione risulta più ricercata di yivwcker, presente dopo peto ddAov in cl. 3 e 4. 
peta 86Aov compare anche in cl. 1 e 5, ma in 1 il verbo reggente della frase è dp, 
preceduto da ñ wyannc, mentre in 5 il verbo reggente e BA£neı, posto nella parte iniziale 
della frase, dove, prima di òc, non compare altro verbo. La frase manca in cl. 2. 
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Pericope E (rr. 9-10). Le citazioni di Davide/Paolo e di Giovanni: 

Cl. 1 

einev Se koi ó Aavid: «Éyvo Küproc todc Övrac petà SdAOv». kat esinev SE kot ó "Iodvvnc: «ide ó 
Guvoc 100 Oeo, 6 aipwv thy duaptiav TOD kócuov». 

Cl. 2 

Zon Se Kol ó Aavtd: «Éyvo Küproc todc dyanðvtrac abtév». eine Sè ko) 6 "Iodvvnc: «ide 6 duvòc 
tod Oeo0, 6 aipwv tv åuaptiav TOD kécuov». 

CL 3 

Zon Se xot ó Aavid: «Éyvo Küproc Tode Zero adtod», eimev Se kot ó Tedvvnc: «ide ó duvdc 100 
Oeo0, 6 aipwv tiv duaptiav tod kócuov». 

Cl. 4 

«Éyva» yop gna «Küproc Tode dvtac abt». eine Se xot 6 "Iocvvnc: «ide ó duvòc tod Oeod, ó 
otpov TV Guaptiav TOD kócuov». 

CL5 

eine Se ko 6 Todvvnc: «ide ó duvòc Tod Oeo, ó aipwv Ti duaptiav TOD kócuov». 

Latino 

et iterum scriptum est: Cognouit dominus qui sunt eius; et Iohannes dixit: Ecce agnus dei, ecce qui 
aufert peccata mundi. 

Etiopico 

Anche Davide dice: Il Signore conosce la via dei puri. 


9. Sopra l'asta verticale di x si vede la parte sinistra di un tratto orizzontale: 
probabilmente la linea per indicare il nomen sacrum KC, ma va segnalato che al rigo 
successivo OeoÓ è scritto per esteso. 

à anöctoAoc è lezione unica del papiro. Nei mss. prima di Éyvo c'è ó Aavid, che 
compare in cl. 1, 2 e 3; la cl. 4 non ha indicazione della fonte e la cl. 5 non ha questa 
frase. Nella redactio prima del Physiologus risulta che tutte le volte (6) che si introduce 
una citazione con <ó anöctoAoc», si indica Paolo; solo nella redactio secunda 24, 2, si 
indica Matteo, ma dnöctoAoc è preceduto da iepóc (lepi tod Spewc. Eine yàp Sia toô 
iepoò "AxoctóAov: «ytvecbe obv ppóvipor dc oi Zeie xoi dxépoiot dc ai mEpictepat», 
citazione da Mt 10, 16). La citazione di Davide / Paolo prosegue dopo &yvo Kúpioc con 
parole diverse in cl. 1 (tovc dvtac peta 86Aov) e 2 (tobc anaydvtac adtdv), ma l'unico 
passo del Nuovo Testamento dove compare la sequenza éyvm Kvpioc è Paolo, 2Tim 2, 19 
à uévtor ctepedc BepéAroc Tod Beod Ecrnkev, Éxov thv cppayida tavınv: "Eyvo Kúproc toc 
Óvtac adtod, Kat, Arocmito and ddikiac nüc 6 óvoudGov tò üvoua Kupiov. Anche la 
versione latina Y ha queste parole: cognovit dominus qui sunt eius e nell'edizione di 
Carmody, Physiologus Latinus, p. 120, è indicato come fonte il passo di Paolo, 2Tim 2, 
19. La citazione è tuttavia anonima: et iterum scriptum est. Nei commenti a questo passo 
del Physiologus in greco è citato invece come fonte Ps. 1, 6 óu yıyackeı küpioc 000v 
Owatov, Kai ó60c aceBdv droreitar e Ps. 141, 4 Kor cd Éyvoc tac tpißovc uov. Si deve 
sottolineare che nella lettera di Paolo il testo è a sua volta una citazione tratta 
dall'Antico Testamento e precisamente da Num. 16, 5, ”Eyvo Oedc todc dvtac atot. Il 
testo di Numeri ha @edc ma è registrata la variante Kóptoc proprio sulla base del passo 
paolino. È possibile ipotizzare che nel testo originale in questo punto la citazione fosse 
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senza attribuzione e solo nel corso di successivi passaggi sia entrata nel testo 
l'assegnazione a Paolo o a Davide, a seconda delle parole della citazione stessa. 

10. La citazione delle parole di Giovanni Battista in lo. 1, 29 “Se ó duvòc 100 Oeo0, ó 
atpov tijv duaptiov tod kócuov compare identica in tutte le classi, alla fine del cap. 41 
(manca tuttavia nella traduzione etiopica): è possibile quindi, sulla base di questa 
citazione, calcolare il numero minimo di lettere perdute sulla destra: è assai verosimile 
che le parole tiv duapriav tod Köcuov fossero scritte tutte nel r. 10 del papiro e che la 
parte finale del rigo fosse lasciata vuota. 

Sotto il r. 10 compaiono tre tratti orizzontali sulla cui funzione è possibile 
formulare due ipotesi. In un primo caso, potrebbero avere la funzione di separare i 
due capitoli. Poiché l'interlinea fra l'ultimo rigo del cap. 41 (r. 10) e il primo rigo del 
cap. 42 (r. 11) è esattamente uguale a quella di tutti gli altri righi, è possibile che 
un'interlinea così ampia sia stata stabilita, fin dall'inizio, proprio per poter accogliere 
questi segni, che sarebbero quindi stati tracciati in scribendo. In alternativa la loro 
funzione potrebbe essere di evidenziare le parole sottostanti (vd. infra). 


Pericope F (rr. 11-13). La pietra adamantina potente: 

Cl. 1 

nepi ¿ga uavrivov MBov 

éctw GAAH Pöcıc dana vtivov AiBov icyvpod. 6 PucioAóyoc ¿kede nepi adtod, Ort oÙte ciónpov 
oPeitar runtönevoc oùte TÙP Seria otte Ócunv Kanvod Aaufover: àv dè Ev oiko edpedfi, oùte 
Saiuov éxel eicépyetar ott" Ett Evavtiov nAncıalaı. 

6 &ôduac AiBoc ectiv ó Kúproc ñuóv "Incoóc Xpictóc: ¿dv odv Éymc adtov ëv tH KapdSia cov, 
Gvôpone, oddév COL KAaKOV TANCUICEL NOTE. 

Cl. 2 

deest 

CL 3 

nepi ddauavtivov Aldov icxupod 

gc GAAH Pöcıc dana vtivov AiBov icyvpod. 6 BvcioAdyoc ¿dede nepi adtod, Ort oÙte ciónpov 
goßeiron runtönevoc oùte müp oPeitar karóuevoc oùte Öcunv Kanvod Aaußaver: àv dè Ev oiko 
ebpedfj, odte Saiumv kei eicépyetat odte TINOTE KaKOV EdpicKetat, ó dè KPATOV otov &vOponoc vid 
nácac tàc Ow oA wc Epyactac. 

Epueveio. 

6 ddaudvirvéc ¿criv 6 Kúpioc ñuóv "Incoóc Xpictóc: ¿dv oov Éxnc adidv Ev tf kapóiq cov, 
&vOpone, oddév coi KAKOV ATOVTÍCEL NOTE. 

CI. 4 

nepi Aou ddapavtivov 

ctw Om qc Gôauavtivou Aldov. odtoc odv oùte ciónpov pofeîtor oe Ócuv Kanvod 
XauBdver: ¿&v Sè èv otio edpedF, odte Satnav eiceAdetv Sbvatoar oùte otov obv xoóv edpicketat, ó Se 
KPATOV ATOV vikQ nücav StaßoAıktv Evéepyetav. 

6 d¿Saudvtivoc oùv Atdoc ëcriv 6 Kúptoc hudv Imcodc Xpictóc: ¿dv oov Éxnc otov £v tH xapdia 
COV, OVSEV COL KAKOV ANAVINCEL NOTE. 

CL5 

nepi ddauaviivoc (!) AtBov icyvpod. 
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ctw AAN púcic GSapcvtivoc (I) A(8ov. odtoc yàp odte ciónpov woe ro turtónevoc obte TOP 
oPeitar odte öcunv Konvod AauBover: àv Sè Ev oiko eopeOf, oùte Saiuov Exel eicépyetar OÙTE TL 
KOKOV Exel edpicKetat, Ó dè kpatOv adtOV GvBporoc vixé nácov Sua Pod èvépyerav. 

epueveta. 6 &õaudvtivóc éctiv 6 Küpioc "Incoóc Xpictóc: ¿dv oùv Zrge avtòv £v TH KapSig cov, à 
&vOpone, oddév COL KAKOV ÉTAVTACEL TOTÉ. 

Latino 

De lapide adamantino. 

Est altera natura adamantini lapidis: neque ferrum timet, nec odorem fumi recipit; si autem inuentus 
fuerit in domo, neque demonium ibi appropiat, neque aliquid mali; in domibus regum inuenitur. Qui 
autem tenuerit eum, uincit omnem hominem et bestiam. 

Lapis adamantinus est dominus: si habueris eum, nihil tibi mali occurrit. 

Etiopico 

A proposito del démantés, che é il diamante. E una pietra dura, e il ferro non la scalfisce; 
neppure il fuoco e l’odore del fumo ha forza contr’essa. Se si trova in una casa, non può 
penetrarvi il cattivo spirito e niuna altra vana cosa. L’uomo che la porta vince ogni insidia del 
diavolo. 

Il diamante, invero, è Gesù Cristo: se esso è nel nostro cuore, e non vi è nessuna vana cosa del 
demonio, nulla potrà accaderci, mai. 

Siriaco 

De lapide adamante. 

Etiam docet nos Physiologus lapidem esse cui nomen adamas. Hic autem lapis ferrum non formidat, 
nec fumi vapore foedatur, et ubi in loco est, nec daemon nec quidquam adversi illuc appropinquat; atque 
etiam, si quis eum tenet, omnes spiritus malos superat, et omnia animalia venenata devincit. 


11. Comincia con questo rigo il cap. 42 nepi adapavtivov Mov icyvpod. Nel papiro 
è probabile che le parole dôaluadvrivoc Aí8oc icy[vpéc siano l'inizio del rigo, 
considerando che sulla destra deve essere integrata almeno una ventina di lettere (cfr. 
supra, r. 10) e considerando che si ottiene un allineamento preciso sulla sinistra, 
calcolando una lacuna di 2-3 lettere all’inizio dei rr. 6-13 (vd. la ricostruzione infra). Lo 
scriba è verosimilmente andato a capo per cominciare il nuovo capitolo. 

Non sembra probabile che questo rigo sia il titolo del capitolo, almeno non nella 
forma tramandata dai codici medievali (repi adapavtivov M90v o simili); in essi i titoli 
potevano essere aggiunti in un secondo momento, fuori dal campo di scrittura del 
testo, come, per es., nel ms. a (Ambrosianus graecus E 16 sup., riproduzione in Codex, n° 
22, p. 52). Si può pensare che i trattini presenti nell’interlinea tra i rr. 10 e 11 abbiano la 
funzione di evidenziare le parole sottostanti, dgaudvtivoc X00c, cioè le prime parole 
del cap. 42 che contengono il soggetto del nuovo capitolo. In questo caso il nominativo 
iniziale sarebbe messo in risalto come una sorta di titolo. 

Il papiro presenta il nominativo ddapaviivoc Ai8oc, mentre tutte le classi di mss. 
medievali hanno il genitivo dôauavrivou Mov, retto da púcic. Lage, icx[vpöc era 
sicuramente presente nel testo, ma nei codici esso è spesso omesso sia nel titolo che nel 
testo (cfr. app. ad loc. di Sbordone). Nella traduzione latina edita da Carmody, 
Physiologus Latinus, p. 121, il ms. Y segue il testo greco tramandato senza l'equivalente 
di icxvpóc (Est altera natura adamantini lapidis: neque ferrum timet etc.), mentre il ms. A 
ha adamans lapis est qui nec ferrum timet etc. E probabile perd che nel papiro le parole 
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adauoviivoc Atdoc fossero precedute da 6: in tal caso il rigo sporgerebbe in ekthesis 
(cosa probabile per il rigo iniziale di una nuova sezione di testo). Se questo è vero, il 
successivo aggettivo icyvpóc avrebbe bisogno di un termine cui appoggiarsi, per es. un 
participio ov. 

Il testo del papiro sembra escludere la menzione di una seconda natura della pietra 
adamantina, e sarebbe dunque una redazione del Fisiologo in cui compariva un solo 
capitolo su tale soggetto: cfr. Stroppa, Gazzella, pp. 707-708. 

12. xo.]rvoò Aoufgver (xot). Lezione identica nelle cl. 1, 3, 4 e 5, ma senza kai dopo 
kaufBover; hanno invece rat i mss. o t V (vd. Sbordone, app. ad loc.). 

13. Si legge senza incertezze la sequenza Jeveıexel[. Le tracce precedenti si adattano 
alla lettura oùltle ôlaiuov. In questo punto si trova quindi la frase che contiene 
Yapodosi legata alla protasi precedente (é[av ëv otko eope0fj), con il riferimento al 
Saiuov. Il verbo [u]éver è attestato solo nel papiro: in tutte le classi si trova eicépyopar 
(eicépyeto cl. 1, 3 e 5; eiceAdeiv Ovvarou cl. 4). Oltre a fornire un verbo inattestato nella 
tradizione manoscritta medievale, il papiro presenta anche l’avverbio èkeî posposto al 
verbo e l'inversione delle due parti dell'apodosi: infatti oUte tinote KaKov edpicketon 
doveva trovarsi al r. 12 e precedere oölt[e S]atuov [u]évex éxe[t. 

14.] [: traccia puntiforme. 


Propongo infine una ricostruzione, e.g., dell'intero testo riportato dal papiro, in cui 
ho ipotizzato che rai fosse sempre scritto con il segno di abbreviazione (s), come ai rr. 
5 e 12, e che fossero usati regolarmente i nomina sacra; in effetti nel papiro al r. 9 per 
Kópuoc è usato il nomen sacrum (x[c), mentre al r. 10 Oeoô risulta scritto per esteso. 


[Ectı Cov Ev tH Oper Aeyduevov oprac. ó buctoÀóyoc éAeEe nepi adtod Ovi] 
[yang navy tà DWNAG Spy, tiv õe tpognv EdpicKer nt TH tarervà TOV] 
ópéov (koi) Beopeli dn[d noxpödev todc Epxou&vovc npóc otov (kot) yıvoc-] 
Ket ei pera pt) (oc Épyov [rox npóc avrov f] petà SdAov. ağın oùv ¿criv À dya-] 
xóca. Tode] Kpogrtac, to[vtectr tà HYNAG Spn, dc einev: ¡80d ó adeAr~rddc uov] 
nero] Ent TV ópéov, nn[ö@v Ent av Bovv@v. tà dpy AduBove è ¿gm todc] 


[6 
[ 
[ 
[di 
5 ` [npo]ertac (koi) tfo]dc Bouvodc [Ent Tode dxoctéAovc. &net oov ó&ú8opkóc Ecrıv] 
[N Solpkac, cnuaiver ti ó [C(wrn)p BÀ ëmer novro tà npartöneva, O(ed)c yàp kékAn-] 
[tar] Sià TO Bewpeiv tà Epya [Ru v, (kat) todc HaKpdBev Epxou&vovc npóc aùtòv] 
[ue]tà SdA0v oùk cyvoet, oc [Eyvo tòv 'loúóotv tòv que adrov rapadévia.] 
[(<oà)] 6 &móctoAoc- Eyvo K[(úpto)c todc Svtac adt0d. eine Se (xo) ó Todvvnc-: ide ó] 
10 [au]voc vo Ozod, 6 aipwv [tiv duapriav tod kócuov. (vac.) ] 
[6 dida uv zue MBoc, icy[vpdc dv, odte ciönpov poReîtar ovte nop Seid ode óc] 
[ko] nvoO AauBover: (Kort) élàv ev oiko eüpeft, oÙte tinote KaKOV edpicketat] 
[oölt[e SJoinov [u]éver exelt, A dè Kpatav adrov dvBporoc vue nacac Tac] 
[Sta BoA kc épyaciac. 6 d6apavtivoc éectiv ó K(ópio)c Hudv Tncod)c X(pictd)c- àv] 
[oov éxnc adtov ëv tH kapótq cov, ó ävBpone, odSév cot KaKOV åravtýcer OTE. ] 
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Cap. 41 

Esiste un animale sui monti chiamato gazzella. Il Fisiologo ha detto riguardo a 
questo che ama moltissimo gli alti monti, trova nutrimento nelle parti basse dei monti 
e vede da lontano coloro che vengono verso di esso e riconosce se con amicizia 
vengono verso di esso oppure con inganno. Essa è dunque amante dei profeti, cioè 
degli alti monti, come dice: «ecco il mio amato salta per i monti, balzando per le 
colline». Paragona i monti ai profeti e le colline agli apostoli. Poiché dunque la 
gazzella ha una vista acuta, significa che il Salvatore vede ogni azione (è chiamato 
infatti Dio [0eóc] perché vede [8eopei] le nostre opere) e coloro che da lontano vengono 
verso di lui con inganno non ignora, come sapeva che Giuda lo avrebbe tradito con un 
bacio. Anche l'apostolo: «conosce il Signore i suoi». Anche Giovanni dice: «ecco 
l'agnello di Dio che toglie i peccati del mondo». 


Cap. 42 

La pietra adamantina, essendo potente, non teme il ferro, né ha paura del fuoco, né 
prende l’odore del fumo; e se si trova in una casa, nessun male mai si trova, né alcuno 
spirito malvagio rimane là. L'uomo che la possiede vince ogni opera maligna. 
Adamantino è il Signore nostro Gesù Cristo; se dunque hai lui nel tuo cuore, uomo, 
nulla di male ti capiterà mai. 


Marco Stroppa 


1578. HOM, IL. II 850-865 


inv. 2025 verso Tav. III 
? cm 2,5 x 9 III? 


Frammento di rotolo recante sul recto tracce di un testo documentario (un 
registro che non conserva elementi utili per individuarne la provenienza); si 
pubblica qui il testo del verso, recante i resti di 16 versi del II libro dell’ Iliade. Il 
testo, mutilo su tutti i lati, è scritto in uno stile severo ad asse diritto, con 
contrasto chiaroscurale, per il quale sembra plausibile una datazione al III’. Il 
frammento non presenta segni di lettura. 

I versi iliadici parzialmente conservati dal papiro appartengono al 
‘Catalogo dei Troiani'. Le numerose differenze rispetto al testo tràdito dai 
manoscritti medioevali sono per lo più dovute a errori di trascrizione, anche 
se l'ipotesi che si tratti di varianti testuali non puo, in alcuni casi, essere del 
tutto esclusa. Errori di scrittura si trovano verosimilmente a 860 e a 861, 
mentre il comune fenomeno della corruzione di nomi propri si riscontra a 858 
e a 862 (vedi comm. per maggiori dettagli). La disposizione su una stessa 
linea verticale dei punti difformi potrebbe forse suggerire la copiatura da un 
esemplare danneggiato in quella parte. Quest'ultima osservazione non vale 
per ral di 861 (al posto di kot dAAovc della vulgata), che si trova più a destra: è 
plausibile che le due lettere siano traccia di una varia lectio, peraltro in un 
verso in cui oscillazioni testuali sono documentate anche da un altro papiro 
(vedi comm. ad loc.). 

L'edizione di riferimento ë quella di M.L. West (Stuttgart — Leipzig 1998- 
2000). 

Fra i numerosi papiri che riportano questa porzione di testo iliadico 
(collocabili in un arco cronologico compreso tra I? e V/VI?), si segnala in 
particolare P.Lond.Lit. 6 del IP (MP? 0643; LDAB 1380; West 104), che 
presenta, analogamente al nostro papiro, diversi errori di trascrizione nei 
nomi propri (vedi comm. a 861). 


850 enufk{tôvatot 
] el 
yev]oc alypotepawv 
Cncauo]v alupeveuovro 
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] Avtal 
855 vwn]Aovc E[pv8ivovc 
Exi|ctpoe[oc 
apyvpov eclti 
Evyiuoc [ 
to xnpo | 
xec Auox[ıdao 
pile nal 
eyıoc Bel 
uepoco]v à veulıvı 
Av]tigolc 
865 LI 


epuca 


] 
] 
] 
860 ] 
] 
] 


851. ] el : poiché la prima traccia ha andamento verticale ed è compatibile sia con v 
che con u, non possiamo decidere se l' e conservato corrisponda al primo o al secondo 
della parola IlvAopéveoc. 

854.] :si vedono due tracce di inchiostro (una nella parte alta del rigo e una nella 
parte mediana) che si adatterebbero a e, laddove il testo omerico richiede x. 

858. Evyuoc : “Evvopoc vulg. Corruzioni di nomi propri (qui anche in contrasto con 
l'ortografia) non sono insolite; in questo stesso passo, per es., P.Lond.Lit. 6 ne presenta 
quattro: 855 Epvetvouc per 'EpvOtvouc, 856 Enicitpogoc per ‘Exictpopoc, 861 AtAevc per 
'AyiAAeóc, 864 Mnlılccıv per Mriociv (ma ha, correttamente, [Ev]vouoc al v. 858 e 
Ackavıoc al v. 862, laddove il nostro papiro presenta un testo diverso [cfr. note ad 
locc.]). 

860. |kec : nodWxeoc vulg. 

861. ] pile : xepdite vulg. Poiché le due esigue tracce sul bordo di frattura sembrano 
compatibili con e, è probabile che si tratti qui di un errore di scrittura (x]epite) e non di 
una variante (come, per es., évcipiGe, che sarebbe stata possibile per la metrica e il 
significato). 

nal: xot &AAovc vulg. Possibile variante. Per questo verso è attestata un'oscillazione 
da P.Lond.Lit. 6, che ha la sequenza xpvcov ó Ardevc [sic] exouic[ce e doveva dunque 
riprodurre il verso che la vulgata presenta come 875 (ëv rota, xpucóv A "Auen 
exourcce Gortepov). 

862. Jeyıoc ` Ackovioc vulg. Cfr. supra, nota a 858. 

865. Restano poche fibre verticali con tracce puntiformi di due o tre lettere. 


Lara Pagani 


1579. HOM., IL. VI 486-497 


inv. 1915 verso Tav. III 
Ossirinco cm 2,8 x 11,8 II/ III? 


Sul recto del frammento si vedono, scritti secondo le fibre, resti di 17 righi 
di un testo documentario; sul verso, capovolto rispetto al recto, rimangono, 
scritti contro le fibre, alcuni versi del VI libro dell’Iliade, mutili su entrambi i 
lati; la parte superiore della colonna é perduta, mentre in basso sopravvive un 
ampio margine (cm 3,7). 

La scrittura del verso, una libraria di stile severo ad asse diritto, ë databile 
al II/III*: cfr., per es., i frammenti attribuiti allo scriba A 16 di Ossirinco 
(Johnson, Bookrolls, p. 62). Il testo è corredato di varie prosodiai (accenti, spiriti, 
apostrofi), dieresi e stigmai. 

La mano che ha vergato sia il testo sia i segni lezionali pare assolutamente 
coincidente con quella di XI 1185 (MP? 795; LDAB 1774), frammento 
proveniente dal köm Ali el-Gammîn di Ossirinco (su cui cfr. Ciampi, Kimän), 
che conserva, in due colonne di scrittura, Il. VI 498-529. XI 1185 conserva sia il 
margine superiore che quello inferiore e presenta uno specchio di scrittura di 
16 versi per colonna; inoltre, riporta sul recto un registro di versamenti in 
natura (SB XX 14222; lonomastica sembra prospettare una provenienza 
dall'Arsinoite) coincidente con quello vergato sul recto di 1579 sia per 
argomento sia per grafia e anch'esso con scrittura capovolta rispetto a quella 
del verso. Si puó quindi concludere che 1579 sia parte dello stesso rotolo di XI 
1185, e che, pitt precisamente, conservi gli ultimi dodici versi della colonna 
immediatamente precedente alla col. I di questo, sebbene i due frammenti 
non arrivino a combaciare materialmente. 

La mano di 1579 + XI 1185 è molto simile — se non identica — a quella di XI 
1188 + PSI inv. 1621 e 1870 verso = PSI Il. 21 (MP? 852.02; LDAB 1759), 
costituito da frammenti dell'Iliade (X 9-18; 550-579) scritti sul verso di un rotolo 
proveniente anch'esso dagli scavi nel kóm Ali el-Gammán. PSI Il. 21 contiene, 
sul recto, un registro di versamenti in natura (SB XXVI 16644) analogo a quello 
presente sul recto di XI 1185 e anch'esso proveniente, come sembra inferibile 
dall'onomastica, dall'Arsinoite. 

I due rotoli presentano comunque altezze differenti (21 cm il rotolo 
contenente il VI libro, 32,5 quello contenente il X). Il fatto che i due rotoli 
siano stati ritrovati nel kóm Ali el-Gammän di Ossirinco, unitamente alla 
probabile origine arsinoita, puó forse suggerire un collegamento con la figura 
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di Sarapion alias Apollonianus, cittadino ossirinchita che fu stratego prima 
dell’Arsinoite e poi dell’Ermopolite nella prima meta del III secolo: cfr. 
Turner, Roman Oxyrhynchus, pp. 89-90 e più recentemente Lama, Tecnica 
libraria, p. 97; Funghi - Messeri Savorelli, Scriba, pp. 55-58; Funghi — Messer 
Savorelli, Note papirologiche, p. 77. La somiglianza tra XI 1185 e 1188 era già 
stata ipotizzata da Lama (Tecnica libraria, p. 97), che, sulla base delle descri- 
zioni degli editori e (come la studiosa stessa dichiara) senza aver confrontato 
le immagini dei due manoscritti, li metteva in relazione come provenienti 
dallo stesso ambiente, forse appunto dalla biblioteca di Sarapion alias 
Apollonianus (cfr. Moioli, Famiglia). 

L'edizione di riferimento ë quella di M.L. West (Stuttgart — Leipzig 1998- 
2000). 


axJay[16eo 
avino Ail 
enu] xeovyu[evov 
ecO]Aov: enn[v 
490 ] avtíc epylo 
] xor oualroiocn 
xoAe]uoc A" avölpeccı 
uoAict]o tor Hiem elyyeyaacıv 
xopv8]' &Xeto glordoc 
495 phAn dix[ovde 
BlaAepov «lata 
donlovc ed v[aretaoviac 


(margine cm 3,7) 


493. Il papiro sembra riportare la lezione z&cuv, tuo dè podicta unanimemente 
presente nei codici dell'Iliade, oltre che in P.Bodm. 1, inv. 1+2 (West 400), contro la 
lectio singularis nda, hodacto. 6 pot di P.Oxy. III 445 (West 21). 


Leyla Ozbek 


1580. HOM., IL. XVI 394-406; 435-448 


inv. 1976 Tav. IV 
? cm 3,2 x 6 V-VIP 


Due frammenti combacianti di un foglio di codice membranaceo che 
riportano su entrambe le pagine resti, in ampia parte illegibili, di 14 righi 
(l'inizio dei righi sul recto, la porzione finale sul verso); si conserva il margine 
superiore (cm 2). 

La scrittura, di piccolo modulo, mostra qualche affinità con il filone della 
maiuscola alessandrina, ma non sembra attribuibile a un canone formalizzato. 

Il campo di scrittura doveva misurare all'incirca cm 7 x 10,5. Non c'è 
rigatura; la pagina conteneva una quarantina di versi. Il codice doveva essere 
dunque di piccolo formato (cfr. gruppo XIV in Turner, Typology). 

Il recto codicologico è lato pelo e presenta nel margine superiore labili 
tracce di scrittura (distribuite in almeno 6 righi) di una mano diversa, 
informale e di modulo più ampio. Le difficoltà di lettura non consentono di 
avanzare ipotesi sulla natura di questi righi, né di verificare la presenza di 
varianti nel testo omerico presente su questo lato. 

Sul verso (lato carne), sopra la parte finale del primo rigo, sono visibili 
alcune lettere, anch'esse di significato incerto. Il testo è corredato da prosodiai 
(spiriti, apostrofi e accenti) e da una dieresi inorganica (v. 447). 

L'edizione di riferimento per la collazione del testo è quella di M.L. West 
(Stuttgart — Leipzig 1998-2000). 


recto (lato pelo) 


(margine cm 2) 


Tlatpoxdoc 8’ eneı | 

395 ay em vrac eepye [ 
eva reuevove empBor[veuev 
vov Kot notau[ov 
KTELVE nezro[uccov 
gv0'mrot IIpovo[ov 

400 CTEPVOV youv[ofevta 

401 dovancev de | 

403 neto ader ex ylap 
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404 ` gyre nty9nce[v 
405 yva@uov de[Ertepov 
eıhr]e de Sovpoc [ 


verso (lato carne) 


(margine cm 2) 
435 ] ppeciv opuaivovti 
] Saxpvoeccnc 
ti]ovi ónuo 
] Sauacco 
Boomjc rétvia "Hen 
440 u]vBov eeınec 
nenpo]uévov aicn 
efavlorvcon 
] 8e0ı ador 
BaA]Aeo cficiv 
445 Capandov]a óvde Söuovöe 
edeAlncı kor Aoc 
xpatep]fc ücuivnc 
Jucxovrlat 


recto 

Della scrittura sul margine superiore risultano leggibili poche lettere sparse. Sopra 
il primo verso iliadico sulla destra sembra di potersi distinguere ev (o ex, etc?) apr [. 

401-403. Per quanto le pessime condizioni della superficie scrittoria in questo 
punto consentono di dire, sembra sia omesso il verso 402 (Sevtepov ópunBeic: Ó Lev 
evéécto Evi ippo). 

406. La tradizione è divisa tra eiAxe e ÉAxe (quest'ultima forma appare di norma nei 
testi più antichi, vd. Janko, Iliad, pp. 33-34 e ad loc.). 

407-408. Scrittura quasi completamente cancellata. 


verso 

I vv. 432-458, con il dialogo tra Era e Zeus, erano atetizzati da Zenodoto (cfr. sch. ad 
loc.); non è chiaro, però, se il brano fosse solo segnalato come da espungere o del tutto 
omesso (secondo sch. T, il dialogo rapà Znvoóóxo odx ñv; secondo Aristonico (sch. A), 
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Zenodoto ka8óAov reprypdper tv OwiAtav; sulla questione vd. Nickau, Zenodotus, pp. 
10-12, 140 ss., e più in generale Montanari, Zenodotus, pp. 1-21, e Montanari, Ekdosis, 
pp. 143-167. Il nostro frammento concorda con il resto della tradizione manoscritta nel 
riportare questi versi. 

435.Sopra le ultime lettere del primo rigo sono visibili tracce di tre lettere 
sopralineate, verosimilmente della stessa mano che ha trascritto il testo omerico. La 
prima è probabilmente tau (0 pi?), quanto segue @ molto sbavato. 

Sembra da escludere che si tratti di una numerazione di pagina, in primo luogo per 
la posizione, all'angolo interno della pagina; inoltre — ammesso che la lettura ç sia 
corretta - sembra improbabile che qui si possa essere oltre la pagina 300 (né tantomeno 
a pagina 80, se leggiamo x ). Calcolando una quarantina di versi per pagina, il numero 
di versi precedenti a questo punto in base al textus receptus dovrebbe essere contenuto 
in poco più di 250 pagine (l'oscillazione nel numero di versi difficilmente poteva 
essere tanto ampia, soprattutto in epoca cosi tarda, né pare verosimile che tale 
estensione potesse essere coperta da qualche altro testo premesso all’ Iliade). 

Va esclusa anche la possibilità di leggere in queste tracce le prime parole della 
pagina successiva riportate con la funzione di reclamantes per la rilegatura dei fascicoli: 
sebbene, a 40 versi di distanza, i vv. 475 e 476 inizino in effetti con tò è’ (una sequenza 
di lettere che pare compatibile con le tracce), anche in questo caso la posizione 
risulterebbe anomala: di norma, infatti, i richiami o catch-words sono posizionati nel 
margine inferiore e non in quello superiore. Si aggiunga che la pratica dei richiami non 
sembra avere attestazioni in codici anteriori all’ VIII secolo (Maniaci, Manoscritto, p. 96; 
Agati, Libro, pp. 266-269); una forma sostanzialmente diversa è quella del versus 
reclamans attestata nei volumina omerici (vd. West, Reclamantes, pp. 314-315; PSI Od., 
pp. 19, 33 e 46 e Alexandru, Traces, pp. 13-14). 

Data la posizione, si dovrebbe pensare dunque a un intervento sul testo poetico 
immediatamente sottostante, una correzione o più verosimilmente una varia lectio, ma 
nessun altro indizio porta in questa direzione. 


Serena Perrone 


1581. HOM., OD. XXII 327-331 


inv. 1930 Tav. IV 
? cm 3,4 x 7,1 IP 


Piccolo frammento di rotolo, bianco sul verso, che restituisce la parte 
inferiore di una colonna, mutila in alto e a sinistra, contenente poche lettere 
finali dei vv. 327-331 del canto XXII dell’ Odissea. Una kollesis è visibile a circa 
0,4 cm dal bordo destro; si conserva il margine inferiore per cm 4,4. 

La scrittura, a giudicare dalle poche lettere superstiti, rispetta una 
sostanziale bilinearità; alcune lettere presentano tratti incurvati, come 
l'obliqua del v, e ben arrotondati, come e, 9, o, c; il u ha i tratti mediani fusi in 
una curva; I’ a invece è composto da tre tratti obliqui; piccoli apici ornamen- 
tali obliqui sono apposti alla base del primo tratto dell’ a e del A, mentre apici 
orizzontali o ingrossamenti ornano la base dei tratti verticali di tutte le lettere. 
La mano si può datare al IP, sulla base del confronto con P.Ryl. I 22 (Pl. 5), 
attribuito al IP, testo mitografico scritto sul verso di una lista di tasse (P.Ryl. II 
374) della fine del I° o dell'inizio del IP. 

Sono presenti iota ascritto e punti in alto. Incerta la funzione dei due tratti 
orizzontali piuttosto grossolani alla fine dei vv. 329 e 330. 

I vv. 327-331 sono riportati da P.Ryl. I 53 ($528), codice membranaceo del 
III /IVP. 

Le edizioni consultate sono quelle di A. Ludwich (Leipzig 1891), T.W. 
Allen (Oxford 1919), P. von der Miihll (Stuttgart 1984) e H. van Thiel 
(Hildesheim 1991); le sigle dei codici sono quelle adottate da Ludwich. 


xJopate 
pelccov ehaccey: 
] euux8n — 
330 ujeAawov— 
av ]eocyxm 


(margine cm 4,4) 


328. uelccov : della prima lettera è conservata solo la metà superiore, senza traccia 
di tratto orizzontale, perciò dovrebbe essere c, non e (uécov in FPHU). 
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Il v di eXaccev, come del resto il punto in alto (nonché le prime tre lettere), è molto 
sbiadito, ma presente, per cui si può escludere éAacce del P28 e di tutti i codd., tranne 
PU (éAaccev, accettato da Allen) e F (face). 

329. Il verso 329 coincide con Il. X 457, il che ha provocato proposte di espunzione 
(om. PH, del. Hennings). 

guiy8n codd. : «an melius guety0n?» von der Mühll. 


Giovanna Menci 


1582. HES., TH. 7-13 


inv. 2346 Tav. IV 
2 cm 1,9x 4 II/INP 


Frammento di volumen mutilo su tutti i lati, scritto lungo le fibre (il verso è 
bianco) in stile severo databile alla fine del II? o all'inizio del III? (cfr. XV 1466, 
Tav. VIII, attribuito al IL/IIIP; P.Oxy. XXXII 2645, circa 200°, Hes., Th. 504-519, 
immagine online; stessa scrittura ma più grande?). Conserva parte dei vv. 7-13 
della Teogonia di Esiodo. 

Sono presenti un punto in alto (v. 8), un accento e un apostrofo (v. 11). 

I versi 7-13 sono conservati in P.Cair. JE 47269 (TI2; MP? 493; LDAB 1222) e 
in P.Mich. inv. 6644 (1118; MP? 492.1; LDAB 1228), ma nessuno dei due papiri 
restituisce le lettere centrali dei versi, qui testimoniate. P.Oxy. XVII 2090 (III; 
MP? 491; LDAB 1190) riporta soltanto l'ultima lettera del v. 7, qui in lacuna. Il 
v. 7 (e forse anche il v. 8) è citato nel fr. di prosa P.Oxy. LXVIII 4649. 

Sono state consultate le edizioni di A. Rzach (Leipzig 1913) e F. Solmsen 
(Oxford 1990°). 


7 ] xopovlc 
Jénel 
oanopvvuevlaı x[ekodvopurevoa 
10 ctei]yov rep iodo. 


Ir ewtoxo[v 
xpvceloıcı nefor 


8. Forse Jéxe[ppocavto. In Rzach ipepdevtac: Eneppescavro, in Solmsen wepdevtac, 
ëreppocavto. Il punto sopra ai resti dell’ e è un segno d’interpunzione aggiunto 
nell'interlinea. Completamente abrasa una striscia di fibre orizzontali: rimangono 
soltanto la parte superiore e una piccola traccia della base del primo e, la traversa e 
l'attacco della verticale destra del x, e una piccola traccia della parte inferiore del 
secondo e. 
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12. Il verso, espunto da Goettling, è presente anche negli altri due papiri che 
riportano questa parte della Teogonia (II2 e T118). 

13. Le tracce sono minime, cosicché non é possibile stabilire se appartengono al v. 
13, che fu espunto da Wilamowitz insieme ai vv. 14-21. 


Giovanna Menci 


1583. HDT., VII 1, 2 


inv. 1825 Tav. V 
Ossirinco cm 3 x 2,5 1/IIP 


Piccolo frustolo papiraceo scritto solo sul recto e mutilo su ogni lato; 
conserva gli incipit di alcuni righi di colonna e poche parole frammentarie del 
primo paragrafo del libro VII delle Storie di Erodoto. 

La scrittura, una libraria rotonda vergata con un calamo a punta sottile e 
non priva di tracciati informali, come hypsilon di forma corsiva (r. 5), ë 
databile al crinale del I/II? (cfr. Turner, GMAW, 17; IIP): iota rompe di poco in 
alto il bilinearismo; il tratto mediano del solo esemplare di epsilon (r. 3) ë 
staccato e contenuto entro la curva superiore della lettera, chiusa con un 
secondo tratto; omega si colloca nella meta superiore del rigo nella sequenza 
to. Il disegno di alcune lettere è impreziosito da apicature, leggere e 
incostanti, per es. alla base della verticale del tau e del rho, della diagonale 
sinistra del lambda e della prima asta del pi. Si tratta della mano dello scriba 
A7 di Ossirinco, finora riconosciuto come responsabile della copia di P.Oxy. 
II 231 (Dem., Cor.), P.Oxy. XXII 2313 (Archil., con marginalia), P.Oxy. XII 1619 
(Hdt., III, con marginalia), di altri rotoli erodotei di cui restano frammenti 
almeno dei libri II, IV e VII (informazioni di E. Lobel, P.Oxy. XXII 2313, p. 24) 
e, tra gli inediti, di due rotoli omerici (11. XIII e XIV). L'attività dello scriba A7 
e esaminata da Johnson, Bookrolls, pp. 21-22; 260-262 (il «late 2nd cent. AD», p. 
21, é da correggere in «early»). In particolare P.Oxy. XIII 1619 fu rinvenuto 
durante gli scavi inglesi di Ossirinco dell'inverno 1905/06 ed appartiene (cfr. 
P.Oxy. XIII, p. 180) <... to the large find of literary papyri made in 1906», e 
cioè alla campagna di «Bahnasa 5». Il papiro erodoteo ë catalogato tra i 
letterari di quella stagione in McNamee, Finding Libraries, p. 704, Group 2 
(1906-second large find). 

In base ai dati disponibili, dunque, è ragionevole pensare a un'edizione 
delle Storie di Erodoto confezionata in Ossirinco dal medesimo scriba in pit 
tomi e secondo canoni editoriali analoghi. Se 1583 proviene da una colonna 
del volumen coincidente con l'inizio del libro VII, considerata la media di 25- 
27 lettere copiate per rigo secondo la ricostruzione dei rr. 2-4, si possono 
stimare perduti ca. 10 righi della parte superiore dell'originaria colonna. 

Dal punto di vista testuale, questo gruppo di testimoni papiracei del I/ UE 
configura la fase piü antica nella trasmissione del testo erodoteo, anteriore al 
formarsi dei principali rami a e d riconosciuti dalla critica testuale (cfr. M. 
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Chambers, P.Oxy. XLVIII, p. 22, e B.P. Grenfell, P.Oxy. XIII 1616, introd., pp. 
181-182, che li chiama o e B). Per l'articolazione antica dei libri erodotei, cfr. 
l'edizione di B. Rosen (p. LXI). 

La parte di testo conservata da 1583 non é riportata da altri papiri, e solo 
tre sono i testimoni papiracei del libro VII ad oggi pubblicati, tutti 
appartenenti a rotoli diversi dal nostro e contenenti resti della seconda parte 
del logo (si veda MP? 479-480.1). Sui papiri di Erodoto, oltre a Mertens — 
Strauss, Papyrus d'Hérodote, vedi West, Papyri of Herodotus; per riflessioni sullo 
stemma codicum cfr. Alberti, Archetipo, e Alberti, Noterelle. 

Confrontato con le edizioni di K. Hude (Oxford 1940-1941) e di B. Rosén 
(II, Stuttgart — Leipzig 1997), 1583 non porta varianti rispetto alla tradizione. 
A giudicare dalla ricostruzione congetturale dei rr. 4-5 la versione del papiro 
potrebbe aver omesso vo) xAoio, come nel ramo a della tradizione (infra, r. 4). 

Non sussistono segni di lettura; una paragraphos sotto il r. 4 indica pausa 
forte a conclusione di periodo (- p. 162, r. 7 Rosén). 


[ayylelAove] kalta zoÀuc rouge 

[ct]patiny root nÀeo exitaccov] 

exacto[1]c1 n xp[otepov raperyov] 

xo. v[eac] te [kot citov kor ınnovc] 
5 tovtov [Se nepıayyeAkouevov |] 


1. La decifrazione delle esigue tracce ë coerente con la curva della base di g, con la 
diagonale bassa di « che incontra o, e con la ricostruzione congetturale del rigo. 

4. L'assetto testuale più breve (con omissione di kot mAoia), forse quello del papiro 
spatii causa, concorda con C (Laur. Conv. Soppr. gr. 207, della seconda metà del sec. 
XI) ed è accolto a testo da Rosén. 

5-6. Il testo erodoteo prosegue con à Acin. La traccia all’inizio di r. 6 corrisponde 
all'attacco con uncino di una verticale che, nella grafia dello scriba A7, è compatibile 
con l'asta del kappa, ma non con eta o iota. Si dovrà allora pensare che lo scriba abbia 
tracciato in modo più elegante la prima lettera del rigo, e proporre la ricostruzione n 
Acılml , che produrrebbe, al r. 5, una misura di 28 lettere. 


Isabella Andorlini 


1584. THUC., I 23, 6; 26, 3 


inv. 3870 Tav. V 
Ossirinco cm 3,2 x 4,8 I/IIP 


Questo piccolo frammento di rotolo proviene dagli scavi che Evaristo 
Breccia compi a Ossirinco negli anni 1930-1934: era conservato, con molti altri, 
in una scatola di zinco, da dove é stato tratto e restaurato nel settembre 2003, 
durante il Primo Seminario Papirologico Fiorentino. Il recto (B) conserva la 
parte iniziale di sei righi, che in quell'occasione ho potuto identificare come 
Thuc. I 26, 3. Le tracce di scrittura visibili sul verso (A), le quali a prima vista 
avevano indotto a pensare che potesse trattarsi di un frammento di codice, 
sono risultate in realtà impronte speculari lasciate sul verso dal testo del recto: 
si tratta di sette righi, della medesima mano, mutili all'inizio e alla fine, che 
contengono un passo di I 23, 6. Il fatto che le impronte sul verso contengano 
un passo precedente a quello leggibile sul recto ci dice che il rotolo (quando le 
impronte si formarono) era avvolto in posizione iniziale di lettura: cfr. 
Bastianini, Avvolgimento, part. p. 218, n. 9. 

Del fenomeno per cui, in un rotolo, la scrittura di una faccia ha lasciato 
impronte speculari sull'altra, sono noti altri casi: cfr. P.Yale I 19 (Thuc. VII), 
con il contributo di Babcock - Emmel, Mirror Text, e P.Artemid., con le 
osservazioni di D'Alessio, Artemidorus, part. pp. 36-41, e di Bastianini, 
Avvolgimento. 

La scrittura di 1584 (un'informale rotonda con occasionali apicature, 
collocabile tra la fine del I e l'inizio del II?) risulta identica a quella di altri tre 
frammenti del I libro di Tucidide (fr. 1: I 9-10; fr. 2: I 30; fr. 3: I 36-39), che 
costituiscono P.Oxy. LVII 3879 (IP), edito da M.W. Haslam nel 1990: è del 
tutto probabile, per non dire sicuro, che anche 1584 provenga dal medesimo 
rotolo, collocandosi poco prima del fr. 2 del P.Oxy. Sul fenomeno della 
dispersione di frammenti di un medesimo rotolo tra le due collezioni PSI e 
P.Oxy., vd. Ciampi, Kimán, p. 147, dove e considerato anche il caso di questo 
rotolo tucidideo. Un altro caso di frammenti di Tucidide (I 71-74) divisi tra i 
PSI e i P.Oxy. è rappresentato da XI 1195 (I) + P.Oxy. LVII 3822 (11%): vd. 
Ciampi, Kimán, p. 146. 

Si noti tuttavia che nessuno dei tre frammenti che costituiscono P.Oxy. 
LVII 3879 presenta sul verso impronte speculari. Del resto, neanche in 
P.Artemid. le impronte speculari sono rilevabili in maniera uniforme e 
completa. 
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Utilizzando i dati forniti da Haslam (P.Oxy. LVII, p. 53), che ha potuto 
ricostruire per le colonne del rotolo una dimensione di cm 6 x 30, ognuna con 
circa 40 righi di 14-18 lettere e intercolunni di 2 cm o poco pit, si pud dire che 
il testo leggibile specularmente sul verso di 1584 precedeva quello del recto di 
circa 30 cm (cadeva, cioé, quattro colonne prima), per cui il rotolo a quel 
punto doveva avere un diametro di 9,5 cm circa. Con i parametri stabiliti da 
Haslam, tutto il testo del I libro di Tucidide avrebbe richiesto un rotolo di 
circa 14 metri: prima di I 23, 6 (cioè il testo leggibile specularmente sul verso di 
1584) dovrebbero esserci state più o meno 30 colonne, per una lunghezza di 
due metri o poco più; dopo I 26, 3 (cioè il testo del recto di 1584), si possono 
calcolare ancora, più o meno, 11 metri (140-150 colonne). Tutto ciò, 
ovviamente, con ampio margine di elasticità. 

Nell'intercolunnio visibile sulla sinistra di 1584 recto, all'altezza dei rr. 5-6, 
si notano i resti di un marginale (B marg.) su quattro righi, riferibile al testo 
della colonna precedente: si può stimare che a quel livello doveva cadere la 
fine di I 25 o l’inizio di I 26 (vd. comm. ad loc.). In P.Oxy. LVII 3879 non 
rimangono note marginali, se non un plausibile One), nel fr. 3, a HI 6-7 
(riferibile forse a tocó0e, I 37, 7). Le annotazioni presenti nei papiri di 
Tucidide sono elencate e descritte in McNamee, Annotations, pp. 443-446. 

Riguardo al testo in sé, P.Oxy. LVII 3879 presenta numerose discrepanze 
rispetto alla tradizione medievale; data l'esiguità di ciò che rimane, poco si 
può dire, invece, per 1584. L'edizione di riferimento è quella di G.B. Alberti (I, 
Roma 1972). 


A (sul verso) 


noAguew oh de ec to plove I 23, 6 
pov A]eyopevali oun 
at ardle ncav exo te 
pov ag] ov Avcavltec 
5 tac cx]ovóoc ec [tov no 
Aguov] Katecty[cav 
Bl 124,1 


Si tratta di impronte speculari dal recto, leggibili a rovescio (cfr. supra, introd.). La 
distribuzione nei righi & ipotetica. 
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1e 3. Si noti la scriptio plena in Se èc (r. 1) ein aiöle Ncav (r. 3), dove il testo dei codd. 
attua l'elisione. In altri casi, riscontrabili in P.Oxy. LVII 3879, il testo del papiro non si 
discosta dalla tradizione medievale nell’attuare (fr. 3, II 3; III 14) o non attuare (fr. 1 I, 
4; II, 10; fr. 2 II, 8; fr. 3 II, 6; III, 13, 14; IV, 5) l’elisione. 

7.Le impronte sono troppo esigue ed evanescenti per consentire una sicura 


identificazione delle lettere; non è in effetti agevole riconoscervi resti delle parole 
iniziali di 24, 1 (Entdapvoc ¿cti zóÀuc Ev Seba ècnAéovtt Kr). 


B marg. (sul recto) 


Si tratta di un marginale, collocato nell’intercolunnio, all’altezza dei rr. 5-6 della 
colonna successiva (cfr. supra, introd.). 

L’intercolunnio, all’altezza di quest’annotazione, ë conservato per l’ampiezza di 1 
cm: sulla sinistra, quindi, dovrebbe essere perduto uno spazio equivalente o di poco 
maggiore, che potrebbe aver contenuto al massimo altre 7-8 lettere. 

E certo che la nota si riferisce alla colonna precedente, perduta a sinistra. Tenendo 
conto del fatto che il testo contenuto in una colonna di questo rotolo corrisponde, più o 
meno, a circa 14 righi a stampa nell’edizione di Alberti, il testo a cui la nota si riferisce 
dovrebbe cadere verso la fine di I 25, 4 o poco oltre. 

Sembra impossibile stabilire se si tratta di un’annotazione unica oppure no, ed è 
ugualmente impossibile capire esattamente quale ne sia il carattere: se si tratti cioè di 
una variante (cfr., per es., P.Oxy. XIII 1620), oppure di una parafrasi o di una spiega- 
zione di un qualunque tipo (cfr., per es., P.Berol. inv. 13236 [MP? 1516; LDAB 4073]). 

1. ] :si tratta di due minime tracce puntiformi, una in alto e una un po’ più a 
destra in basso. 

2. |ccoco : la divisione più ovvia parrebbe essere ]ccoc ó (ma non si possono esclu- 
dere altre soluzioni). 

Potrebbe ricostruirsi, per ipotesi, xepi]ccóc ó. Se così fosse, saremmo nel contesto di 
una nota filologico-testuale: verrebbe detto, cioè, che un certo elemento della frase è 
"superfluo" (repıccöc, appunto), e (tenendo conto della forma maschile) si potrebbe 
anche procedere oltre, supponendo che l'elemento in questione sia un cévôecuoc (una 
“congiunzione”; i nomi delle altre ‘parti del discorso’ sono femminili o neutri): cfr. Sch. 
in Thuc. I 143, 4, ñv te : 6 TE nepiccóc. Intorno alla fine di I 25, 4, tuttavia, il testo (così 
come è noto dalla tradizione medievale) non pare offrire appigli per suffragare 
l'ipotesi. Nomi e aggettivi in -ccoc sono comunque numerosi. 
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B (sul recto) 


anodeikvov]|tec vol Évyyeverav 126,3 
p 
nv zfrlolicyouevot ede 
ovo colac katayeıv 
tovc TE p[povpovc ovc 
5 KopivO[tot eneuwyav 
xot tovc [owmtopoc 


2. n[«]o[ : il tau è stato barrato con due sottili tratti obliqui e il rho è scritto sopra, 
nell'interlinea, forse dalla stessa mano. Una correzione attuata nel medesimo modo si 
trova anche in P.Oxy. LVII 3879, III 8. 

2-3. ¿Séllovto cpläc : lezione giusta, attestata anche nei codd. CG (ėðéovtó te coûc 
ABEFM). 

4-5. otc] | KopívO[tot : non sembra che ci sia spazio, alla fine del r. 4, per l'articolo oi. 
Il testo del papiro si allineerebbe dunque con la quasi totalità dei codici medievali 
contro il solo cod. G, che ha appunto oÿc oí Kopiv@101. 

Nello spazio sottostante al r. 6, sufficientemente ampio da poter presentare resti 
del rigo successivo, sono saltate via alcune fibre del recto: cid impedisce di verificare la 
presenza o meno della scrittura. Sul verso, a un'altezza leggermente inferiore, sono 
conservate le impronte di scrittura indecifrabili di un settimo rigo. 


Antonio López García 


1585. THUC., II 4, 4-5 


inv. 62 + 2004b Tav. V 
? cm 3 x 10 II/INP 


Ed.pr. inv. 2004b: G. Menci, PSI Com8 1 [MP? 1511.01; LDAB 121938]. 


Frammento mutilo su ogni lato appartenente alla colonna di un volumen 
scritto solo sul recto lungo le fibre. Il frustolo che reca i rr. 13-16 (inv. 2004b) è 
apparso casualmente stampato nella Tav. XXXVIII del PSI XV, come ha visto 
G. Menci che l’ha edito come PSI Com8 1. 

Sono conservati alcuni brani del libro II delle Storie di Tucidide. In assenza 
di margini è difficile risalire all’articolazione del testo rispetto alla divisione 
dei righi; tuttavia la posizione reciproca di ]xoyavte[ e JeénABov| ai rr. 8-9 
presuppone la perdita a sinistra di almeno due sillabe di testo al r. 8, per cui la 
ricostruzione proposta exempli gratia sembra meglio bilanciare gli incipit in 
questa grafia con una plausibile divisione delle parole. Tale restituzione 
comporta una colonna scritta dell’ampiezza di 19-22 lettere per rigo. 

La scrittura, un esemplare elegante della fase evoluta dello stile severo, è 
inclinata a destra e mostra le caratteristiche forme angolose del corpo di 
epsilon e sigma: peculiare il disegno del kappa con la parte destra staccata dalla 
verticale e il tratto diagonale inferiore prolungato nell'interlinea con un 
leggero svolazzo; my ha le linee centrali fuse in una curva profonda; csi ha le 
barre orizzontali impreziosite da leggeri ingrossamenti alle estremità (come 
avviene per la traversa del tau), mentre l'elemento centrale è ridotto ad un 
piccolo semicerchio. Per questa grafia, il cui tratteggio morbido conferisce alla 
copia un'impressione di uniformità cui concorre il bilinearismo di lettere 
come iota e hypsilon, è proponibile una datazione alla fine del II, o piuttosto ai 
primi decenni del III, sostenuta dal confronto con P.Oxy. III 420 (hypoth. Eur. 
El., Pl. VI, metà III”), e con P.Flor. II 108 dell'archivio di Eronino (Hom. Il. III, 
ca. 200°, in Roberts, GLH, 22a). 

I testimoni papiracei del libro II delle Storie sono catalogati in MP? 1504.01; 
1509.3; 1511.01-1520.01 (vd. Bouquiaux-Simon - Mertens, Pap. Thuc., pp. 198- 
210 e il resoconto di Ippolito, Papiri). Per una valutazione d’insieme degli 
apporti recenti forniti dai papiri ossirinchiti, cfr. M. Haslam, P.Oxy. LVII, pp. 
46-48 (coi n' 3877-3901, libri I-IV); LXI, pp. 59-60 (coi n' 4100-4112, libri I, V- 
VII). 
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Il passo tucidideo restituito da 1585, che non sembra appartenere ad 
alcuno dei rotoli già noti ed offre il più antico stato testuale del paragrafo in 
questione, si sovrappone soltanto a MP? 1509.3 Im: LDAB 4105, del quale 
integra del tutto casualmente la parte lacunosa. 

Il testo del papiro non si discosta da quello tràdito dai manoscritti 
medievali, tranne che in due casi di errore: al r. 3 ricorre la semplificazione 
della doppia, l. É<p>puyav, mentre al r. 11 lo scriba ha verosimilmente scritto, 
per svista o banalizzazione, &AXoc al posto di &AXo1 di tutta la tradizione. Per 
quel che si può giudicare dall’esiguo testo conservato, dove non rimangono 
segni d’interpunzione né di lettura, l'assetto testuale offerto è ibrido rispetto 
ai rami in cui la tradizione è divisa (cfr. M. Haslam, P.Oxy. LVII, p. 47), e, 
restituendo al r. 9 la lezione corretta où con ABEFGM?, edd. (contra C), ne 
documenta l'antichità (vd. nota ad loc.). 

Per la collazione è stata utilizzata l'edizione di G.B. Alberti (I, Roma 1972), 
tenendo conto dell'apparato critico dell'editio maxima di K. Hude (Leipzig 
1898). 


UN 114,4 
tivec otov ent [to teryoc 
avaßavrelc epıylav ec to 
eGo coac a]vtove klar óteg8o: 
5 pncav ot] nAeıiovc oli de kata 
mviac e]pnuovc [yvvaıkoc 
Sovenc rledexvv [Audovrec 
Kat d1a}Koyavte[c tov uo 
xhov] cEnr8ov ov [noAAoı 
10 arcdncıc ylap taxleıa exe 
yevero ` ]Aoc de [a An me 
noAeoc crjopad[ 
to de] rAeictlov kar ocov IT 4,5 
ualicto] nv Evv[ectpappe 
15 vov ecrlıntovc[tv ec onua 
ueya o n]v tov [teixovc Kot ar 
6poa alveloıyuevaı etuxov 
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1-2. Probabilmente al r. 1, dove rimangono solo le estremita inferiori di alcune 
lettere, ë da leggere la sequenza |v n[o]Aıv[, che condurrebbe alla ricostruzione [$è xoà 
ilv x[d]Av [ot uév], coerente con quanto conservato al rigo successivo. 

3. epuylav : 1. É<p>puyav. La semplificazione del doppio rho, frequente nella lingua dei 
papiri documentari, è fenomeno indotto dalla pronuncia, cfr. Gignac, Gram., I, p. 154. 

5. La posizione della minima traccia d'inchiostro superstite sul bordo della frattura 
destra pare corrispondere alla parte sinistra dell’omicron di oli, piuttosto che a un 
segno d’interpunzione; oh $e IT”. 

9. La lettura certa del papiro conferma la lezione où dei codici ABEFGM', accolta a 
testo dai moderni editori; ot di C è integrato in II", recto, r. 19. 

11. Il papiro offre la lezione singolare Do, non corretta. Probabilmente lo scriba ha 
copiato &A]Aoc per un errore visivo, invece di &AAoı della tradizione. Poiché il verbo 
principale anaAAvvto è perduto, non è dato sapere se nel papiro occorresse anwAAvto 
concordato col precedente &AAoc per banalizzazione del testo tucidideo. 

12. Poiché la finale della parola è in lacuna, non si può dire se il papiro portasse 
cropdôec di CG, oppure cropéônv di II” ABEFMP. 

16-17. L'ampiezza della lacuna congetturabile in base ai righi precedenti porta ad 
escludere che il papiro avesse nAnciov dopo oi (presente in ABEFM?), frutto 
d’interpolazione, come segnalato dalla maggior parte degli editori moderni (Hude, 
Jones-Powell, Alberti). Per tale omissione cfr. G. Menci in PSI Com8 1, p. 4 e n. 6. 


Isabella Andorlini 


1586. THUC., IT 85, 3 


inv. 1024 Tav. V 
? cm 3,5 x 2 II? 


Ed.pr.: G. Menci, Due papiri di Tucidide (PSI inv. 1024 e 1059), in OAOI AIZHZIOZ. Le vie 
della ricerca. Studi in onore di F. Adorno, M.S. Funghi (ed.), Firenze 1996, pp. 39-40, 42 
(Figg. 1 e 3a) [MP? 1519.03; LDAB 4047]. 


Frammento di rotolo scritto sul recto (il verso ë bianco), mutilo su tutti i lati; 
la scrittura é un'informale rotonda, bilineare, diritta (a parte l'inclinazione a 
destra dell'asta del x), di piccole dimensioni: I’ o ha il primo e il secondo tratto 
uniti in un occhiello, il u presenta i tratti mediani fusi in una curva sul rigo 
base, il t ha il tratto orizzontale molto esteso, che va a toccare sia la lettera 
precedente che la seguente. Si può attribuire al II? sulla base del confronto con 
la mano del Commentario al Teeteto (MP? 1393; LDAB 3764). 

Il testo viene presentato con la suddivisione in righi più probabile, tenuto 
conto delle possibilità di allineamento sia a destra che a sinistra in tutti e 
quattro i righi. 

Nessun altro papiro riporta lo stesso passo di 1586. Manca la necessaria 
interpunzione dopo onecte]AAov, ma si consideri che l'interlinea non è ben 
conservata. Due letture concordano con le lezioni di CG contro ABEFM. Il 
testo e stato collazionato sull'edizione di G.B. Alberti (I, Roma 1972). 


anecte]AAov or ó agi[Ko- 
uevor] ueta tov Kvn- 

3 pov vlavc te npocnept- 
nyyerda]v kata xoAe[ic 


1-2. 6 api[xonevor] pap. : Se Ayıröuevor codd. 
2. tov pap. CG : om. ABEFM. 
3-4. npocrepinyyeılav pap. CG : nepınyyeAAov ABEFM. 


Giovanna Menci 


1587. THUC., IV 12, 3; 13, 3; VIII 96, 5; 109, 1 


inv. 1933a (a) + 1933b (b) + 1852 (c) Tav. VI 
Ossirinco a: cm 5 x 6; b: cm 2,4 x 3,8; c: cm 2,3 x 4,5 IIP 


Tre frammenti di papiro provenienti dallo stesso gruppo di rotoli 
tucididei, opera dello scriba B5 di Ossirinco (Johnson, Bookrolls, pp. 31-32, 64): 
P.Oxy. XVII 2100, P.Oxy. LVII 3891, P.Oxy. LXI 4109 e PL III /796 (MP? 1521.1 
+ 1532.11; LDAB 4046). Conservano sul recto esigui resti del IV (fr. a) e 
dell’ VIII libro di Tucidide (frr. b e c); il verso è bianco. 

Si può calcolare che tra il nostro fr. a (IV 12, 3; 13, 3) e il fr. 1 di P.Oxy. XVII 
2100, che inizia con IV 15, 2, manchino due colonne. Il fr. b (VIII 96, 5) š, 
invece, vicinissimo al fr. 5 di P.Oxy. LXI 4109, che conserva l’ultima lettera del 
rigo che precede il r. 1 del frammento fiorentino; ë perduta dunque una sottile 
striscia di papiro che permetterebbe la congiunzione dei due frammenti. La 
dove si interrompe il fr. c (VIII 109, 1), mancano soltanto 134 lettere alla fine 
dell'opera tucididea, presumibilmente circa 6 righi. 

Ovviamente si riscontrano le stesse caratteristiche bibliologiche dei P.Oxy. 
citati (Johnson, Bookrolls, pp. 31-32, 68, 75, 165, 268-269; cfr. anche Pellé, Nuova 
edizione, pp. 599-600): tratti orizzontali riempitivi (fr. b) o prolungamento del 
tratto mediano dell’ e (frr. a e b) alla fine dei righi più brevi, interpunzione 
realizzata con spazio nel rigo (fr. c) e paragraphos sotto il rigo (fr. a), numero di 
lettere per rigo variabile da 20 a 24 lettere (frr. a e b), uso dello iota ascritto. 

La scrittura, datata da Johnson alla metà del IIP, si può far rientrare nello 
‘stile P.Oxy. 2359’ (Cavallo, Calamo, pp. 119-120), altrimenti detto ‘stile 
intermedio’ (Menci, Identificazione), attestato dal I? al IP. 

Nessun altro papiro riporta la stessa porzione di testo di 1587. Non si 
riscontrano varianti. In fr. c, 2, il nostro papiro concorda con i codd. BCG 
(adtoic) contro AEFM (attovc). Sono state consultate le edizioni di K. Hude 
(ed. maior, Leipzig 1913), H.S. Jones — J.E. Powell (Oxford 1942’), J. de Romilly 
(III, Paris 1967; IV, Paris 1972) e G.B. Alberti (II, Roma 1992; III, Roma 2000). 


fr.a 
col. I ---- 
it. IV 12,3 
toxin octe 
tle kar 
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aluvve 
5 cox eketvovc enınkeo|vrac 


(margine cm 3,5) 


col. II ---- 
Av aneylet IV 13,3 
cav Ko | 
panel] na|packevacanevor 
eri va[vuaxıav 
(margine cm 3) 
fr.b 


Evlupopo[tator VIII 96, 5 
xpocnoAeunc]oa eyevov[to 
aAlAoıc noAAo[tc 
nAleicro{v] ovtec 
5 u]ev o&etc ot Se 
ulev exiyelpn— 
] adac te ko1— 
meiha o[— 


fr. c 


1 [] élplovpot Sta[BeßAncdaı VII 109, 1 
vjourcac avtorc [ 
Serc]oc un Kar o [À o 
PAontolcı von aufa 
5 ] bapvaBalloc 
xplovov «oa ölanavnc 
deFapevoc avtove [ 
uaA]Aov tæv [ 


fr. a col. I 

1-5. Il brano tucidideo in questa fine di colonna è il seguente: & totó te nepiéctn N] 
tiyn Gcte 'AO0nvatouc uev ëk yic te oi taútnc Aak@vixfic dudvecdar éxetvovc &mi- 
nÀéovtac, Aakeðaruoviovc dè «TA. 
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1. e]c— (con tratto riempitivo) è più probabile di dou iniziale o di tJo— finale di 
ToDTO. 

5. Il tratto in fine di rigo ë molto più corto e spesso degli altri; sembra quasi una 
cancellatura dell'attacco di una lettera, forse un tratto obliquo, che sarebbe compatibile 
con il À iniziale della parola seguente. 


fr.b 

5-7. I tratti orizzontali riempitivi in fine di rigo (rr. 6-7) si trovano anche in un altro 
frammento dello stesso rotolo, P.Oxy. LXI 4109 fr. 2, col. I, 2-3. Il prolungamento del 
tratto dell’ e (r. 5) ha lo stesso scopo e si trova anche nello stesso fr. 2, col. I, 4 e 6. 


fr.c 

2. adtoic BCG : avtotc AEFM. 

4. Lo spazio prima di Kat è nel papiro; nell'interlinea, all'inizio del rigo, doveva 
esserci la paragraphos. 

8. Sotto a questo rigo sono saltate le fibre orizzontali del papiro per un'altezza di 
circa 0,6 cm. 


Giovanna Menci 


1588. THUC., IV 133, 3-4 


inv. 2056 Tav. VI 
Ossirinco? cm 2,8 x 7,2 IP ex. 


Frammento di papiro mutilo su tutti i lati, scritto solo sul recto lungo le 
fibre. Il testo riportato appartiene ad uno dei capitoli conclusivi del libro IV 
delle Storie di Tucidide e non é conservato da altri testimoni papiracei. 

La scrittura, di dimensioni piccole e tracciato sottile, leggermente inclinata 
a destra, coniuga forme dal disegno rotondeggiante (my con curva centrale 
bassa sul rigo, omicron e sigma a curva ampia) (cfr. P.Oxy. LXIX 4708, 
Archilochus, Pl. IV; II? ex.) con altre più rigide, quali alpha angoloso ed espilon 
a schiena diritta e con tratto mediano sporgente. E connotata da hypsilon a 
calice ridotto ed alto, da leggeri ispessimenti al vertice della seconda verticale 
di ny e alla base di tau e hypsilon, da sporgenza al vertice del delta (per i quali 
cfr. già lo stile di P.Oxy. VIII 1083, del IP; Turner, GMAW, 28), nonché da un 
vistoso trattino obliquo alla base della verticale del solo phi di r. 5, lettera che 
insieme a tau infrange il bilinearismo in basso. Un confronto puntuale delle 
lettere superstiti permette di proporre l'identificazione della mano con quella 
del noto P.Oxy. XVIII 2181 (MP? 1389; LDAB 3779), un'edizione importante 
del Fedone di Platone (vd. von Dornum - Haslam, Fishing, p. 13), con la quale 
il papiro tucidideo appare condividere l'impaginazione a colonna larga e 
capiente e la qualità di testimone originale rispetto alla tradizione medievale 
(cfr. anche CPF IV.2 [I.1 e III], Tavv. 181-183, dove sono riprodotti anche i 
frammenti più piccoli, non ancora identificati). Si tratta di uno scriba (o 
studioso?) non ancora identificato tra quelli di Ossirinco responsabili della 
copia di più rotoli letterari. La scrittura può essere datata, d'accordo con Colin 
Roberts, editore di P.Oxy. 2181, alla seconda meta del II”; nella riedizione 
pubblicata a cura di A. Carlini in CPF 1.1*** [80] Plato 41, invece, il papiro è 
assegnato al II/IIIP. 

Poiché il pezzo è mutilo su ogni lato e la scrittura, piccola e compressa, 
favorisce un'impaginazione su colonne capienti di 30 lettere in media per 
rigo, e difficile risalire ad una plausibile divisione dei righi; quella qui 
proposta e.g. presuppone che il frammento appartenesse alla parte destra 
della colonna. Non sussistono segni di lettura nella parte conservata; 
l'edizione del Fedone del P.Oxy. 2181 ë invece ricca di segni d'interpunzione 
(vd. già ed.pr. e Johnson, Bookrolls, pp. 271-274). 
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Per i testimoni papiracei del libro IV delle Storie vd. (oltre a Bouquiaux- 
Simon - Mertens, Pap. Thuc.) MP? 1522.07-1525. Per una valutazione d'insie- 
me degli apporti forniti dai papiri ossirinchiti, cfr. M. Haslam, P.Oxy. LVII, 
pp. 46-48 (coi n' 3877-3901 per i libri I-IV). 

Per la collazione é stata utilizzata l'edizione di G.B. Alberti (II, Roma 1992), 
tenendo conto anche dell'apparato critico dell'editio maxima di K. Hude 
(Leipzig 1898). 

Quanto si legge nella metà inferiore del frammento (rr. 10-16) rivela un 
assetto testuale in alcuni punti divergente da quello tràdito dai manoscritti 
medievali: al r. 12 la lezione singolare di 1588 61’ Épuylev è verosimilmente da 
preferire a Óte énegevyet della tradizione medievale (cfr. comm. ad loc.); la 
lettura del r. 13 presuppone una variante rispetto al resto della tradizione (vd. 
comm. ad loc.). 


Xpucidoc tnc tepeiac Xox]vov tva 
Beicnc nunevov npoc ta] cteupalto 
Kou exikatadapBovcnc w|cte eAad[ev 
5 apdevta navra kot xo] co«oAex8ev [o 

Kat n Xpvcic pev evBvc] tnc vo[Ktoc IV 133, 3 
Sercaca tovc Apyero]vc ec PAero[vvia 
pevyeı ot de oa iJeperav ex [tov 
vouov tov xpoxeiut]evov kate[ctn 

10 cavto Paervida olv[o]ua ern dle n Xpv 
ac TOV noAeuov] tovde ereA[a]Blev oxto 
KOL Evatov ER] pecov ot epvyelv kar n IV 133, 4 
Crkiwvn tov 8epov]c tovtov non [1eAev 
tovtoc repiete]teryicto de navreAwc 

15 Kat ot ABnvatot pJokaxnv [ 


ke? 


1. Forse xat]exo[v8n. 

10. L'articolo ñ di B è mantenuto da Alberti, edd. : om. ACEFGM. 

12. otegvye[ pap., senza segno d’elisione; dt’ Épuyev è lezione singolare (contro öte 
èregevyer su cui convergono codici ed editori, con l'eccezione di Hude che corresse in 
anégvyev) e meglio rispecchia la relazione temporale tra la fuga della sacerdotessa 
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Criside e la notazione degli anni di guerra vissuti (tod noA&uov todde eréda ev OKT@ ko) 
évatov ëk uécov). Il verbo émbpevyo non è di uso tucidideo ed il preverbio en(e)- 
potrebbe essersi intrufolato nel testo indotto dal precedente èréXafev, nonché dal 
pevyet del periodo antecedente (qui al r. 8), sempre riferito a Criside. 

13. Il testo del pap. presuppone la variante 105 Bépovc tovtov (rispetto a tod 0épouc 
ón della tradizione), che è espressione tucididea, ricorrente in II 31, 1; 32, 1; III 7, 1; 52, 
1; V 32, 1; 49, 1; VIII 99, 1, e colloca l'assedio ultimo di Scione in sequenza cronologica 
coerente con gli eventi precedenti di “questa estate che oramai volge al termine”. Cfr. 
ev dì tÔ 0070 Bepeı (133, 1 distruzione di Tespie) e tod adtod 8épouc (133, 2 incendio del 
tempio di Era ad Argo). 

14. La lettura delle tracce dopo ]teryicto è molto incerta, e non si può escludere una 
trascrizione repiete]teryicto n[avteAoc, con omissione del te. 

14-15. Il testo della tradizione medievale recita in questo passaggio nepietetetyictd 
te navreAdc, vo) oi 'AO0nvoiüot En’ adt OvAaKTV kataMnóvtec àveyópncav TH AD 
cipató. Il testo del papiro doveva essere, spatii causa, più breve: la ricostruzione qui 
proposta presuppone che il pap. tralasciasse én’ oti (che poteva anche esser stato 
posposto). Del resto pvAakàv xatadiróvtec averopncav è clausola sufficientemente 
esplicita e ben attestata altrove in Tucidide (cfr. IV 97, 1 xoi pvAakiv KataAimovtec 
dvexwpnoav èc thv Tavaypav, e II 78, 2; V 114, 2). 

16. La decifrazione delle tracce è molto incerta e, se én’ out fosse stato copiato 
dopo gvAaxnv, un'eventuale lettura e ricostruzione | katakınolvrelc avexopnicav si 
adatterebbe bene alle tracce e alla restituzione del testo precedente. 


Isabella Andorlini 


1589. THUC., V 42-43 


inv. 178 Tav. VII 
? a: cm 22 x 3,2; b: cm 2 x 7,5; IT / III? 
c: cm 3 x 12,2; d: cm 4,7 x 8,4 


Frammenti di un volumen papiraceo di colore chiaro e di qualita buona, 
che conservano resti di due colonne consecutive, scritte sul recto, lungo le 
fibre. Il verso ë bianco. Allo stesso rotolo appartiene P.Erl. 9, il cui testo tucidideo ë 
stato identificato e riedito da Gallazzi, P.Erl. 9 (MP? 1526.1; LDAB 4075; II” 
Alberti; l'immagine digitale è disponibile al sito: http:/ /papyri-erlangen.dl.uni- 
leipzig.de/receive/ErlPapyri_schrift_ 00006490). Fra la col. II di 1589 e P.Erl. 9, 
che restituisce porzioni di V 47, 4-6, sono andate perdute 6 colonne. 

La provenienza del papiro è sconosciuta. Purtroppo non si hanno notizie 
sull’acquisizione dei frammenti che costituiscono 1589. La collezione di 
Erlangen, formata da papiri acquistati nel 1934 (cfr. F. Mitthof, P.Erl.Diosp., p. 
1 n. 1), comprende diversi documenti ossirinchiti (cfr. W. Schubart, P.Erl., p. 
V), ma non ci sono notizie su P.Erl. 9. 

Il volumen tucidideo doveva essere caratterizzato da colonne di ca. 44 righi 
e di ca. 18/20 lettere per rigo. L’intercolumnio in 1589 misura ca. cm 2,1. Il 
margine inferiore superstite raggiunge un'ampiezza di cm 2,7. Si osserva una 
leggera incidenza della legge di Maas, soprattutto nella col. II. 

La scrittura è un esempio elegante dello stile severo con asse inclinato a 
destra, tendente all'osservanza del bilinearismo, tranne che in p, q, v e anche 
v. Apprezzabile, ma non esasperato, appare il contrasto tra le lettere piccole, 
strette e ovali (e, 0, o, c), e quelle sviluppate orizzontalmente (a, u, x, x). Per 
ulteriori osservazioni si rinvia a Gallazzi, P.Erl. 9, p. 39, il quale colloca la 
scrittura «nell'ultimo scorcio del II sec. d.C., ovvero nei primi decenni del IID. 
Almeno uno dei paralleli paleografici da lui addotti a riscontro è databile con 
sicurezza alla seconda metà del IP; si tratta di P.Mich. inv. 3 (ora GMP I 2; cfr. 
Roberts, GLH, 15c; GMP I, Tav. ID, riferibile a un periodo anteriore al 192? 
sulla base di una formula di datazione con titolatura di Commodo, che si 
legge sul verso (cfr. GMP I, pp. 11-12). 

Una correzione (col. II, r. 10) è attribuibile alla mano del copista che ha 
trascritto il testo. Come in P.Erl. 9, è utilizzata la paragraphos (col. I, sotto i rr. 
11 e 17, e alla fine di col. IL, sotto il r. 10), che appare inserita dalla prima mano 
in scribendo almeno in col. I, 17-18 (cfr. l'interlinea maggiore del solito). Si 
osservano, inoltre, un punto in alto (col. I, r. 4), alcuni segni riempitivi (col. I, 
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rr. 5, 18, 21), tutti di prima mano, e una traccia supra lineam (col. I, r. 11). Lo 
iota mutum è usato correttamente (col. I, rr. 5, 22; cfr. anche P.Erl. 9, rr. 7, 27, 31). 
I passi tucididei, parzialmente restituiti da 1589, non sono riportati da altri 
papiri finora pubblicati. Porzioni di V 42-43 non coincidenti con i frammenti 
testuali tràditi da 1589 si leggono nel fr. 4 del P.Oxy. XVII 2100 (MP? 1521.1; 
LDAB 4046; II” Alberti). La collazione con l'edizione di G.B. Alberti (II, Roma 
1992) non ha evidenziato novita testuali di rilievo. 


col. I 


10 


15 


20 


col. II 


ABnfvalroic soh Bowwltoic [ex 


dilagopa[c repr] avtov ofp 
xoi] rahafrot unlôetep[ovc 
oi]kew to xlopro]v- ada 
xoww]n1 veneliv roue de > 
avôpac ovc euyov] arxulo 
Awtlovc Bowwto1 Adlnvoft 
ov n[apañaßBovr]ec o nle 
pt tov A[vôpoue [nv ex[o 
cow [torc Aßnvalıoıc [kar 
aned[ocav tov te] Mavlo 
rou [tnv KaBarpelcily e 
Xey[ov avtorc vopi]G[ov 
telc kor tovto aro]d160 
voa [rnokeutov yap] ovke 

tı elv avtor Aßnvolioic 
oık[nceiwv ovdeva Aleyo 
uev[ov de tovtov o] A > 
O8nv[ono1r Serva exo]tovv 
voulıßovrec ow ]ew 8o 
vro Aloxedoyuovio]v > 
tov ze Havaxtov tini Kal[daıpecei 


(margine cm 2,7) 


Kar kalta inv TOMOLOV 


V 42,1 


V 42,2 


V 43,2 
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npo&leviov note ovcav 
5 ov tuu[ncovtec nv tou 
ron[rov ATELTOVTOC 
amto[c tovc ex THC vncov 
avtov [aryuakwtovc Be 
par[evov dtevoeıto ava 
10 Lalveo[cac8at navroxol[dev V 43,3 


(margine cm 2,2) 


col. I 

2-3. öpkoı naAaiot ABCEFM, Alberti : nadoıor ópxo1 G. 

5. de : è’ Alberti, edd. pler. 

6-7. a1yu[a]Amt[ovc Bototot : questo stesso segmento testuale è restituito dai codici 
ABCEFG. Invece, M ha oi Bototot aixuargtove. 

8. Dopo ov, si osserva un grosso segno puntiforme, che potrebbe essere una 
macchia casuale o forse un punto cancellato. 

9. A[vópoue Inv : ‘Avôpouéônv MF*G? : 'Aváponévnv ABCEFG : ’Avôpouéôn Alberti, 
edd. pler. 

11. Traccia d'inchiostro supra lineam a destra di o, che, se non attribuibile ad un 
segno casuale, ricorda lo spirito dolce (äxeôl ?). Non ricorrono altri spiriti o accenti 
nell’esiguo testo conservato dal papiro. 

16. £v om. B. 


col. II 

1-2. Al r. 2, le fibre orizzontali del supporto sono completamente staccate e 
perdute. Sulla base dell'ampiezza media dei righi, si pud proporre, e.g., la seguente 
ricostruzione dei rr. 1-2: 

cnovlölac [eavtov kata te tny] 
[veotnta vrepıdovrec] 

9-10. ava][a]veo[cacdar : dvavedcacbor codd., Thom. Mag. (p. 68, 12 Ritschl) : 
avacdcacbor Of. All'inizio del r. 10, V a € espunto con un punto soprascritto e con un 
tratto orizzontale che attraversa la cuspide della lettera. L’intervento pud aver sanato 
lerrata divisione del preverbio, presumibilmente corretta alla fine del r. 9 
(av\a]I[la]veolcacdaı?). Per un'analoga espunzione cfr. CPF III 9, col. XXIX, rr. 11-12 
(e a va’lyv@cteov in col. XII, rr. 21-22). 


Isabella Andorlini - Raffaele Luiselli 


1590. THUC., VI 2, 2-3 


inv. 1898 Tav. VIII 
Ossirinco? cm 3,2 x 6,5 TIP ex. 


Frammento della parte superiore di una colonna di volumen, mutilo in 
basso e ai lati, con un margine superiore superstite di ca. 1 cm. E scritto solo 
sul recto lungo le fibre e conserva poche parole della digressione iniziale del 
libro VI delle Storie di Tucidide sulla colonizzazione della Sicilia. 

La scrittura elegante, di dimensioni contenute, ad asse diritto e con lettere 
ben spaziate, mostra i tratti incipienti dello stile severo ed ë assegnabile alla 
seconda metà del II? (cfr. i P.Oxy. LXIX 4716, Lysias, Or. XXI e 4737, Isocr., De 
pace, sec. II? med., Pl. XII-XIII): è connotata da hypsilon a calice alto e ridotto e 
da leggere ornamentazioni al vertice delle aste di iota, kappa, della seconda 
verticale di ny e del tratto discendente del calice di hypsilon. La mano è molto 
simile a quella del P.Oxy. LXI 4110 (Thuc., VII 73), Pl. VIII le cui lettere sono 
perfettamente sovrapponibili (si confrontino alpha, il disegno peculiare di my, 
ny, kappa a tenaglia, hypsilon e omega), per cui potrebbe trattarsi del medesimo 
scriba ossirinchita (per P.Oxy. 4110 cfr. Johnson, Bookrolls, pp. 162, 196, 243). 

Il libro VI delle Storie è finora rappresentato nei papiri solo dai MP’ 
1527.11, 1527.2, 1527.21 e 1528 (cfr. Bouquiaux-Simon - Mertens, Pap. Thuc.), 
tutti manufatti diversi dal nostro. Per una valutazione dell’apporto dei papiri 
ossirinchiti del libro tucidideo, cfr. M. Haslam, P.Oxy. LXI, pp. 59-60 (coi n' 
4100-4112, libri I, V-VII). 

Per la collazione è stata utilizzata l'edizione di G.B. Alberti (III, Roma 
2000), il quale, disponendo di una mia prima trascrizione del frammento, ne 
ha tenuto conto alle pp. xx-xxi e 2 della sua edizione (II? è P.Bodmer XXVII; 
MP? 1427.2; LDAB 4120). Si è consultato anche l'apparato critico dell'editio 
maxima di K. Hude (Leipzig 1898). 

1590 è il testimone papiraceo più antico dei capitoli iniziali del libro 
‘siciliano’ di Tucidide e si sovrappone in parte a P.Bodmer XXVII (edito da A. 
Carlini, P.PisaLitt. 5: vd. ivi, p. 71 per la questione tradizionale, già discussa in 
A. Carlini, MH 32 [1975], pp. 33-40), col quale condivide la buona lezione fic 
CixeMoc (r. 7: cfr. P.Bodmer XXVII fr. 5b, 15-16), che è variante antica in 
accordo con le collazioni riportate da PP e Va? (thv Cixedtav codd.). Un caso 
analogo si osserva in P.Oxy. LXI 4105 (cfr. M. Haslam, P.Oxy. LXI, pp. 59-60 e 
66-68), che conferma l'antichità delle lezioni inserite nel ms. H come varianti 
(H?) e associate con la tradizione di é (su cui vd. l'edizione Alberti, p. xix). 
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La pausa forte ë marcata da ano stigme al r. 5. 
Una ricostruzione plausibile della distribuzione del testo nei righi è qui 
proposta exempli gratia. 


(margine cm 1) 


avacta)vtec klor on 
avtov] Cixavia [tote 
y vncoc] exaAe[1t0 
npoteplov Tpivor[pıa. 
5 Kkokov]uevn: owfovct 

de elt Kat vov tla mpoc 
eclrepla]v tnc CifkeArac 
Puo]v ô[e a ]Avco[ue- VI2,3 
vov] tolv] Tpo[ov tı- 

10 velc [ôtapulyo[vrec 


3. Il papiro condivide l'imperfetto exaAe[ito tràdito dai codd. e accolto a testo da 
Hude. L'imperfetto fu ritenuto in contrasto con tóte da Classen-Steup (VI, Berlin 1905, 
rist. 1963). La variante &x2uj0 di II? è preferita da Carlini, Tosi (MC 10-12 [1975-77], p. 
166), e accolta a testo da Alberti. 

7. thc CixeAtac PP Va? II? (tic Cixel[Aiac), Alberti : tv CikeMiav codd., edd. 


Isabella Andorlini 


1591. THUC., VII 86, 3-4; 87, 2 


inv. 1862 Tav. VIII 
Ossirinco? II/ III? 
cm 57 x 4 


Ed.pr.: G.B. Alberti, PSI Congr.XVII 7 [MP? 1531.4; LDAB 4049]. 


Frammento di rotolo, proveniente forse da Ossirinco, mutilo su tutti i lati e 
contenente, sul recto, la parte destra di una colonna, l'intercolunnio (cm 
1,6/1,9) ela parte sinistra della colonna successiva. Il verso è bianco. 

La scrittura, un esempio di stile severo ad asse sostanzialmente diritto, si 
può datare al II/ III? (cfr. P.Oxy. L 3542; Pl. XI). Sono presenti due paragraphoi 
nella col. II (sotto i rr. 3 e 6). 

Si conserva parte dei capitoli 86 e 87 del libro VII delle Storie. A VII 86, 4, il 
pap. doveva presentare una porzione di testo documentata nel solo ms. B (vd. 
nota a col. I, 8). E del tutto probabile che 1591 coincidesse con B anche in due 
passaggi ora perduti in lacuna: VII 86, 5 e 87, 1, dove il manoscritto medievale 
riporta due segmenti di testo accolti dagli editori delle Storie ma omessi 
rispettivamente dalla maggior parte e da tutta la restante tradizione 
medievale. Basandoci sul testo di B otteniamo infatti una ricostruzione 
coerente secondo la quale ogni rigo conteneva in media 18 lettere e ogni 
colonna era formata da 50/51 righi (se, invece, si ipotizzasse l'assenza di una 
o entrambe queste porzioni di testo, la distribuzione del testo nei righi e nelle 
colonne risulterebbe problematica). L'altezza delle colonne doveva quindi 
aggirarsi intorno ai 23 cm, rientrando nella «height class III» individuata da 
Johnson, Bookrolls, p. 124 e particolarmente diffusa, nel II e III?, in testi in 
prosa di livello grafico medio/informale. 

L'edizione di riferimento e quella di G.B. Alberti (III, Roma 2000). 


col. I 
tov Aoxeóopo]vio[v 
o Nixiu xc npovO]uun8n 
cnovóac r |etcotc tovc 
ABnvoıovc noi]ncoc8oa 
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5 acce open lor: av ov VII 86, 4 
ot te Aaeóoa ]uoviot n 
cav auto] npocgıkeıc ka 
xeioc ov]x [nxicta Sha 


col. II 


tpavluatfov Kar dra tnv petaPo VII 87, 2 
Anv [kar to zotoutov ane 
@vn[ickov kot ocuoi n 
cav o[vx avextot kat AL 
5 wor alua kat uyni ent 
eķov[to edidocav yap 
avtolv EKACTOL ext OKTO 


col. I 

1. Le tracce fanno pensare che pap. presentasse qui, come il resto della tradizione, la 
sequenza tov Aakedaipoviov, di cui K. Hude (Leipzig 1901) proponeva l'espunzione. 

6. Jınovioı ed.pr. 

7. Dopo npocgikeıc un punto di inchiostro a metà altezza nel rigo: poiché nel testo 
tucidideo non ci sono pause di senso, si tratterà con ogni probabilità di una macchia 
casuale. 

8. Del x rimane soltanto una minima traccia terminale dell'asta superiore destra. La 
sequenza 10 in fondo al rigo fa presupporre che il pap. recasse, come il ms. B e contro il 
resto della tradizione, 61X todto. Su B (un testimone che si distacca dal resto della 
tradizione medievale e che anche in altri casi mostra coincidenze con papiri) vd. 
l'ed.pr., p. 18 (e l'ed. di Alberti, pp. LIV-LXI). 


col. II 

1. Il primo rigo conservato di questa seconda colonna si trova all'altezza del r. 3 di 
col. I. 

2. La tradizione è divisa fra toodtov e totooto. Non si può stabilire quale fosse il 
testo del papiro. 

3. L'ed.pr. notava la presenza della paragraphos sotto questo rigo, ma ipotizzava che 
essa fosse stata cancellata in ragione della mancanza di pause di senso significative in 
questo passaggio. La parziale abrasione della paragraphos dipende in realtà dal 
deterioramento della superficie scrittoria e non c'è ragione di pensare che ci siano stati 
tentativi di cancellarla; essa si riferirà allo stacco fra 6vy[icKov e Kat. 
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5. La tradizione è divisa fra dtwy (tràdita dai recentiores e preferita da Alberti) e 
ötyeı. Non si può stabilire quale fosse il testo del papiro. 
6. La paragraphos sotto questo rigo marca lo stacco tra &nıeLovro ed edtdocav. 


Lara Pagani 


1592. THUC., VIII 50, 4-5 


inv. 1059 Tav. VIII 
? cm 3 x 4,8 II? in. 


Ed.pr.: G. Menci, Due papiri di Tucidide (PSI inv. 1024 e 1059), in OAOI AIZHZIOZ. Le vie 
della ricerca. Studi in onore di F. Adorno, M.S. Funghi (ed.), Firenze 1996, pp. 40-43 
(Figg. 2 e 3b) [MP? 1532.12; LDAB 4048]. 


Il piccolo frammento di rotolo conserva sul recto esigui resti di sette righi 
di scrittura; il verso è bianco. La mano, dal tracciato morbido e arrotondato, 
privo di chiaroscuro, presenta caratteristiche dello ‘Stile P.Lond.Lit. 30’, 
individuato da Cavallo, Calamo, pp. 118-119: l' a mostra i primi due tratti uniti 
in un occhiello; e e m hanno il tratto mediano spostato in alto, u ha i tratti 
interni fusi in una curva, v è in solo tempo, con assenza di tratto verticale 
(com'è consuetudine negli esemplari più evoluti dello stile) e con i tratti 
obliqui uniti, forse con un piccolo occhiello, sul rigo di base. Per queste e per 
altre peculiarità, come le leggere apicature alla base dei tratti verticali e il 
tipico « con il tratto superiore quasi orizzontale, si puó confrontare XI 1211 
(Scrivere libri, pp. 106-107 e Tav. XXI), attribuito al IIP. Confronti altrettanto 
utili possono essere istituiti con la mano di XV 1503 (Tav. XXXVII), attribuita 
al I? avanzato, e con la scrittura di un altro testimone del libro VIII, P.Oxy. 
XLIX 3451, attribuito alla fine del I? o all'inizio del II? (immagine online). 

I righi appaiono mutili sia a sinistra che a destra, ma all'inizio dei primi 
tre non dovrebbe mancare nessuna lettera. La ricostruzione proposta sembra 
la più probabile, tenuto conto di una suddivisione delle parole che rispetti 
l'allineamento dei righi. 

Il passo non è riportato da altri papiri né il frammento sembra 
appartenere a rotoli già noti. Il testo non si discosta dalla tradizione 
medievale; è presumibile però che alla fine del primo rigo vi fosse scritto ev 
invece che ec, altrimenti il rigo sarebbe troppo breve rispetto ai seguenti. 

Non c'é traccia di interpunzione, ma al r. 5 una spaziatura di mezza 
lettera corrisponde ad una pausa segnalata con una virgola nelle edizioni 
moderne, e al r. 7 uno spazio sta per il punto. Il testo ë stato collazionato 
sull'edizione di G.B. Alberti (III, Roma 2000). 


Papiri della Societa Italiana XVI 63 


(margine cm 1,3) 


yponnarla ec (?) 
my Cla]u[ov poc 
tovc ev leien ov 
tac ora delòpa 
5 x]e kar aÉ[10v 
avltov arfo8vn 
cxJetv Bolpvßovluevoc VII 50, 5 


4. Del + a inizio rigo sopravvive soltanto la parte destra dell’asta orizzontale, 
prolungata sopra il successivo a, fino a toccare il c. Si confronti, per es., il t di tov nello 
scolio a fianco del v. 179 dell’Edipo Re in XI 1192 (MP3 1466, LDAB 3934; immagine 
online all'indirizzo http://www.psi-online.it/documents/1193). 


Giovanna Menci 


1593. XEN., HELL. VI 2, 28; 3, 5-6; 5, 7-8 


inv. 1097 (a) + 1967 (b) + 1974 (c) Tav. IX 
Ossirinco a: cm 3,5 x 3,5; b: cm 6 x 6; c: cm 2 x 7,5 I/IIP 


Ed.pr. inv. 1967: L. Papini, PSI Congr.XVII 8. 
Bibl.: N. Pelle, CPS 8, Hellenica 6F [MP? 1555 + 1556; LDAB 4170]. 


Vengono pubblicati qui tre frammenti (a, b, c), tutti provenienti da un 
medesimo rotolo che doveva contenere il VI libro delle Elleniche di Senofonte. 
Di questi tre frammenti, uno (fr. b, inv. 1967) è gia stato edito da Lucia Papini 
come PSI Congr.XVII 8 (senza che vi risultino identificati gli scarsi resti della 
col. II) e poi ripreso senza cambiamenti da Pellé, supra; gli altri due 
frammenti, finora inediti, sono stati identificati da Isabella Andorlini. 

Di questo rotolo del VI libro delle Elleniche sono noti due ulteriori 
frammenti: XI 1197 fr. C e P.Oxy. II 226. Scritti dalla stessa mano (su un altro 
rotolo, di identico formato) rimangono anche due frammenti del V libro: XI 
1197 frr. A e B. Per uno studio complessivo dei frammenti gia noti appar- 
tenenti a questa edizione delle Elleniche si pud rimandare a Pellé, supra. 

Tutti questi frammenti devono provenire dal köm Ali el-Gammän di 
Ossirinco: il P.Oxy. II 226 dagli scavi di Grenfell e Hunt del 1897, i PSI dagli 
scavi di Breccia del 1932 (cfr. PSI XI, p. 56; Pellé, supra, pp. 131-132; sulla 
contiguita di ritrovamenti nelle collezioni dei P.Oxy. e dei PSI, cfr. McNamee, 
Finding Libraries; Houston, Collections; Lundon, PSI XV 1464 e P.Oxy. LXXI 
4821 e Ciampi, Kimän, p. 146). 

Del rotolo che conteneva il libro VI restano dunque, in ordine di 
contenuto: 

— XI 1197 fr. C. (VI 1, 11-13) 

— 1593 fr. a [PSI inv. 1097] (VI 2, 28) 

— 1593 fr. b = PSI Congr.XVII 8 [PSI inv. 1967] (VIS, 5-6) 

— 1593 fr. c [PSI inv. 1974] (VIS, 7-8) 

- P.Oxy. 11226 (VI5, 7-9) 

La scrittura ë un'informale rotonda attribuibile al I/II: cfr. Scrivere libri, p. 
101; Cavallo, Scrittura, p. 95. Per le caratteristiche bibliologiche, cfr. Johnson, 
Bookrolls, p. 232 e passim. Il testo del rotolo doveva essere distribuito in circa 
170 colonne, per una lunghezza di circa dieci metri e mezzo. Ogni colonna, di 
cm 4,5 x 11,5 circa, comprendeva mediamente 25 righi di circa 13 lettere 
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ciascuno. Solo per dare un'idea approssimativa, possiamo dire che prima del 
fr. C di XI 1197 é andata perduta una decina di colonne; tra questo e il fr. a di 
1593 ne mancano circa venticinque, tra il fr. a e il fr. b una quindicina, mentre 
tra il fr. b e il fr. c è perduta una colonna soltanto (vd. comm. a fr. c, r. 1); ne 
mancano invece una sessantina tra il fr. c e P.Oxy. II 226, e piü di altrettante 
fino alla fine del rotolo. 


fr. a [inv. 1097] 

ew tnv yn]v: ue[yo VI2, 28 
de vintInprolv nv 
To] npwrovc Kat v 
do]p Aoeiv Kar e dou 

5 aAA]ov edeovto: xfar 
mp]otove aprem 
cat] torc è vetaltor 
apuxolulevorc 


fr. b = PSI Congr.XVII 8 [inv. 1967] 


col. I 


Savpactjalv em un VI3,5 
eipnvn]v nloreıchen 
dixatov] efv ovv nv un V13,6 
de orAa enıplepeiv 
5 aAAmAolıc nuoc [e 

net Aeye|tat uev [Tpi 
r|toAsnoc o n[ne 
tlepoc rpoyovolc 
ta] Anuntpoc xo 

10 Kop]nc appnto. i[ep]o: 
mpw|torc evor > 
Secar Hplaxhe te 
TOL vuetlepor ap 
xnyerni klaft] Atod[kovpotv 
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col. II 


talxlıcra peta tov VI3,7 
x ov AvtoxAnc po 
Ma okov exictpe 


[nc evar pntop 


fr. c [inv. 1974] 


(margine cm 1,7) 


vyer my[n[c8z kar VI3,7 
TOL t1 tov]to [avto 
vomar] mpocn[Ker 
€ 
norerc8] [ou] de n[oXe VI3,8 
5 ovc] ovx a[vaxot 
vovpevor] toc cop 
payor kat] ele tov 
tovc] nyeıchle we 
te no]AAarlıc em 
10 tovc] evuelvecta 
tovc] avalycatov 
toa crplalteverv 


fr. b col. I 

3. Il rigo, che conteneva (sembra) 17 lettere, risulta un po’ troppo lungo; d'altra 
parte, dalla tradizione medievale non sono note varianti. 

11. Anche se la scrittura non è integralmente conservata, la lezione rpWtow 
(attestata dai grammatici) è sicura; tutti i codici senofontei hanno invece np@toc. 

14. Alla fine del rigo, non sembra di vedere la diple di riempimento segnalata in ed.pr. 


fr. b col. II 

2. Il segno marginale x indicava di norma un punto del testo ritenuto importante o 
degno di nota per un qualche motivo, e costituiva forse, almeno in certi casi, un 
rimando a un commentario (cfr. Turner, GP, pp. 116-117; McNamee, Sigla, pp. 19-21). 
Qui possiamo forse supporre che servisse a evidenziare, dopo la fine del discorso di 
Callia, l'introduzione del discorso di Autocle agli Spartani. Si noti comunque che il 
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segno chi non ricorre altrove, né in cid che resta di questo VI libro, né nel suo ‘gemello’ 
V (X11197 frr. A e B). 


fr.c 

1. Poiché questo sembra proprio essere il primo rigo di una colonna, si può 
calcolare che la parte di testo perduta tra l'ultimo rigo visibile nel fr. b, col. II (g[nc 
Elva pntop) e questo rigo potrebbe essere contenuta agevolmente in una colonna di 
scrittura: ne consegue che tra il fr. b e questo fr. c è perduta una colonna soltanto, e che 
gli ultimi righi visibili nelle due colonne del fr. b coincidono (più o meno) con la base 
delle colonne medesime. 

nyficde è lezione di M; BVC hanno fyeic8e. 

4. L'originario rogtcho è stato emendato in noıeicde: il dittongo o è cancellato con 
tratti di calamo obliqui ed e è scritto al di sopra, nell'interlinea. 


Francesca Maltomini 


1594. XEN., CYR. V 5, 44-45 


inv. 1972 Tav. X 
2 cm 2x8 II/INP 


Stretto frammento di rotolo che conserva sul recto la porzione centrale di 
12 righi e cm 1 di margine inferiore. La colonna doveva misurare circa cm 7 in 
larghezza (in media 20 lettere per rigo). Sul verso, bianco, è visibile un intervento di 
restauro, forse di fabbrica, consistente nell’aggiunta di un pezzo di rinforzo. 

La scrittura è una maiuscola di stile severo databile alla fine del II o agli 
inizi del IIP. Il testo è stato poi estensivamente corredato, con diverso 
inchiostro, di segni di lettura: su quasi tutte le parole sono segnati spiriti, 
accenti, quantità delle sillabe (ai rr. 5 e 10 è conservato il segno, ma non la 
lettera sottostante); inoltre la corretta articolazione delle parole è indicata con 
hypodiastolai e hyphen. Il fatto che sia un testo in prosa (caso relativamente 
raro; per alcuni esempi vd. Mazzucchi, Accentazione, p. 161) e, soprattutto, la 
sistematicità dell'operazione portano a ritenere che si tratti di un esercizio 
eseguito sul passo senofonteo, che riproduce un discorso diretto di Ciro. 

Il testo conservato mostra somiglianze con quello tràdito dalla famiglia di 
manoscritti indicata con y (il gruppo comprendente i codici D, Bodleianus 
Canonicianus gr. 39, e F, Erlangensis 88, entrambi del XV sec.) — per es. 
deA[ricerav a r. 5, npocyevönevor a r. 6 e il probabile ordine delle parole a r. 8 —, 
ma presenta una variante non altrimenti attestata nella tradizione medievale: 
covd]oEnu (r. 12). Riguardo alle corrispondenze tra il testo dei manoscritti 
medievali (in particolare y) e quello testimoniato nei papiri vd. Paap, 
Xenophon Papyri, pp. 82-83. 

La parte del libro V riprodotta in questo esemplare non era finora testimoniata 
da altri papiri editi dell’opera (quattordici, ad oggi, cinque dei quali restituiscono 
porzioni di questo stesso libro, che risulta uno dei meglio rappresentati nel IP). 

La suddivisione dei righi è da considerare e.g.: la mancanza di entrambi i 
margini laterali non consente una ricostruzione certa. 


Inodeui[ todc] rodeuilove óp- 
]uévovc[ uev getov]uévovc[, hdc de 
lAetoval adtodc rlAetovalc te xot 
love,yiyvl icxvpotéplovc yryvlouévovc. 
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5 ^ ée eil et de nuî]v Erı eA [ricevov 45 

loeyevoul ot vov nplocyevöulevor cOu- 

]&ueivo[ Hozo raplapeival[1, TOAAGL 

Ilo [ av avvcalı udov [ôvva(t) 

Jimi, Bidcal ueda Kat eli o Braca[cBar kar- 

10 ~ Ineîcon[ pòc Kat et ti] neicaı [ö£oı. 
Juëved önoc oov 10] uévei[v dc nAet- 
Jim al ctoic covô]óén zó[v cvuuaxyov 


(margine cm 1) 


1. L'integrazione dell’inizio del rigo caduto in lacuna non è certa. Il textus receptus è 
xoà èv An Tode noAeutovc, ma i codici della famiglia y hanno uëv dî Kai todc noAeniovc. 

4. La maggior parte dei codici ha icyvpotépovc, tranne quelli della famiglia x che 
hanno il superlativo icxvpotátovc. 

5.Il papiro concorda con la famiglia y nella lezione @eAricerov, il resto della 
tradizione medievale ha invece è0eMicerav. 

6. npocyevönevor : il papiro concorda anche in questo caso con la famiglia y, mentre 
la lezione degli altri manoscritti (accolta dagli editori moderni) è rpocyeyevnuévor. Nel 
nostro papiro l'accento è stato posto sul primo e di mpocyevopevor: si tratta 
verosimilmente di un errore (forse per una maldestra suddivisione rpocyevouev ot in 
lettura?), dato che nella prassi di accentazione antica è di norma rispettata la regola del 
trisillabismo (cfr. Probert, Accentuation, p. 47). 

7. no AG : lo iota mutum ascritto in cvvöosn (r. 12) fa supporre una grafia analoga 
anche in questo caso. 

7-9. I codici delle famiglie z e x hanno noAA@ dv uGAMOV dvdcar Svvaueda Kai el t 
Bidicacda1. I codici della famiglia y hanno invece xoi prima di n0AAG e presentano un 
diverso ordine delle parole: vo) roAAGt div dvicar udov Svvaueda (Svvaiueða D) etc. 
Due elementi portano a ritenere che il papiro presentasse lo stesso ordine di parole 
della famiglia y àv avöcaı u&AXov: 1) a r. 8 ciò che si vede prima di paAAov, cioè un 
tratto verticale che scende leggermente sotto la base del rigo, sembrerebbe compatibile 
con iota finale di &vócoa, piuttosto che con ny di àv; 2) una ricostruzione con àv udov 
dvicor presupporrebbe la caduta in lacuna tra uoAAov[ ar. 8 e hn a r. 9 di ben 20 o 21 
lettere, contro una media di 14. Rispetto al testo di y è invece assai incerta qui la 
presenza della congiunzione davanti a noAA@ (r. 7). 

10. Considerato lo spazio, è probabile che lo scriba avesse lasciato un vacuum dopo 
d€01, in corrispondenza della pausa sintattica. 

12. cvvd]6Ent : questo papiro è l'unico testimone a riportare in questo punto il congiun- 
tivo aoristo. I codici della famiglia y hanno cvvddgou, quelli della famiglia z cuvSortì. 


Serena Perrone 


1595. XEN., CYR. VIII 2, 6 


inv. 2008 Tav. X 
? cm 4,2 x 12,1 TIP 


Frammento di una colonna mutila in basso e ai lati, scritto solo sul recto 
lungo le fibre e contenente un brano del libro VIII 2, 6 della Cyropaedia di 
Senofonte. E conservato un margine superiore di cm 2,4. Dopo le tracce di 
quello che @ interpretabile come il rigo iniziale di colonna sussistono 
sporadici punti d’inchiostro in uno spazio di cm 3,5 ca. dove sono saltate le 
fibre orizzontali e sono ricostruibili e.g. 4 righi di testo. Sul verso rimane una 
grossa macchia d’inchiostro che traspare come ombra nella parte del recto 
danneggiata dalla perdita delle fibre orizzontali (rr. 5-6). 

La scrittura morbida e leggermente ornata (si notino l’occhiello destro di pi 
e hypsilon, e l'ingrossamento all'attacco della verticale di kappa), ad asse diritto 
e contrasto moderato tra forme angolose (alpha, delta, lambda) e strette (epsilon, 
omicron, sigma), può essere avvicinata a Turner, GMAW, 28 (P.Oxy. VIII 1083; 
Soph.?, IIP), rispetto al quale 1595 ha un andamento meno formale (si noti 
omega a due curve), e datata alla seconda metà del IP. È confrontabile con 
P.Oxy. XXVII 2453, Pl. III (Soph., II?) e con P.Oxy. LXIV 4414, Pl. XI (Ap.Rh., 
II/ HIP) per la condivisione di tratti informali e del disegno di hypsilon. 

Per i papiri di Senofonte, oltre a Dillery — Gagos, P. Mich. inv. 4922, vd. 
Pellé, Ricerche (con bibliografia precedente) e Pellé, Bilancio. 

Tra i papiri della Cyropaedia finora editi e catalogati in MP? 1544.1-1551.2, 
1595 è il solo testimone papiraceo del libro VIII e non risulta opera di uno 
scriba già noto per la copia di altri papiri senofontei. 

Le pause sono marcate da segni di ano stigme conservati ai rr. 11 e 14; iota 
mutum è eccezionalmente ascritto in &AAot al r. 10, ma non al r. 12; non è elisa 
la sequenza GAAG dpxeî al r. 14. 

La trascrizione proposta presuppone che sia conservato l'incipit dei rr. 11- 
14, sulla base del corrispondente allineamento a sinistra delle rispettive 
lettere iniziali, ipotesi che condurrebbe alla ricostruzione di una colonna con 
righi che potevano contenere dalle 16 alle 21 lettere. 

La parte di testo conservata, e collazionata con l'edizione di E.C. Marchant 
(IV, Oxford 1910), e di W. Gemoll, Xenophontis Institutio Cyri, ed. corr. cur. J. 
Peters (Leipzig 1968), non offre varianti rispetto alla tradizione. 
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(margine cm 2,4) 


tlo]utlo nenovBe vo To Apt VIII 2, 6 
mv Srita o uev yap o 

alv[toc kAivnv crplovvvct 

[TpareGav kocueı potter] 

5 [oya adote aora notet] 
av[ayKN OAL tovto wc av 
exac[tov npoyopn ou 
toc eyler [o]n[ov de wo 
vlo]v epyov elvi ewerv «peo 

10 aldor ontaly 622.0 de 1 
"uv eyer: afro ontav 
OAAW optouc T[OLELV Kot 
unde tovtovc n[avtoóo. 
novc: adha aprel av ev 

15 eióo]|c evdoxmov[v no 
pexn avaykn oro. Clou 
ta ov|to rovov[ueva TOAD 


8.Un eventuale segno di ano stigme dopo éyew non è visibile a causa del 
danneggiamento del supporto. 

10. La sicura traccia d'inchiostro verticale dopo Die suggerisce la scrittura lol Aa 
pap., con iota mutum ascritto. 

14. In lacuna poteva essere scritto div Marchant (VG, in ras. H) oppure écv con DE, 
Gemoll-Peters. 

16. L'ampiezza del rigo ricostruito e.g. (dvdyxn oinoı tadra Gemoll-Peters) non 
esclude l'inserimento di «at dopo oîuor con CEAGH, Marchant (= 21 lettere). 


Isabella Andorlini 


1596. ISOCR., II (AD NIC.) 16, 3 


inv. 1961 Tav. XII 
? cm 9x2 IP 


Frammento mutilo in alto, a sinistra e in basso. Sulla destra, solo il r. 1 è 
completo (alla sua destra rimangono cm 0,6 di intercolunnio). Si conserva, su 
4 righi di scrittura, una porzione di Isocrate, Ad Nicoclem 16, 3. Il verso è 
bianco. 

I righi contenevano 32/33 lettere ciascuno e dovevano misurare circa 12- 
12,5 cm: una larghezza notevole e tutt'altro che diffusa all’epoca in cui il 
papiro fu scritto (per un'indagine su questo aspetto in ambito ossirinchita vd. 
Johnson, Bookrolls, pp. 100-108 e 114-115). La scrittura, realizzata piuttosto 
velocemente, è un esempio di stile severo ad asse inclinato con contrasto 
chiaroscurale, assegnabile al III”: per un confronto si vedano e.g. P.Flor. II 259 
(archivio di Eronino; tav. in Roberts, GLH, 22d) e P.Oxy. LXV 4458 (tavola 
online). 

Abbiamo potuto usufruire della collazione del testo isocrateo realizzata in 
vista della nuova edizione oxoniense (in corso di pubblicazione): ringraziamo 
Daniela Colomo e Stefano Martinelli Tempesta per la generosa collabo- 
razione. Le sigle dei manoscritti medievali sono quelle elencate in CPF 1.2*, 
pp. xxxi-xxxii; le sigle dei papiri sono quelle usate in CPF 1.2* e 1.2**. 

Fra i 24 testimoni papiracei finora noti dell’Ad Nic. (ai 21 già inclusi in CPF 
si aggiungano P.Oxy. LXXVIII 5133-5135), quattro conservano una porzione 
di testo in tutto o in parte sovrapponibile a quella di 1596: P.Kell. Gr. 95 (p16; 
IVP), P.Mass. (p17; IV? in.), P.Bodm. LII (p25; HIP) e T.Brux. inv. E 8507 (p120T; 
IV/VP). Il nostro testo non presenta varianti che non siano già attestate nel 
resto della tradizione. 


Önualywoynceic elav unte tov oxAov vßpıleiv eac 
unte vBpiClonevov repropac aña cKonn[c 
3 orac ot BeAx]w ot pev tac tiyac e[Eovciv 
o à amor undelv aöırncovran ta[v] to yap 
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1. Jav pap. : &&v p16 p120T T AIINSVat: ñv 0: dv An. 

unte tov OyAov opiGew pap. p16 (unde) p120T AIINSVat An : und’ ofpiGew tov 
byAov T 0. 

2. unte p16 (unde) AIINSVat : und’ T 0. Nel pap., unte è forse più consono allo spazio 
disponibile. 

exonnlc (1. ckonfic) pap. p16 p25 p120T T ATINSVat 6 : ckoneic An. 

4. aducrcovtat pap. p25 p120T T 0: adıcndncovran AIINSVat An : aöıcndacıv p17. 

Il pap. dà una lezione poziore condivisa solo da altri due testimoni papiracei e dai 
mss. T 0. 


Francesca Maltomini - Franco Montanari 


1597. ISOCR., IV (PANEG.) 58-59 


inv. 1925 Tav. XI 
? cm 5,2 x 13,9 II? 


Edd.: P. Pruneti, Isocrates, Paneg. 58-59, in HoíkiAuo. Studi in onore di Michele R. 
Cataudella in occasione del 60? compleanno, S. Bianchetti et al. (edd.), La Spezia 2001, 
II, pp. 1065-1068; P. Pruneti — S. Martinelli Tempesta, CPF 1.2**, pp. 812-815 (21 86) 
[MP? 1264.11; LDAB 8016]. 

Bibl.: P.M. Pinto, Per la storia del testo di Isocrate. La testimonianza d'autore, Bari 2003, p. 
188. 


Si ripubblica il testo dell'edizione del Corpus dei Papiri Filosofici, con 
minimi progressi di lettura ottenuti grazie a piccoli interventi di restauro e a 
un esame al microscopio. 


col.I 


(margine cm 3,2) 


avelouevo1] yap ro 58 
Aeuov vnep] uev > 
tov teAeut]ncav 
tov npoc OlnBarove 
5 vnep de tov] rot > 

dav vov Hplaxke 
ovc npoc tn]v Evpv 
cBeoc dvvaluıv tovc 
pev exictplatev 

10 cavtec nva]ykacav 
dovvan Blayaı tovc 
VEKPOVC torc] TPOC 
nkovcıv IeX]orov 
vnctov de t]ovc 

15 uet EvpucOeoxc] ew 
THY xopav n]uov 
ei oXov tac e]neë 
eABovtec evi]knc[ovv 
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col. II 
(margine cm 3,2) 
&]Irlav8 ocov eden 59 
Ofn Siarpatoapuevoc 
an[nABev, EvpucBevc 
de BI 
col. II 


4. Bl: la tradizione medievale è divisa fra BidcacOor di T ATINS 0X e Beßrächan di ©. 
Bioicec8ox è congettura di Morus accolta da alcuni. Non è possibile stabilire quale fosse 
il testo del papiro. 


1598. ISOCR., X (HEL.) 11 


inv. 2058 Tav. XI 
? cm 27 x 7,2 II/INP 


Edd.: I. Andorlini, Nuovo frammento, in Studi e Testi per il Corpus dei Papiri Filosofici 12, 
Firenze 2003, pp. 3-6; I. Andorlini - M. Fassino, CPF L2**, pp. 642-643 (21 63) [MP? 
1274.02; LDAB 129739]. 

Bibl.: E. Crisci, Papiro e pergamena nella produzione libraria in Oriente dal IV all'VIII secolo, 
S&T 1 (2003), p. 100 e n. 54. 


Si ripubblica il testo dell'edizione del Corpus dei Papiri Filosofici, con 
minimi progressi di lettura ottenuti grazie a piccoli interventi di restauro e a 
un esame al microscopio. 


(margine cm 1,4) 


ovte u]unc[acdo1 ducko- 
Mov ectiv: oft de xowot 
Kot m]ctor glo tovtorc 
ouoto1] tov [Aoyov dia 

5 noA]Xov [e]id[eov kar Kor 
po]v dvck[atapa6n- 
1]ov evpic[Kovtat te ko 
Meyovtar: [kar tocovt@ 
xlodero[tepov exovcı 

10 tInv c[vvBecıv oco nep 


4-5. Le minime tracce di inchiostro sul bordo di frattura sinistro sono verosimil- 
mente accidentali. 
5. [eJıöl : epsilon è eliminato con un punto sopra la lettera. 


1599. DEM., I (OLYNTH. I) 2-4 


inv. 1973 Tav. XII 
Ossirinco cm 4,2 x 8 IP ex. 


Frammento di colonna mutila in basso e a destra, con un margine 
superiore e parte dell’intercolunnio sinistro (rr. 1-6) conservati. Ë scritto sul 
recto lungo le fibre in una grafia morbida e arrotondata, impreziosita da 
ornamenti marcati e assegnabile alla fine del IP; il verso ë bianco. Per la 
datazione alla fine del IP, o al tornante del I/II’, in rapporto ad altri esemplari 
dello stile ‘P.Lond.Lit 30’, cfr. Cavallo, Scrittura greca libraria, p. 24 (= Calamo, 
p. 118), nonché P.Berol. 6926 (Roberts, GLH, 11a; seconda metà IP) e P.Oxy. 
LXXII 4939 (II? in.). 

Il frammento conserva 14 righi incompleti del proemio dell’Olynth. I 2-4 e 
la grafia mostra affinità con quella del rotolo demostenico P.Oxy. XV 1810 
(cfr. PL IV, ove è riprodotto il solo Fr. 15 = Phil. I 37-38), che tuttavia esibisce 
un tracciato piü nitido e sottile rispetto a 1599 e soprattutto una maggiore 
spaziatura interlineare. P.Oxy. 1810 (MP? 256; LDAB 676), edito da A.S. Hunt 
nel 1922, ha restituito frammenti delle prime cinque orazioni demosteniche 
ed é oggi custodito alla Wellesley College Library (MA); il minuscolo Fr. 1, in 
particolare, conserva gli inizi di pochi righi di Olynth. I 9. Ho potuto 
consultare una riproduzione fotografica completa del papiro, gentilmente 
fornitami per studio da M.S. Oller della Special Collections Margaret Clapp 
Library, e la costante e ariosa impaginazione dei frammenti di colonna con 
interlinea più ampia rispetto a 1599 mi porta ad escludere la provenienza dei 
due reperti da uno stesso volumen. Non e impossibile che si tratti dello stesso 
scriba. Per i parametri d'impaginazione del P.Oxy. 1810 (stimato di altezza 
inferiore ai 25 cm con colonne ampie ca. 6,5 cm) e i dati testuali, cfr. Johnson, 
Bookrolls, pp. 48, 50, 68, 75, 141, 264. 

Papiri di Demostene recentemente editi sono P.Oxy. LXII 4310-4333 (spec. 
pp. 71-80); LXVII 4569-4580; LXX, p. 30; LXXV 5031. Solo altri quattro reperti, 
tutti da Ossirinco e da rotoli diversi da 1599, conservano paragrafi non 
sovrapponibili di Olynth. I (P.Oxy. XV 1810 Fr. 1, Olynth. I 9; P.Oxy. LXII 
4310, Olynth. I 13-19; P.Oxy. LXII 4311, Olynth. I 18-22; P.Oxy. XLIX 3435, 
Olynth. 1 22-28). 

Confrontato con l'edizione di M.R. Dilts (I, Oxford 2002) - in base alla 
quale il papiro e qui integrato e.g. per un'ampiezza di colonna nella media di 
20-22 lettere per rigo — e con l'editio maior di K. Fuhr (1.1, Leipzig 1914), il testo 
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superstite sembra offrire una variante inserita come correzione e ignota al 
resto della tradizione (vd. nota al r. 4). 

Nella parte di colonna conservata si osservano, di prima mano, 
un’aggiunta interlineare (r. 4) e uno spirito aspro su eta (r. 5). Una paragraphos 
tra i rr. 1-2 segnala il passaggio di sezione. Un segno di ano stigme si scorge al 
r. 6 in coincidenza di pausa forte (inizio d’inciso) ed altri segni di lettura 
potevano ricorrere in punti del papiro perduti o danneggiati. 


(margine cm 2,7) 


npayuallcıv oc ect [acta tovto 2-3 
Seoc un ro[vovpyoc wv 
ot detv[o]c av[Bporoc npo 
al 
ynocı xpncO[or ta uev et 
5 xov Tivix alv Tuyn ta è oet 

Xov: aËrorficroc è av ero 
"look parvolito ta ó nuac 
ëobe H Amy klar thy anovcıav 
thy nuleteplav tpeyntar kar 

10 nopocnlacntlar ct tov oAov 
rpayualro[v ou unv «AA 4 
emeko] o [avôpec Adnvanoı 
tovì o] Sv[cuaxotatov ecti 
tov $1. ]ir[tov npayuorov 


1. Prob. ecti | pap. : sopra quello che s’intuisce corrispondere allo iota sussistono 
indistinte tracce d’inchiostro, forse casuali e dovute a sbavature per il danneggia- 
mento del supporto. La paragraphos sotto questo rigo marca lo stacco forte tra due 
capitoli dell’orazione. 

4. Poss. ypnc*afc]’8[o1 : il papiro attesterebbe una variante plausibile ma ignota al 
resto della tradizione. 

5. ivi ol pap, probabilmente non eliso. Sopra eta, netto spirito aspro (m!) con 
tratto medio leggermente diagonale, probabilmente per distinguere il diverso incipit di 
parola rispetto ad ñv (= &&v). 

6.Aov::ano stigme in corrispondenza dell'inizio di un inciso terminante con 
gatvoltto. 


Isabella Andorlini 


1600. DEM., VIII (CHERS.) 31-32 


inv. 1860 Tav. XII 
? cm 1,6 x 2,7 I/II? 


Frustulo di papiro scritto lungo le fibre (il verso è bianco), contenente 
poche lettere dai paragrafi 31-32 dell'orazione di Demostene De Chersoneso, 
che non sono testimoniati da nessun altro papiro; si conservano lettere finali 
di cinque righi e pochi millimetri dell'intercolunnio destro. I righi contene- 
vano da 14 a 17 lettere. Nel r. 3, che é il pit: lungo, le ultime due lettere sono 
di dimensioni leggermente ridotte. 

La scrittura é diritta, bilineare e con moderata alternanza di modulo: e e o 
stretti e ovali contrastano con le altre lettere di modulo normale; alcuni tratti 
sono coronati da piccoli apici ornamentali. È una scrittura che si può far 
rientrare nello 'stile P.Oxy. 2359' (Cavallo, Calamo, pp. 119-120, Tav. XXVI) 
altrimenti detto ‘stile intermedio’ (cfr. Menci, Identificazione), attestato dal T° 
alla prima metà del II’; considerato il disegno curvilineo del u, che si osserva 
negli esemplari pit: recenti dello stile, si puó collocare la scrittura alla fine del 
I o all'inizio del IPP. 

Il testo non contiene varianti. L'edizione di riferimento ë quella di MR. 
Dilts (I, Oxford 2002). 


avrikeyetv a]y0e 

Dot de por Gokei]ve 

Kot OCTEp ano]AAvvaı 

ti vourCer alırıov 32 
5 de tovtov xot] uot 


1. Del x rimane soltanto una minima traccia dell'estremità inferiore destra. 
2. Il tratto orizzontale dell’ e è prolungato a scopo riempitivo. 


Giovanna Menci 


1601. DEM., VIII (CHERS.) 51 = X (IN PHIL. IV) 27 


inv. 1984 Tav. XIII 
Ossirinco? cm2x5 II/ III? 


Piccolo frammento papiraceo mutilo su ogni lato. Conserva sul recto lungo 
le fibre, in una sobria grafia di stile severo del II/III? (cfr. per es. PSI 
Congr.XVII 12 [In Phil. IV 43-47], Tav. III, assegnato agli inizi del III? e la cui 
mano viene attribuita allo scriba di Ossirinco A393, cfr. Johnson, Bookrolls, pp. 
27-29, 64), poche lettere su 8 righi di un testo coincidente con quello 
dell'orazione De Chersoneso 51 e della In Philippum IV, 27. Una coincidenza 
analoga occorre nel piccolo P.Laur. inv. III/269C (Chers. 67 — In Phil. IV 70, 
MP? 265.11; LDAB 643). Due ampi brani della In Philippum IV (88 11-27 e 55- 
70), infatti, compaiono rispettivamente in Chers. 38-51 e 52-67. Per i rapporti 
tra le due orazioni vd. Saley, Demosthenes, pp. 232-235. Sul verso restano poche 
lettere su 5 righi di un testo in scrittura corsiveggiante scritto girando il foglio 
lateralmente e con una porzione di margine in alto. 

Poiché sussistono solo poche lettere caratteristiche dello stile risulta 
difficile verificare se il frammento appartenga a rotoli noti delle orazioni VIII 
o X, le cui testimonianze sono catalogate in MP? 265.01-265.13 [Chers.] e in 
268-268.1 [In Phil. IV], di cui ho visto le foto. L'esame delle riproduzioni 
disponibili esclude tale eventualità anche per esemplari vicini come il già 
citato P.Laur. inv. III/269C, in cui il contrasto modulare ë più netto e 
l'interlinea più ampia, oppure P.Oxy. LXII 4320 (= In Phil. 1 46-47, MP? 260.01; 
LDAB 730), in cui tau con traversa corta e diverso. 

Per i papiri ossirinchiti dell'orazione Chers. vd. P.Oxy. LXII, pp. 72, 105- 
119. Per le nuove acquisizioni di Demostene, l'autore piü letto ad Ossirinco, si 
aggiungano i pezzi pubblicati in P.Oxy. LXVII, LXX, LXXV. 

Il testo superstite non si sovrappone a quello di altri papiri pubblicati, né ë 
contemplato nel P.Berol. 9780 (Didymus, In Dem. IX-XI, XIII comm.), che si 
ritiene trascuri passi di orazioni già commentate in precedenza (cfr. Gibson, 
Interpreting a Classic, pp. 64-65; Harding, Didymos, p. 10; vd. ora anche 
Luzzatto, Didimo). Confrontato con le edizioni di M.R. Dilts (I, Oxford 2002) e 
di S.H. Butcher (Oxford 1903), l'esiguo testo non porta varianti rispetto a 
quello tràdito. 

Non sussistono segni di lettura nella parte di colonna conservata. 
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La trascrizione qui proposta e.g. offre una tra le possibili articolazioni dei 
righi che, in base alla stima del testo in lacuna, avevano una capienza non 
superiore alle 20 lettere ciascuno. 


ueyictin avaylın n vrep tov 

yılyvoulevov otcxovn 
Kot] perto [tavınc ovx 016 
nvtuv av [ 

5 Sova] de nAlnyaı kar o 
tov cJouato[c aikicuoc 
a unlte yev[orto ovte 
Aeyelıv o[Stov 


2. Il papiro conferma la lezione ywvouévov di SAY (con In Phil. IV, 27), contro 
npayudtov di FY”. 
3-4. In questo punto Dilts ha oi6' fvrıv’ dv einowev di SFY (dv om. AY”), mentre 


stampa 010’ fvtiva div einoı tic a In Phil. IV, 27 (ijvtiv’ àv exo tic Butcher). La lacuna 
nel papiro, che non marca l'elisione, non permette di risalire alla lezione originale. 


Isabella Andorlini 


1602. DEM., XVIII (Cor.) 29 


inv. 1080 Tav. XIII 
? cm 2,2 x 5,3 II? ex. 


Piccolo frammento della colonna di un rotolo di buona qualità, mutilo su 
tutti i lati e scritto sul recto lungo le fibre. Il verso ë bianco. La grafia elegante, 
di stile severo, leggermente inclinata a destra e con lettere ben spaziate, e 
databile alla fine del II? e confrontabile con quella di P.Oxy. LXIX 4737, Isocr., 
De pace (fine II”; Pl. XIII), e di P.Lond.Lit. 129, Dem., Premia (IP; Roberts, GLH, 
19a). 

Il frammento conserva poche lettere distribuite su 7 righi del primo 
yrgpiua Anuoch&vovc dell'orazione De corona (8 29). Il decreto è tràdito dai 
manoscritti medievali, ma considerato di dubbia autenticità, cosi come altri 
documenti demostenici ritenuti apocrifi anche se presenti nella tradizione 
papiracea (cfr. Wankel, Demosthenes, pp. 76-82 e P.Kóln VIII 334, introd.; vd. 
anche P.Oxy. XLII 3009, con Wankel, Kranzrede). Parte del decreto era finora 
trasmessa nei papiri dal solo P.Köln VIII 334 (Taf. Ille, II/IIP; MP? 278.01, 
LDAB 692), copiato sul verso, che parzialmente si sovrappone a 1602 rr. 6-7 e 
conserva il testo immediatamente successivo. Il decreto é annunciato, ma 
probabilmente omesso in XIV 1395 (cod.pap., IMP, Cor. 27-28, 35-40; MP? 278, 
LDAB 712). Degli altri testimoni papiracei dell'orazione catalogati in MP? 274- 
290.01, tutti sembrano provenire da rotoli diversi da 1602 (non ho visto una 
riproduzione dei P.Oxy. II 230 e IV 700, entrambi con impaginazione a 
colonna più ampia, cfr. Johnson, Bookrolls, pp. 171, 206 e 172). 

Anche se la lacunosità di 1602 permette una ricostruzione solo congetturale 
della ripartizione del testo nei righi (come quella qui proposta e.g. tra le molte 
possibili), risulta che almeno la parte in cui era copiato lo yficua consisteva 
di righi di ampiezza variabile tra 12 e 16 lettere, configurando una colonna 
stretta e ariosa. Per le caratteristiche d'impaginazione di titoli e documenti 
delle orazioni demosteniche nei papiri, cfr. Salemenou, Conventions. 

Il testo, confrontato con l'edizione di M.R. Dilts (I, Oxford 2002), non 
presenta varianti rispetto a quello tràdito. 

Per i papiri di Demostene in generale vd. P.Oxy. LXII 4310-4333; LXVII 
4569-4580; LXX, p. 30; LXXV. 
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navito]v A[9nvotov n 
Önnlevre dou de yer 
poto]vndevr[ac ano 
ónuet]v undelurav 
5 ]BoAnv nlorovue 
vow o]nov av olvia 


rv8av]ovcoa [tov PlAurnov 


2. Dopo névte si osserva una maggiore spaziatura in coincidenza con una 
pausa del testo, non indicata da segni d’interpunzione visibili nella superficie 
lacunosa del papiro. 

5. Prima di B non sussiste una traccia riconducibile ad una lettera e non è 
possibile stabilire se la lezione del papiro fosse èrepBoAnv con SF, edd. (meglio 
compatibile con l'ampiezza della lacuna secondo l'ipotesi di ricostruzione dei 
righi), oppure ävafoarv SAY. 


Isabella Andorlini 


1603. DEM., XX (ADV. LEPT.) 126 


inv. 1997 Tav. XIII 
? cm 2,5 x 7,3 III? 


Il frammento (rotto in alto e in basso) conserva, sul recto, la metà destra di 
14 righi appartenenti al 8 126 dell'Adversus Leptinem, nonché una parte di 
intercolunnio che misura fino a cm 1,4. Sul verso, tracce di inchiostro appena 
percettibili e, in corrispondenza del lato destro del recto, resti di una kollesis. 

La scrittura — un esempio piuttosto elegante e sicuro di stile severo con 
asse leggermente inclinato a destra e lieve contrasto chiaroscurale — ë asse- 
gnabile al IP: si confronti ad esempio P.Oxy. LXVII 4572 (Dem., De falsa leg. 
79-80; tavola online). Nella zona dei rr. 4-6 si notano varie tracce di inchiostro 
estranee al testo. 

Punto in alto a r. 10; elisione indicata a r. 4; diplai riempitive ai rr. 3 e 10 (il 
tutto di prima mano). Iota mutum a r. 4. 

Ogni rigo conteneva un numero di lettere compreso fra 11 e 15, per una 
larghezza di colonna pari a cm 5 ca (per colonne di misura analoga in ambito 
ossirinchita, piuttosto diffuse nel periodo a cui il nostro papiro si data, cfr. 
Johnson, Bookrolls, pp. 100-108, con la tabella dedicata agli esemplari in stile 
severo a p. 105). 

Il papiro non può essere ricondotto allo stesso rotolo di altri frammenti 
noti dell' Adv. Lept. (undici, finora). Non possediamo altri testimoni papiracei 
che contengano questa porzione dell'orazione demostenica. Il testo, 
collazionato sulle edizioni di M.R. Dilts (II, Oxford 2005) e K. Fuhr - I. 
Sykutris (11.1, Leipzig 1937), presenta, ai rr. 7-10, un ordine delle parole 
differente rispetto a quello della tradizione medievale, e riporta, al r. 11, una 
variante trasmessa da un solo manoscritto (vd. comm. ad locc.). 


oaAAov e]xovc tpo 
xov Gelle) Oo 
ov vualc apee > 
Bor tav|t’ em TOL 
5 tov Del ovoua 
ti xoiei]v Cnty 
covciv] rac ovx o 
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ceBecta]tov kor 
Servota]tov epyov 
10 npačovci]v: ypn > 
yop oç eu]ovye do 
KEL ocot tic] npo 
ter tovc Beovc] eni 
nuov toijavta 


7-10. L’ordo verborum del pap. è alterato rispetto a quello della tradizione 
medievale, che recita: ndc odk dceBéctatov Epyov xoà Servétatov npd&ovcıv. 

11. Il pap. aveva éuorye come il codice F, mentre il resto della tradizione presenta 
yov &pot. 

12. Il codice F ha in questo passaggio n&v0' Sca tic npattet. Lo spazio disponibile in 
lacuna assicura che il nostro pap. era allineato con tutto il resto della tradizione. 


Francesca Maltomini 


1604. DEM., XX (ADV. LEPT.) 131 


inv. 1977 Tav. XIII 
? cm 3,5 x 4,2 III? 


Frammento mutilo in alto, in basso e a sinistra; sulla destra, solo i rr. 2 e 3 
sono, forse, completi (vd. infra). Il verso ë bianco. Si conservano i resti di 8 
righi di scrittura che contenevano la parte finale del 8 131 dell'Adversus 
Leptinem. La scrittura, tracciata con calamo spesso, ë uno stile severo ad asse 
sostanzialmente diritto assegnabile al III? (cfr. P.Oxy. LII 3673; tavola online). 

Scriptio plena (rr. 1, 2 e 4). Dieresi inorganica (r. 3). Segni di lettura di se- 
conda mano: spiriti (r. 4) e hypodiastolai (r. 4) a isolare la preposizione £v; kato 
stigme ar. 1. 

I righi contenevano in media circa 20 lettere e la colonna doveva quindi 
essere larga cm 7 ca, misura piuttosto comune durante tutta l'epoca romana 
(cfr., in ambito ossirinchita, le statistiche di Johnson, Bookrolls, pp. 100-108). 

Il nostro papiro non può essere ricondotto allo stesso rotolo di altri 
frammenti già noti dell’Adv. Lept. Il paragrafo 131 non è trasmesso da altri 
testimoni papiracei. Stando alle edizioni di M.R. Dilts (II, Oxford 2005) e K. 
Fuhr - I. Sykutris (IL1, Leipzig 1937), la tradizione medievale è, in questo 
passaggio dell’orazione demostenica, sostanzialmente concorde, e le scarse 
porzioni di testo conservate dal papiro non apportano novita significative 
(vd. comm. al r. 5). La ricostruzione dei righi, tuttavia, fa si che si debba 
tenere in considerazione la possibilita che il nostro papiro presentasse, in 
passaggi ora in lacuna, qualche differenza rispetto alla tradizione medievale 
(vd. comm. ai rr. 5 e 7). La distribuzione del testo qui proposta presuppone 
che i rr. 2 e 3 siano completi sulla destra: tale ipotesi può essere avanzata, 
seppur con la massima cautela, sulla base del tracciato delle lettere ac al r. 3, 
molto addossate l'una all'altra. 


odi roincat|e . o[tav tavta 

Aeyocı keAe]vexe eınep a 

Ann Aeyovlcı mpoc duac 

ta yngicua]ta, ev, ölıc ate 
5 Aer erc oluro le Zo ov 

yap ecti ovderlc atleAnc ra 
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pa vuv oto un wlngılcua 
y vouoc Sedoxe] tn[v ateAcilav 


1. Le tracce paiono corrispondere alla parte inferiore di epsilon e omicron, separati 
da una kato stigme a segnare pausa debole fra noıncare e Ótav. 

4. Due hypodiastolai isolano la preposizione év. Per questi segni cfr. Turner, GMAW, 
p. 11 e P.Oxy. XLIX 3454 (un elenco di prosodiai e stigmai in cui l'hypodiastole compare al 
r. 11). 

ol : lo spirito aspro è in posizione intermedia fra omicron e il perduto iota. 

5-7. Qualunque distribuzione del testo si scelga di adottare, in questi righi si 
verificano degli ‘squilibri’ difficili da giustificare. Nella presente ricostruzione, il testo 
demostenico non colma adeguatamente lo spazio nella lacuna sinistra del r. 5 e appare 
invece ‘abbondante’ al r. 7. L'ipotesi che il papiro contenesse un testo differente da 
quello tràdito è da tenere in considerazione, anche se sono del tutto possibili (e forse 
più probabili) errori di copiatura, cancellature o simili. 

5. Il notevole spessore di iota è forse dovuto alla necessità di coprire una lettera 
scritta per errore in precedenza (probabilmente sigma). Il punto di inchiostro sotto il 
rigo fra iota e delta è accidentale. 

La tradizione medievale presenta, nel segmento di testo che qui si suppone in 
lacuna nella parte finale del rigo, una variante: il codice F ha ógucvúvon invece del 
deigo di tutti gli altri testimoni. Il papiro conserva solo il è iniziale e non possiamo 
essere assolutamente certi di quale fosse la lezione riportata, ma lo spazio disponibile 
in lacuna fa comunque pensare che 1604 si allineasse con la maggioranza dei codici: 
deıkvövon parrebbe infatti troppo lungo. 

7. Per ridurre la quantita di testo contenuta in questo rigo, si potrebbe ipotizzare 
elisione di nap (nap’ vuv), con diverso comportamento dello scriba rispetto ai rr. 1 e 2. 


Francesca Maltomini 


1605. DEM., XXII (IN ANDR.) 15 


inv. 952 Tav. XIV 
Ossirinco cm 3 x 6,1 II? ex. 


Frammento papiraceo mutilo su ogni lato con sporadiche tracce 
d'inchiostro nel lembo in alto, ove la scrittura ë abrasa, che portano ad 
escludere la presenza del margine superiore. E scritto sul recto lungo le fibre 
(il verso e bianco) ed appartiene alla parte superiore destra di XI 1203 (MP? 
309; LDAB 639), conservato alla Biblioteca Medicea Laurenziana, che riporta 
8-9; 11-13; 15-16 (per la grafia vd. Scrivere libri, n? 65, Tav. LII). Secondo l'ed.pr. 
si tratterebbe di «scrittura identica» a quella di XI 1199 (Isocr., De pace; MP? 
1271, LDAB 2487), ma l'affinità ë esclusa nella riedizione del CPF 1.2**, p. 538 
(con IV.2 [1.2], Tav. 153; per un'immagine vd. http:/ /ipap.csad.ox.ac.uk / PSI- 
bw /300dpi / PSI.XI.1199 jpg). 

Il nuovo frustolo reca il contributo di ulteriori 13 mutili righi a 1203 col. III, 
con una perdita fisica calcolabile in 3 righi prima di col. III, r. 45. La scrittura 
inclinata a destra (con effetto di Maas in evidenza nel 1203), vergata con 
calamo sottile, disegno morbido e moderato chiaroscuro, mostra i tratti 
incipienti dello stile severo. Confrontata con analoghi esemplari dello stile, 
può essere assegnata alla fine del IF: cfr. P.Oxy. IX 1174 (Soph., Ichn., IP; 
Turner, GMAW, 34 e Johnson, Bookrolls, p. 29); P.Ryl. I 57 (Dem., Cor., I/II; 
MP? 283, LDAB 694 [t.a.q. lettera ad Eronino sul verso], PI. 10). 

I frammenti del rotolo fiorentino, recuperati dagli scavi di E. Breccia del 
1932 nel kóm Ali-el-Gammän di Ossirinco, sono ad oggi il solo testimone 
papiraceo dell'orazione demostenica. La notizia sulla provenienza è data da 
Girolamo Vitelli in PSI XI, p. 56 e riguarda il gruppo di 12 pezzi letterari ivi 
editi. Ulteriori frammenti di quei rotoli sono stati a piü riprese identificati 
nella collezione dell'Istituto «G. Vitelli», ad es. PSI Congr.XVII 11 + XI 1205 
(Dem. Olynth. III 33-36; MP?259, LDAB 642). Sui papiri da Ossirinco condivisi 
dalle collezioni di Oxford e Firenze si vedano - oltre a Ciampi, Kimán, con 
bibliografia precedente - McNamee, Finding Libraries; Lundon, PSI XV 1464 e 
P.Oxy. LXXI 4821, part. p. 4, n. 28. Tra i papiri degli scavi inglesi nel kóm Ali- 
el-Gammän, il “K 20" del revised plan del 1908 identificato nel notebook di 
Grenfell e Hunt (cfr. Oxyrhynchus. A City, p. 362; p. 13 per la pianta, e Pl. X 
per una foto degli scavi compiuti dal Breccia nel 1932), non risultano finora 
editi papiri della In Androtionem. 
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Ulteriori testimonianze papirologiche dell’orazione sono un commentario 
(P.Strasb. inv. Gr 84; MP? 310, LDAB 625, ca. 100°) e un sillybos, edito da R. 
Chatzilamprou, APF 48 (2002), p. 211 (ora in Caroli, Titolo, pp. 181-182). Per i 
papiri di Demostene in generale vd. P.Oxy. LXII 4310-4333; LXVII 4569-4580; 
LXX, p. 30; LXXV. 

Confrontato con l’edizione di M.R. Dilts (II, Oxford 2005), 1605 non 
presenta varianti rispetto al testo tradito. Non sussistono segni di lettura nella 
parte di colonna conservata. lota mutum (che non ë ascritto in 1203) appare 
ascritto per errore al r. 7. Nelle colonne di 1203, la cui altezza non é 
ricostruibile per assenza di margini, ricorrono paragraphoi a fine sezione (II 26- 
27, 30-31, 34-35), lineette riempitive in fine rigo (II 29-32), spazi bianchi nel 
rigo per indicare le pause forti (II 27, 32, 34, 36), una diagonale (di richiamo?) 
dopo yéyo]vev (II 30) per segnalare un salto per aplografia (forse sanato in una 
parte del rotolo non conservata), forse segni o inserzioni a margine di II 25, 
27, 30, e un segno di elisione (III 56). 

In base a 1203 col. II, di cui sono conservati ampiezza e giustezza a destra 
dei righi che contenevano un numero di lettere variabile tra 19 e 24, e 
possibile verificare la larghezza di colonna di ca. 8,5 cm e l'intercolunnio di 
cm 1,5. Considerata la frammentarietà di 1605 a destra e a sinistra, la 
distribuzione del testo perduto resta ipotetica. Poiché @ probabile che 1605 
provenga dalla striscia centrale di 1203 col. III, con una perdita a sinistra di 
ca. 6-7 lettere, come suggerito dagli incipit nella parte inferiore della colonna 
conservata da 1203, é qui proposta e.g. una possibile ricostruzione del testo. 
Tenendo conto della media delle lettere per rigo, il testo che intercorre tra 
l'ultimo rigo di 1605 e il r@[c iniziale di 1203 col. II, r. 45 (non trascritto 
nell'ed. di 1203) poteva occupare 3 righi interamente perduti. 


tracce 
tracce 15 
tracce 
co GAA em tov] Aex[eAeiov ro 
5 Aeuov tov yalp [alplxlaılav ev o 
navtec eu]ov poA Aov [enicta 
cde vxou]vnco {1} noAA[ov kat 
óewov at]uynuatov [cou 
Bavtwv ty] noder ov nplotepov 
10 to rodeuo] rapecincalv npiv 
to vavtiko]v avtov alnwAeto 
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Kat tt der] ta xo [oto Aeyeıv 
tov teAevralıov yalp were cov 
[rpoc AaKxedaimoviovc rode] 
15 [uov ote uev vavc ovx eóoxe1] 
[te anocreıAaı Svvncecdan] 
nolc diexe18 n rodic ıcte opo 1203, III 45 


continua 


1-3. Le deboli tracce d’inchiostro nel lembo superiore del frammento, visibili su tre 
righi successivi, non sono ben decifrabili e difficilmente riconducibili a lettere del testo 
tradito. Al r. 2, risalendo a ritroso nel paragrafo, è forse possibile decifrare eıe]v el, 
con spazio per marcare la pausa dopo eiev. 

4. La spiegazione tov IeXor]ovneaxdv nóAeuov AekeAtKov | Epn [Kara uépoc: oto Se 
xot CikeAikòc etpntlor Kor Apyidauioc è contenuta nello scolio di P.Strasb. 84, per il 
quale si veda Ted. di H.T. Wade-Gery - B.D. Meritt in Hesperia 26 (1957), pp. 163-197 
(part. p. 164, rr. 14-15). 

7. L'inclinazione della traccia dopo omega coincide col disegno di iota, qui ascritto 
per errore, e non con un segno di lettura in corrispondenza della fine della frase 
incidentale. 

10. Il lemma “Ou td ro[A]é uo: | [napecrncav compare nel P.Strasb. 84: cfr. l'ed. di 
Wade-Gery - Meritt, p. 164, rr. 15-16. 

17. I rr. 45-68 di 1203 (col. III; i rr. 66-68 non sono trascritti nell'ed.pr.) conservano i 
88 15-16: rimangono soltanto le prime lettere di ogni rigo. 


Isabella Andorlini 


1606. DEM., XXIV (IN TIMOCR.) 83-84 


inv. 208 Tav. XIV 
? cm 4,1 x 7,6 IIP 


Ed.pr.: J. Lundon, Dai Papiri della Societa Italiana, in Comunicazioni dell’Istituto Papirolo- 
gico «G. Vitelli» 5, Firenze 2003, pp. 1-5 (Tav. I) [MP? 321.11; LDAB 10003]. 


Frammento di rotolo di papiro che conserva, sul recto lungo le fibre, una 
parte dei primi 11 righi di una colonna di scrittura. Il reperto è mutilo in basso 
e ai lati, mentre in alto sulla sinistra resta un ampio margine superiore che 
raggiunge un’estensione di quasi cm 3. I righi dovevano contenere una media 
di 15 lettere (per una larghezza di cm 5 circa), e nei primi due sopravvivono 
verosimilmente le lettere iniziali di rigo. Il verso è bianco. 

La scrittura ë una maiuscola rotonda informale di dimensioni medie e un 
poco dilatata in senso orizzontale. Fra le lettere conservate, il bilinearismo è 
infranto soltanto da phi, in alto e in basso, e da rho in basso. I tratti verticali 
risultano leggermente più marcati di quelli orizzontali e muniti alle estremità, 
in modo discontinuo, di ingrossamenti e di apici rivolti verso sinistra. Alpha si 
presenta ora tracciato in due movimenti, ora in uno solo con i tratti costitutivi 
fusi in due occhielli; gli elementi mediani di epsilon, di eta e di theta sono 
tendenzialmente alti e quello di epsilon talora sporge dal corpo della lettera; la 
curva centrale di my risulta tipicamente profonda toccando la linea di base; il 
tratto obliquo di ny, per lo più ricurvo, raggiunge quello verticale di destra a 
diverse altezze. Una collocazione nella prima metà del IIP è confortata da 
P.Berol. 9782 (CPF IV.2 [L1 e III], Tavv. 18-50), P.Lond.Lit. 132 (Roberts, GLH, 
13b), IX 1091 (Tav. V; anche Norsa, SLG, 9c) e P.Mil.Vogl. I 18 (tavv. II e III). 

Il testo, allo stato attuale di conservazione, ë sprovvisto di segni accessori 
di qualsiasi tipo. L'ascrizione dello iota mutum non e verificabile. Non ci sono 
errori ortografici o di altro genere. Si evita lo iato regolarmente per mezzo 
dell'elisione (r. 3) o dell'aggiunta del ny efelcistico (rr. 1, 5-6, 6-7). 

A giudicare dal nutrito manipolo di frammenti rinvenuti in Egitto 
(compreso 1606, sono undici i papiri dell'In Timocratem finora pubblicati), 
lorazione godette di una discreta fortuna nell'antichità. Fra questi, 1606 
coincide in parte con BKT IX 71. 

L'edizione di riferimento ë quella di K. Fuhr e I. Sykutris (IL1, Leipzig 
1937). In un punto (r. 4), 1606 offre una lezione nuova, ma chiaramente errata. 


92 Papiri della Società Italiana XVI 


(margine cm 2,7) 


o @pAev ex tnc [An 83 
Geo kot tov ylpayı 
u]otov eg orc ex[oc 
toc] nvex8n zote[u inv 
5 ex]ticiv ev oic [no 
cu]v anAovv o tic we 
Mev apyvpiov [yeypan 
TOLL ETO tav[ta TOL 84 
volv tnArkolvto mpay 
10 u ov]eAo[v ev zn tov 


11 


1. Sul limite della frattura in alto si intravede un puntino di inchiostro che, per la 
sua posizione, potrebbe solo difficilmente appartenere all’omicron o a una eventuale 
lettera precedente. Lo stesso omicron, incompleto a sinistra, ë sulla destra interessato 
da una traccia di inchiostro consistente. Se non ë puramente accidentale, essa potrebbe 
spiegarsi come un segno di allineamento, posto all'inizio del rigo e in seguito non 
coperto dalla scrittura. Tale spiegazione confermerebbe la distribuzione delle lettere 
proposta nella trascrizione. Sui punti di allineamento, vd. Johnson, Bookrolls, pp. 93-99. 

1-2. La lezione AéEewc per Anew ("accusa scritta”) figura nel testo dei codici S (ove 
ë contraddistinta da un segno di richiamo supralineare) e F, ed ë registrata come 
variante in P. L'unico altro testimone antico di questa parte dell'orazione (BKT IX 71, | 
8) riporta la lezione autentica: [A]n[É]e[oc. 

4. Il papiro riporta nv&x®n (pépo), contro la tradizione medievale che ha eicnx@n 
(eicáyo), lezione confermata anche dall'altro testimone antico (BKT IX 71 | 9: ewny[0n). 
La variante, del tutto isolata e imprecisa rispetto al termine giuridico eicrx®n, pare 
imputabile a uno scambio fonetico favorito dalla sequenza dei suoni affini nelle due 
forme verbali. Al posto di morì alcuni codici (A, Y, P") hanno l'infinito roıeiv. 

11. Resta la parte superiore di un tratto verticale, seguita, dopo un intervallo, da 
una minima traccia sul bordo superiore della frattura. In questa posizione, nel rigo 
sottostante, dovevano trovarsi l' o o il v di fnuatov. 


John Lundon 


1607. PLUT., MOR. 29 (DE COH. IRA) 1, 452F 


inv. 565 Tav. XV 
? cm 6,1x 6,3 IIP 


Ed.pr.: J. Lundon, A New Fragment of Plutarch (De cohibenda ira 452f), ZPE 147 (2004), 
pp. 45-50 (Tav. a p. 48) [MP® 1432.001; LDAB 10254]. 

Bibl.: J. Lundon, P.Köln XIII 499 and the (In)Completeness of Plutarch's Caesar, ZPE 185 
(2013), pp. 107-110; J. Lundon, P.Kóln XIII 499, in corso di stampa. 


Frammento di rotolo papiraceo che conserva, tracciati sul recto lungo le 
fibre, i resti di 10 righi di scrittura. Il verso è bianco. Poiché questi righi 
appartengono alla frase iniziale del primo capitolo del dialogo plutarcheo 
Hepi dopynciac, è probabile che provengano dalla parte superiore di una 
colonna. E questa poteva anche essere stata la prima colonna del rotolo, se il 
manufatto conteneva solo quest'opera o se era la prima di una serie. Lo 
spazio non scritto di cm 1,3 sulla sinistra non supera la larghezza attesa 
dell’intercolunnio e non è perciò decisivo. È parimenti impossibile determi- 
nare se il papiro non scritto che sopravvive in alto a sinistra appartenga al 
margine superiore del rotolo o meno, poiché lo spazio bianco si estende per 
non più di mm 4 (l'altezza normale dell'interlinea) e e si trova in corrispon- 
denza dell’intercolunnio. Sulla destra e in basso il testo è mutilo. I righi 
superstiti contenevano un minimo di 13 (r. 1) e un massimo di 17 lettere (rr. 6 
e 9) ed essi dovevano misurare all'incirca cm 6. 

La scrittura è una ‘maiuscola rotonda’ in fase avanzata di sistemazione, 
riferibile alla prima metà del IIP. Le lettere sono di modulo quadrato o 
rotondo e fra quelle rappresentate solo phi infrange il sistema bilineare. I tratti 
verticali, e talvolta anche gli elementi obliqui, sono corredati alle estremità da 
ispessimenti o da piccoli apici ornamentali. Il tratto mediano di a risulta 
ancora obliquo e quello di e sporge, ma il montante centrale di o si presenta, 
almeno in un caso, già interamente diritto. Confrontabile, ma più evoluta, la 
scrittura di P.Oxy. XXIII 2354 (PI. I e Cavallo, Onciale romana, Tav. 7 = 
Cavallo, Calamo, p. 156, Tav. XXXVIII). Questo rotolo, come alcuni altri papiri 
di Plutarco (1608; P.Oxy. LII 3685; PL III /543 A [MP® 1431.12; LDAB 3839]), fu 
dunque scritto nell'ultima parte della vita dell'autore stesso, o poco dopo, 
testimoniando cosi la rapida diffusione delle sue opere anche al di fuori dei 
confini della Grecia. 
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Sono assenti segni diacritici con l’eccezione di un tratto diagonale con 
possibile funzione separativa (cfr. r. 4 e nota ad loc.). Mentre il v efelcistico 
sembra essere stato apposto correttamente al r. 2, al r. 9 è stato scritto per 
errore, ma chi rivide il testo lo cancelld. Lo iota mutum non @ ascritto 
nell’unico caso in cui è verificabile la sua presenza (r. 8: zm). 

1607 è il più antico dei due testimoni diretti di quest'opera plutarchea 
finora noti. L’altro, P.Harrauer 1, proviene da un codice pergamenaceo del 
VP. Il fatto che sopravvivano frammenti di due copie indipendenti del De coh. 
ira, vergate entrambe da copisti di professione, lascia supporre che almeno in 
Egitto questo testo abbia ottenuto un certo prestigio. 

Il papiro non tramanda lezioni ignote, a meno che la lacuna nel r. 1 non 
abbia inghiottito una variante rispetto al resto della tradizione. Nei due 
luoghi in cui un manoscritto medievale diverge da tutti gli altri, poi, il papiro 
si schiera con il testo maggioritario in un caso (r. 7) ma con il singolo 
testimone nell’altro (r. 8, documentando in quest'ultimo l'antichità della 
lezione. 

Le edizioni di riferimento sono quelle di M. Pohlenz (Leipzig 1929) e di J. 
Dumortier - J. Defradas (Paris 1975). 


xo [oc por okov 452f 
cw [o ®Jovvöavle not 
eu[v] ot Coypao[t dia 
xplolvov ta epyo [npıv 
5 n cvvrekeiv ex[icKo 

novvzec ott tv [oytv 
avtov APICTOV|TEC 
noAAoxic tn xp[icet 
rowovlcı[v] [xawnv kar 

10 po Xo]v anltouevnv 


1. Con 13 lettere questo rigo si presenta piü corto degli altri, i quali contengono 15 
(rr. 2, 7 e 10), 16 (rr. 3, 4, 5, 8) e 17 (rr. 6 e 9) caratteri. Risulta percid ancor piü 
sorprendente la divisione fra i righi di dokoöcıv. Diverse sono le spiegazioni possibili. 
Il nostro testo conteneva forse, al r. 1, una variante rispetto al resto della tradizione, 
che è in questo punto unitaria (ad esempio Éuovye invece di uoi). O forse il testo 
cominciava con un titolo seguito dall'indicazione del primo interlocutore: [Nepi 
copynciac. Cool: KakGc por doxoüllcıv. Le tracce all'inizio del rigo ammetterebbero 
in effetti anche una lettura Aa[c (del nome CóAAac), adattandosi la prima all'estremità 
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superiore del tratto obliquo destro di À invece che a quella dell'asta di x (di ka[Awc); si 
otterrebbe così un rigo di 16 lettere. Tuttavia, un titolo incluso nel campo di scrittura 
della prima colonna di testo risulterebbe eccezionale: cfr. Bastianini, Tipologie, p. 26; 
Caroli, Titolo, pp. 52-57; per un possibile caso di questo tipo cfr. ora i lavori citati supra 
in Bibl. Un'ulteriore soluzione è quella di ricondurre l’anomala misura del primo rigo 
a un'incertezza del copista. 

4.Il tratto obliquo addossato all’ a di epya non si adatta al x di npiv, la lezione 
tradita. Inoltre, la sua posizione fa pensare che appartenga a un segno inserito nel 
testo successivamente piuttosto che alla lettera iniziale della parola seguente. Pud 
darsi che servisse ad isolare la temporale npiv ñ covteAeiv, ma in tal caso si 
attenderebbe un segno corrispondente di chiusura dopo cvvrekeiv nel r. 5. In esercizi 
scolastici vengono usati tratti obliqui per dividere parole e gruppi di parole (cfr. 
Cribiore, Gymnastics, pp. 134, 138, 140-41, 174, 190). 

7.Il papiro si accorda con tutti gli altri testimoni contro il manoscritto L, che, al 
posto di dipictavtec, tramanda epictavtec. 

8. Il secondo À di noAAoxtc sembra corretto su un'altra lettera, forse un a. Il papiro 
coincide con il solo codice G in rolokic ti kpicer, di fronte a ti] noAAaxıc kpicer del 
resto della tradizione, mostrando come anche questa collocazione delle parole risalga 
all'antichità. La variante deve però ritenersi inferiore, poiché in questo passaggio ci si 
riferisce evidentemente alla frequenza della kpicic, espressa appunto dalla posizione 
attributiva dell'avverbio. Per un parallelo della posizione attributiva dell'avverbio 
rokAdkic in un altro passo di Plutarco, cfr. De Iside et Osiride 371B 10: opge uev tò 
{ata)ôvvactebov xoi kataßıalöuevov, ppalsı dè Tv (Markland: tò codd.) zoAAcKic 
AVOCTPOPNV KO) mov orekrioncuw. 

9. Il v efelcistico superfluo ë stato cancellato con un tratto obliquo e con un punto 
di espunzione posto al di sopra della lettera. 


John Lundon 


1608. PLUT., MOR. 46 (QUAEST. CONV.) IV 660-671 


inv. 1960, 1995, 2055 a-b Tav. XVI 
+ P.Oxy. XXVIII 2481 frr. 6-7, P.Oxy. LXXVIII 5156 
Ossirinco TIP 


Ed.pr. inv. 2055: I. Andorlini, Un nuovo papiro di Plutarco (PSI inv. 2055: «Quaest. conv.» 
IV), in OAOI AIZHXIOX. Le vie della ricerca. Studi in onore di F. Adorno, M.S. Funghi 
(ed.), Firenze 1996, pp. 3-10. 

Ed.pr. P.Oxy. XXVIII 2481 frr. 6-7: E. Lobel (1962) [MP? 516.4; LDAB 1216]. 

Ed.pr. P.Oxy. LXXVII 5156: J.H. Brusuelas (2012) [MP? 1431.11; LDAB 3838]. 

Bibl.: Fragmenta Hesiodea, edd. R. Merkelbach — M.L. West, Oxford 1967, frr. 79*-80*; G. 
Messeri Savorelli — R. Pintaudi, Frammenti di rotoli letterari laurenziani, ZPE 115 
(1997), pp. 174-175; J. Lundon, A New Fragment of Plutarch (De cohibenda ira 452f), 
ZPE 147 (2004), p. 46 e n. 8; S. Martinelli Tempesta, Pubblicare Plutarco. L’eredita di 
Daniel Wyttenbach e l'ecdotica plutarchea moderna, in Plutarco. Lingua e testo. Atti 
dell’XI Convegno plutarcheo della International Plutarch Society — Sezione Italiana 
(Milano, 18-20 giugno 2009), G. Zanetto - S. Martinelli Tempesta (edd.), Milano 
2010, p. 60, n. 178; J.H. Brusuelas - P.J. Parsons, in P.Oxy. LXXVIII, pp. 89-91; DJ. 
Danbeck, Four Formerly Hesiodic Fragments, ZPE, in corso di stampa. 


Nel 1996 Isabella Andorlini pubblicava due frammenti di rotolo (PSI inv. 
2055 a-b) contenenti brani del capitolo 1 del IV libro delle Quaestiones 
convivales di Plutarco (660d il fr. a, 661d-e il fr. b). 

Appartengono con ogni probabilita allo stesso volumen altri due frammenti 
non contigui, finora inediti (PSI inv. 1960 e inv. 1995), che restituiscono 
porzioni successive del medesimo libro dell’opera plutarchea, rispettivamente 
dal capitolo 5 (671a) e 6 (671c-d), che trattano Del perché i Giudei non mangino 
carne di maiale e di Chi sia il dio dei Giudei. L’inv. 1960 conserva la porzione 
sinistra di dodici righi di una colonna mutila in basso; l'inv. 1995 la porzione 
destra dei primi dieci righi di una colonna, l’intercolumnio (cm 2,3) e tracce 
delle prime lettere di corrispondenti nove righi della colonna seguente. 

A questi quattro frammenti PSI se ne devono aggiungere altrettanti della 
collezione oxoniense: David Danbeck ha infatti recentemente riconosciuto 
come appartenenti al medesimo rotolo anche due frustuli editi da Lobel nel 
1962 come esiodei (P.Oxy. XXVIII 2481 frr. 6-7 = Hes. frr. 79* e 80*), ma che in 
realtà contengono porzioni del IV libro delle Quaestiones (661c e 662a); lo 
stesso Danbeck ha identificato due ulteriori frammenti con resti di Plut. 660c 
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(Quaest. conv. IV prooem.) e 661b-c (Quaest. conv. IV 1), ora pubblicati da J.H. 
Brusuelas nella serie P.Oxy. (LXXVIII 5156). 

I frammenti, rinominati secondo l’ordine del testo in essi conservato, sono 
qui di seguito elencati con indicazione delle corrispondenze e del contenuto: 

fr. 1 (cm 3,7 x 9,8) = P.Oxy. LXXVIII 5156 fr. 1 (ed. Brusuelas): Plut. 660c (11 
righi, parte dell’intercolumnio di destra e — pare - ampio margine superiore); 

fr. 2 (cm 4,7 x 3,6) = PSI inv. 2055a (ed. Andorlini): Plut. 660d (6 righi, parte 
dell'intercolumnio di sinistra e parte del margine inferiore); 

fr. 3 (cm 45 x 3,1) = P.Oxy. LXXVIII 5156 fr. 2 (ed. Brusuelas): Plut. 661b-c 
(6 righi); 

fr. 4 (cm 0,7 x 2,8) = P.Oxy. XXVIII 2481 fr. 6 (ed. Lobel): Plut. 661c (2 righi); 

fr. 5 (cm 5,7 x 47) = PSI inv. 2055b (ed. Andorlini): Plut. 661d (7 righi, 
intercolumnio di sinistra e margine inferiore); 

fr. 6 (cm 5,4 x 1,5) = P.Oxy. XXVIII 2481 fr. 7 (ed. Lobel): Plut. 662a (3 
righi); 

fr. 7 (cm 4,7 x 8,9) = PSI inv. 1960: Plut. 671a-b (12 righi, margine superiore 
e intercolumnio di sinistra); 

fr. 8 (cm 5 x 9,3) = PSI inv. 1995: Plut. 671c-d (due colonne di 10 e 9 righi, 
margine superiore con capitulatio). 


I due nuovi frammenti fiorentini (frr. 7-8) confermano che le colonne erano 
piuttosto strette (circa cm 4) e spaziate, con ampi margini (il margine 
superiore misurava almeno cm 44; in P.Oxy. LXXVIII 5156 fr. 1 il margine 
superiore sembra essere di circa cm 5). Il fr. 8 permette ora di dirimere i dubbi 
sull'altezza della colonna, assai piü corta di quanto ipotizzato da Andorlini, e 
di proporre una nuova ricostruzione del rotolo (vd. infra, fr. 8 comm.). 

La mano é una maiuscola informale tondeggiante che, nei frr. 7 e 8, tende a 
un'inclinazione a destra sempre piü sensibile e a un ductus piü veloce (il 
fenomeno non é privo di paralleli: cfr. BKT IV, il rotolo berlinese degli 
Elementa moralia di lerocle, per il quale vd. CPF L1**, p. 272); la scrittura di 
1608 trova un parallelo in XV 1508 (frammento filosofico). La datazione é da 
fissare al II? (cosi già Andorlini) o al più tardi agli inizi del IIP, quindi in un 
periodo molto vicino all'epoca di pubblicazione dei Symposiaka, che non 
possono essere stati raccolti e pubblicati prima del primo, e forse del secondo 
decennio del secondo secolo (cfr. K. Ziegler, RE XXI.1, col. 888). 

Pur in mancanza di dati sul luogo di rinvenimento dei frammenti fiorentini, 
la sicura provenienza ossirinchita dei frustuli conservati a Oxford consente di 
ricondurre il rotolo plutarcheo a Ossirinco, come già ritenevano probabile 
Andorlini, supra, p. 5, n. 9, e Messeri Savorelli — Pintaudi, supra, p. 174). 

Il verso risulta bianco. 
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I frr. 1, 2 e 5 testimoniano varianti significative rispetto alla tradizione 
bizantina del testo (che risale al Vindob. Phil. gr. 148, dal quale discendono, 
direttamente o indirettamente, una serie di apografi utili per colmare le 
lacune materiali in esso successivamente prodottesi): cfr. infra comm. a fr. 1, r. 
3; fr. 2, rr. 2-3, 4-5; fr. 5, rr. 2-3. Nel fr. 4 è omessa una negazione (fr. 4, r. 1) ei 
frr. 2, 5 e 6 presentano correzioni interlineari dello stesso scriba (fr. 2, rr. 4, 6; 
fr. 5, r. 5; fr. 6, r. 3). Quanto si pud leggere nei nuovi frammenti fiorentini non 
sembra invece discostarsi dal testo tradito. Di particolare rilevanza è il fatto 
che nel margine superiore del fr. 8 siano conservati resti di una capitulatio, 
identica a quella che la Quaestio ha nella tradizione medievale (tic 6 rap] 
Tovdaiorc Beóc), tracciata in grafia corsiva verosimilmente coeva. La presenza 
di questo titolo in un testimone così antico invita a riconsiderare i problemi 
dell'origine sia dei titoli medesimi sia della scansione del testo (vd. infra). 

Non sono conservate occorrenze di iota mutum; sono invece presenti 
diversi casi di elisione (fr. 2, r. 4; fr. 5, r. 7; fr. 8 col. I, rr. 2 e 8). Laddove è 
conservato l'intercolumnio a sinistra, sono visibili paragraphoi in corrispon- 
denza di pause sintattiche (fr. 7, r. 2; fr. 8, r. 7). 

Alla limitata documentazione papiracea finora nota del corpus plutarcheo 
il recente volume P.Oxy. LXXVIII ha aggiunto ben sei testimoni, per un totale 
di quattordici, di cui undici dei Moralia. Vd. il quadro aggiornato in Brusuelas 
— Parsons, supra, e cfr. Indelli, Papiri plutarchei; London, supra, p. 47; Martinelli 
Tempesta, supra, p. 60 n. 178. Delle Quaestiones convivales, oltre agli otto 
frammenti qui raccolti, attualmente risultano noti altri due testimoni 
papiracei: P.Laur. inv. III /543 A (MP? 1431.12; LDAB 3839), che reca un passo 
della Quaestio 10 del VII libro (715d), e P.Oxy. LXXVIII 5157, con resti della 
Quaestio 9 dell’ VIII libro (732e-f). Anch’essi sono databili al IP e di 
provenienza ossirinchita certa (il P.Oxy.) o probabile (il P.Laur.) e sono scritti 
in una informale rotonda. A proposito dei notevoli punti di contatto tra i 
testimoni pervenutici delle Quaestiones e in più in generale dei Moralia vd. già 
Messeri Savorelli — Pintaudi, supra, pp. 174-177. 


fr. 1 (P.Oxy. LXXVIII 5156 fr. 1) 


(margine?) 
nv ayav vypot)n[t]o. 660c 3 
Kat puci]v apaipov 
evtov]ov tnpe[t tlo 
uoÀ)occ|ougvov 
5 avtov Jar tun[ov 
uevov] ovtoc o 
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cvuno]tıxoc Ao 
yoc ovx ea Si]apoper 
c8o nov tor] ot 

10 civ vro TOV ot]vov 
tovc rivov]talc 


fr. 2 (PSI inv. 2055a) 


xpoul[e]vo[v aAAov 660d 8 
de undevoc yevo 
uevov: © Hpax[ketc 
epln: tov[to]t’ nv [a 
5 pa] to Aeyouevo[v 
0 


ev] de [xu] [ 


(margine cm 1) 


fr. 3 (P.Oxy. LXXVIII 5156 fr. 2) 


11 


KO) ujero Ba 661b 11 
dew] x[par]nBercav 
valo tov ev n . 661c 
5 ue] Svvau[eov 


xparleı de ka Blalen 


fr. 4 (P.Oxy. XXVIII 2481 fr. 6) 


ov padialc mav è 661c 8 
ouo]raðovcav 1[dyovco 
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fr. 5 (PSI inv. 2055b) 


vrevavit]uov [yevort av rt 661d 9 
CTIC KOL CUVKOTOL 
Dech N newic ek 
SLAPOPWV TOLO 
de 


5 t|ntwv iva un do 
x]o{v} noxGe[i]v tav 
t eacac em TA PıAol[voc 


(margine cm 1,4) 


fr. 6 (P.Oxy. XXVIII 2481 fr. 7) 


TNC XPELAC nv o 662a 
moAavcw ev Bea 


3 …… £v lakplololuolcuv 


fr. 7 (PSI inv. 1960) 


(margine cm 3) 
tnv puc[w ev avtoic 671a 8 
exovta. t[ovto1c Ae 
Touch de vox ta ou 
pata tolv vov ov 
5 toc evk[exAacBar 
Kor Katecta[cBar 
tac oyecıv [octe 
undevoc oun 
AouBavec8at [un 
10 dexote tov av[o 671b 
u]nàe rpocoplav 
to]v ovp[avov 
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fr. 8 (PSI inv. 1995) 


col. I 


(margine cm 4,4) 


(in marg.) tic o nap | Iovöa.ıo' Beoc 


Suldaxta] torc uvov 671c-d 
uevotc] rap vu 
erc THY T]premmpi 
«nv xav ]teAevav 
5 a de Aoyo] S1eAdeıv 

OÙ KEKWAVITOL TPOC 
quove avölpac oi 
Aoc te xo nalp o1vov 
eri toic TOD Bleov 

10 opor av ov]tor 


col. II 


(margine cm 4,4) 


rpo]It[ı8evran ravto 

da[mnc onmpac 
vmlo cenvanc kar 
xo [toic ex kàn 

5 [nla[tov porrcto. 
k[o kurtov tane 
n) [eyuevoac xoa 
"lv mpotepav 
t[nc eoprnc cknivnv 


fr.1 

1. «Perhaps the first line of the column, but the surface is stripped immediately 
above it» ed.pr.; quanto suggerito ë compatibile con la ricostruzione della posizione del 
fr. nel rotolo: v. infra. 

3. mpel: do pap. a fronte di motel tò della tradizione medievale, una variante «very 
plausible» secondo l'ed.pr., che richiama 725b SnAofîcv ai yiovec, tà Kpéx Sicenmia 
mnpodcar tod dv xpóvov; per tnpéo usato in relazione a una qualità o caratteristica che 
consegue a un procedimento cfr. Sorano, Gynaec. 1.28.4, 1.51.3 al. Sui procedimenti 
della siderurgia antica — che più volte Plutarco usa come similitudine: cfr. e.g. De def. 
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orac. 436c («il ferro ... immerso in seguito nell'acqua edtoviav icxeı vo ntv») — cfr. 
Teodorsson, Commentary, ad loc., con ulteriore bibliografia. 


fr. 2 

2-3. La lezione yevóuevov del papiro si oppone alla tradizione medievale che in 
questo punto riporta deönevov. La variante qui attestata ë considerata lectio potior da 
Andorlini (supra, p. 8). 

4. Le lettere to sono eliminate con punti soprastanti. 

4-5. Il testo nv [alpa] del papiro presenta inversione rispetto ad dip’ ñv dei codici 
bizantini. Per rot" ñv dipa cfr. Plut. De primo frigido 953a 4. 

6. Anche in questo rigo e stata operata una revisione, verosimilmente dello stesso 
scriba che ha realizzato la copia. Le lettere x eu sono espunte e cancellate mediante un 
tratto obliquo. Nell'interlinea in corrispondenza di x ë stato scritto 9. Il textus receptus 
presenta in questo punto Aidoıc Eudxovro. 


fr.3 

1. ] [:l'ed.pr. segnala «a small trace» seguita da spazio sufficiente per tre lettere. 

4. Dopo n traccia puntiforme: secondo l'ed.pr. si tratta di un segno riempitivo. 

5. A inizio rigo l'ed.pr. restituisce ueiv in luogo di piv spatii causa; cfr. Gignac, Gram., 
I, p. 190, con esempi dal tardo I? alla fine del III. 


fr.4 
1. La tradizione ha concordemente uia.v 008; non si può escludere che l'omissione 
di ov fosse sanata nello spazio sopralineare non conservato. 


fr.5 

2-3. cuvxataBecic : l. coykodOecw. I codici medievali hanno invece KkatdBecic. La 
lezione cvykox&8ecw del papiro coincide con quella presente nelle annotazioni di A. 
Turnébe e J. Vulcob, raccolte in appendice al secondo volume dell'edizione stampata a 
Francoforte nel 1599 (sulle raccolte di variae lectiones e congetture a Plutarco cfr. la 
recente messa a punto di Martinelli Tempesta, Marginalia). 

5. I codici bizantini hanno ei 5 un, mentre ei Se Sn, accolto nelle principali edizioni, 
è correzione del Reiske. La lezione del papiro iva ^ó£^ un conferma in questo punto il 
testo di W. Xylander, Plutarchi ... Varia scripta ..., Basileae 1574, ma già presupposto 
nella sua traduzione latina (Parisiis, apud Iac. Dupuys, 1570), e una annotazione di J. 
Amyot, Plutarchi ... Moralia opuscula ..., Basileae 1542 (BnF Rés. J. 103). Vd. in 
proposito ed.pr., pp. 9-10. 


fr. 6 

3. Danbeck ipotizza che le tracce interlineari possano costituire la correzione di 
un’omissione paciv” £v oppure poco v^ èv (simili integrazioni interlineari si 
riscontrano nei frr. 2 e 5). 

Resta incerto se I’ o di cui si conservano tracce fosse l'ultima lettera del rigo. 
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fr. 7 
2-3. Della paragraphos sotto r. 2 si conserva l'estremità destra, sopra omicron di r. 3. 
5. eve[exAac0a1 : 1. éykexAcc8on (cfr. fr. 4, rr. 2-3). 


fr. 8 

Questo frammento, restituendo l’inizio di due colonne successive, risulta decisivo 
per la ricostruzione della mise en colonne. Tra l’inizio della colonna I e l’inizio della 
colonna II dovevano esserci circa 340 lettere. Le prime 140 sono nei 10 righi conservati. 
Le restanti 200 perdute, considerato il numero medio di lettere per rigo nei diversi 
frammenti (12-14, per l'esattezza 13,03 in media), erano verosimilmente contenute in 
15 righi. Risulta una colonna di 25 righi (non di 51-54 righi, come ipotizzato da 
Andorlini, p. 6, che, in mancanza di dati interni, proponeva un calcolo congetturale 
considerando un'altezza media dei rotoli ossirinchiti tra i 26 e i 32 cm). Questo 
computo è coerente con i margini superiori e inferiori conservati in alcuni degli altri 
frammenti (vd. anche infra per la posizione della capitulatio) — compreso quello che 
pare da riconoscere in P.Oxy. LXXVII 5156 fr. 1 e consente con buona 
approssimazione di ricostruire la posizione reciproca dei frammenti stessi. In base 
all'ed. Teubner avremmo: 

- Tra il margine superiore di fr. 1 e il margine inferiore di fr. 2 circa 630 lettere, 48 
righi. Il fr. 2 era alla fine della colonna successiva a quella della quale fr. 1 ci restituisce 
l'inizio. 

- Tra il margine inferiore di fr. 2 e fr. 3 circa 1660 lettere, 127/128 righi. Il fr. 3, che 
dovrebbe costituire la parte superiore di una colonna, era cinque colonne dopo fr. 2. 

— Tra fr. 3 e fr. 4 circa 280 lettere, 21/22 righi. Il fr. 4 deriva probabilmente 
dall'inizio della colonna successiva al fr. 3. 

— Tra fr. 4 e fr. 5 circa 450 lettere, 34/35 righi. Il fr. 5 presenta la fine della colonna 
successiva al fr. 4, e ne conserva parte del margine inferiore. 

- Tra fr. 5 e fr. 6 circa 840 lettere, 64/65 righi. Tra fr. 5 e fr. 6 c'erano due colonne e 
il fr. 6 era probabilmente a metà colonna. 

- Tra fr. 6 e fr. 7 circa 22.600 lettere, 1.730/1.735 righi. Tra fr. 6 e fr. 7 c'erano 
verosimilmente 69 colonne. 

- Tra fr. 7 e fr. 8 col. I circa 845 lettere, 64/65 righi. Tra fr. 7 e fr. 8 c'erano due 
colonne. 

In totale abbiamo dunque frammenti che testimoniano un’estensione di 84 colonne. 
Per il libro IV delle Quaestiones — o meglio per la parte a noi nota dalla tradizione 
manoscritta bizantina che è mutila della fine del 6° problema e dei successivi problemata 
7-10 — sarebbero necessarie indicativamente 97 colonne di questo formato. Contando 
colonne ampie circa cm 4 + 2,3 di intercolumnio occorrerebbero poco più di sei metri 
di rotolo. Se prendiamo a confronto il libro VIII delle Quaestiones, il più lungo tra quelli 
conservati, esso avrebbe richiesto all'incirca dieci metri di rotolo, un'ampiezza 
notevole ma plausibile (vd. Johnson, Bookrolls, pp. 143-152, tab. 3.7). Per quanto 
riguarda invece l'altezza del rotolo, essa doveva misurare circa 22/23 cm: le colonne 
risultano alte poco più di 12 cm, a fronte di un margine superiore conservato di circa 5 
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cm. Un simile formato — con colonna così corta e stretta e con ampi margini - pur non 
molto diffuso, è ben attestato in un piccolo gruppo di papiri in prosa del II”: cfr. 
Johnson, Bookrolls, pp. 122-128. Forse non è un caso che in questo gruppo rientri anche 
un altro esemplare dei Moralia plutarchei: il P.Oxy. LII 3685, contenente un passo del 
Septem Sapientium Convivium distribuito in una colonna alta solo 10,8 cm e larga 
appena 3,2 cm (cfr. Johnson, Bookrolls, pp. 126, 185). 


col. I 

marg.: ]Iovdaro : 1. ] lovóotowc). 

La presenza di una capitulatio in un testimone cronologicamente cosi vicino 
all’autore è particolarmente significativa sia per il problema della scansione originaria 
del testo del passo in questione, sia per quello, più ampio, dell’origine dei titoli dei 
problemata, ritenuti non autoriali sia dall’editore teubneriano K. Hubert (Plutarchus, 
Moralia, IV, Leipzig 1938, 1971°, p. 1): «tituli in codicibus quaestionibus praescripti et in 
indicibus singulorum librorum conserti, quamquam non ab auctore scripti (cfr. e.g. 
612f, 629d, 645c/d, 660d, 686e) neque omnes ad argumenta accurate accomodati sunt 
(e.g. I 6, VIII 4. 6)...», sia dal Fuhrmann (Plutarque, Oeuvres morales, tome IX.1, Propos 
de table. Livres I-III, Paris 1972, p. xxxiv). Sul tema in generale cfr. Albino, Divisione. 

Quanto alla scansione originaria del testo, la Quaestio IV 6 nella tradizione 
bizantina non è distinta dalla IV 5 — e Teodorsson, Commentary, p. 120, commenta che 
«the subject is a sequel to the preceding talk; this may be why the title was omitted 
here (it is only read in the list at the beginning of the book)». La partizione e la 
restituzione del titolo tic ó map’ ‘Iovdatoic 8eôc sulla base dell'Index preposto al libro IV 
nei manoscritti — che trovano ora conferma nel nostro papiro — erano dovute a Isaac 
Casaubon in Oeogpdctov HOucol yapaxınpec. Theophrasti notationes morum, Isaacus 
Casaubonus recensuit, ..., Lugduni 1638, pp. 184-185. Come accennato, la Quaestio ë poi 
mutila per un guasto materiale dell'archetipo, che ha portato alla perdita di tutto il 
resto del libro. 

La posizione della capitulatio risulta più a destra di quanto ci si sarebbe aspettati, 
poiché sembrerebbe che la colonna sulla quale ë apposta non sia quella in cui la 
Quaestio comincia. Tuttavia questa apparente incongruenza pud trovare ragionevole 
spiegazione. L'inizio della Quaestio dista dall'inizio della colonna conservata ca. 345 
caratteri. Le colonne, secondo la ricostruzione proposta, contengono in genere un 
numero di lettere leggermente inferiore, tra le 310 e le 340, ma per es. proprio la col. I 
di fr. 8 ne contiene 344. Pare dunque verosimile che la colonna precedente ad essa 
potesse contenere tutta la parte iniziale della Quaestio (anche senza dover postulare 
omissioni o aggiunte supra lineam). Se al titolo vero e proprio era premessa 
l'indicazione numerica npößAnua c, come avviene nella tradizione manoscritta 
bizantina, allora l'inizio della capitulatio si collocherebbe esattamente sopra la prima 
colonna della Quaestio. 

4. Della stigme rimane solo una labile traccia. 
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col. II 

Data l'estrema importanza di questi incipit di rigo ai fini della ricostruzione del 
formato del rotolo, si ritiene opportuno descrivere con esattezza le tracce per 
giustificare la lettura che se ne é data. 

2. sal : breve traccia orizzontale in basso sul rigo; più a destra traccia obliqua che 
scende verso il basso. 

3. vr]: asta verticale ed estremità del tratto obliquo di sinistra; quindi minime 
tracce sulla frattura. 

4.xa[: dopo x minime tracce della parte superiore del tratto obliquo e 
dell'estremità inferiore dell'occhiello di a. 

5.[u]o[: dopo una prima lettera completamente erasa tracce di un tratto 
discendente leggermente obliquo. 

6. x[: minima traccia verticale in basso e altra più a destra in alto: possibili ç, x, x. 

7. La prima lettera è sicuramente un rx; della seconda rimane l'estremità di un tratto 
obliquo a sinistra in basso: verosimile À, meno probabile a. La lettura zÀ fornisce — 
stando almeno a quanto é noto dal resto della tradizione — una conferma decisiva per 
la ricostruzione della colonna, dato che il nesso ricorre solo nel part. pf. 
diarerAeyuévorc di 671d 10 e in corrispondenza della paragraphos sotto r. 7 si ha la 
richiesta pausa. 

9. 1[ : del tau è conservato solo il tratto orizzontale. 


Davide Muratore - Serena Perrone 


1609. FRAMMENTO SUL DIALETTO IONICO 


inv. 96 Tav. XV 
? cm8x6,2 II? 


Frammento di rotolo papiraceo, che sul recto conserva resti di due colonne 
consecutive, intervallate da un intercolunnio di ca. cm 1,8. Sono perduti i 
margini superiore ed inferiore. La col. I conteneva 18-21 lettere per rigo ed era 
ampia ca. cm 5 o poco più. Il verso è bianco. 

Una kollesis di manifattura solca verticalmente la superficie del verso a una 
distanza di ca. cm 1,8/1,9 dalla frattura sinistra (corrispondente, sul recto, alla 
frattura destra). E assai probabile che sul recto la giuntura fra i due kollemata 
corresse in origine in corrispondenza dell'attuale linea verticale di frattura sul 
lato destro, in prossimità della quale, in effetti, il supporto papiraceo e 
costituito da tre strati di fibre; sulla kollesis a tre strati cfr. Turner, Recto and 
Verso, p. 20; N. Lewis, Papyrus, pp. 314-316; Messeri Savorelli — Pintaudi, 
Utilizzazione, p. 196 n. 11; Johnson, Bookrolls, p. 87 n. 5. L'area di sovrappo- 
sizione fra i due kollemata doveva dunque essere ampia all'incirca cm 2 o poco 
meno; si tratta di una misura standard per le kolleseis dei rotoli greci di 
provenienza egiziana ed ercolanese: cfr. Turner, Recto and Verso, p. 15; G. 
Bastianini - C. Gallazzi, P.Mil.Vogl. VIII, p. 12; Capasso, Volumen, pp. 65-66. 

La scrittura, vergata lungo le fibre in inchiostro nero, è riferibile al IP. Si 
tratta di una libraria informale di modulo piccolo, nella quale si osservano 
disomogeneità nel disegno, nel ductus e nel modulo delle lettere, oltre che 
nella spaziatura, che rendono talora non facili l'interpretazione delle tracce 
minute e il calcolo degli spazi. 

Quando sono menzionate con il loro simbolo grafico, le lettere dell'alfa- 
beto sono sopralineate (cfr. col. I, rr. 6, 8, 10). Lo iota muto non è apposto 
nell'unico caso (col. I, r. 9) in cui sarebbe stato necessario. 

La natura del testo trasmesso dal 1609 appare evidente dalla col. I, nella 
quale si leggono, in successione, almeno due canoni sulla flessione nominale 
nel dialetto ionico (rr. 2-13): il primo riguarda il vocalismo della terminazione 
desinenziale del nominativo singolare dei nomi maschili della declinazione in 
-à; il secondo enuncia la desinenza che i medesimi nomi prendono al genitivo 
singolare. Non e dimostrabile, benché in sé plausibile, che altre questioni 
dialettali fossero discusse nella col. II, dai cui miseri resti non si riesce a 
ricavare alcun dato certo. Sebbene gli unici canoni identificati finora siano 


1609. Frammento sul dialetto ionico 107 


relativi allo ionico, sussiste il sospetto che nelle parti perdute del rotolo 
fossero esaminati anche altri dialetti (cfr. la nota di commento a col. I, rr. 1-2). 

I canoni enunciati nella col. I hanno rapporti stretti con l’inizio della 
sezione Ilepı ‘Iadoc dei compendi dialettologici appartenenti al secondo dei 
tre raggruppamenti (o famiglie) nei quali sono generalmente ripartiti i trattati 
bizantini Ilepi SuaAéxtwv'. Molti di questi scritti sono adespoti. Uno è stato 
attribuito a Manuele Moscopulo (vd. Mosch. infra). Altri trattati recano 
indicazioni di paternità in parte della tradizione manoscritta: uno di questi 
(cit. qui come Ps. Mosch.) è tràdito in alcuni codici sotto il nome dello stesso 
Moscopulo o di Teodosio (cfr. Cengarle 1971, p. 214 n. 6); il compendio della I 
famiglia recepito nell'edizione aldina (Ald., ff. 235r-236v = Consani 1991, pp. 
95-99) è l’unico ad essere trasmesso sotto il nome di Giovanni Grammatico, di 
solito identificato col Filopono, il quale, come sappiamo dalla prefazione del 
De dialectis linguae Graecae di Gregorio di Corinto, si occupò dei dialetti greci. 
Nel suo complesso, la tradizione dei compendi bizantini Iepi dioAékt@v è 
assai articolata. Per osservazioni di carattere generale sulla trattatistica 
bizantina cfr. Hoffmann 1898, pp. 199-204; Bolognesi 1953b; Consani 1991, pp. 
55-59, 62-68. Utile è anche la sintesi di Hunger, Literatur, pp. 31-32. 

Rispetto alla corrispondente sezione nei compendi bizantini appartenenti 
alla II famiglia o da essa influenzati, i rr. 2-13 della col. I nel 1609 mostrano: 
(a) gli stessi canoni, presentati nella medesima successione; (b) gli stessi 
esempi, addotti ad illustrazione di ciascun canone (qualche differenza e 
qualche aggiunta si riscontrano nel testo del secondo canone che è tràdito da 
alcuni testimoni afferenti alla II famiglia); (c) un'analoga assenza di citazioni 
di autori antichi; (d) rilevanti coincidenze fraseologiche; (e) differenze testuali 
di limitata entità. Per ulteriori dettagli, sarà sufficiente esaminare le tabelle 
comparative inserite nelle note di commento relative a col. I, rr. 2-8 e 8-13. Di 
conseguenza, i due canoni che nei trattatelli bizantini della II famiglia 
mostrano siffatte coincidenze col testo trasmesso dal 1609 non possono 
costituire né excerpta di un preesistente trattato, né compendi di materiali 
antichi, ma sono il risultato di una semplice operazione di riscrittura della 
fonte antica dalla quale discende il pur breve brano restituito dalla mutila col. 
I del 1609. In altre parole, il confronto con quest'ultima dimostra che non tutti 


! In assenza di edizioni critiche affidabili di non pochi dei testimoni superstiti, è sembrato 
opportuno citare in questa sede soltanto alcuni degli scritti conosciuti: i rimandi bibliografici sono 
esplicitati nella parte conclusiva di questa introduzione (vd. elenco 1.) e ad essi si rinvia per 
ulteriori informazioni sulle ramificazioni della tradizione manoscritta di cui si è preferito non 
tenere conto. Si avverte inoltre che alcuni riferimenti bibliografici a monografie o studi 
particolarmente pertinenti all'edizione di questo papiro sono abbreviati secondo il sistema 
‘americano’ (per es. Bolognesi 1953a): l'elenco di questi riferimenti si trova più avanti, alla fine di 
questa introduzione (vd. elenco 2.). 
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i canoni inglobati nelle redazioni note della II famiglia sono ascrivibili, nei 
contenuti e/o nella struttura compositiva interna, alla tradizione epitomatoria 
bizantina. Almeno alcuni di essi si trovavano gia formati, nelle loro 
caratteristiche principali, nella letteratura grammaticale del IIP. Stando alla 
ricostruzione congetturale dei rr. 1-2 della col. I nel 1609, che sarà proposta 
nelle note di commento, emergerebbero ulteriori analogie sia nella 
disposizione dei canoni predetti all'interno della trattazione, sia nella scelta 
dei criteri di ordinamento della materia (cfr. ad loc.). Se anche l’ipotetica 
ricostruzione di questi due righi si rivelasse infondata, occorrerebbe 
ammettere che le evidenti e marcate coincidenze osservate sopra, a fronte di 
minori divergenze, fanno supporre che la tradizione dialettologica bizantina 
riferibile in vario modo alla II famiglia abbia recepito, pressoché inalterate 
(tranne che in aspetti della formulazione di minore importanza), intere 
sequenze di canoni da un unico trattato antico. Secondo un'opinione 
largamente condivisa, nella trattatistica bizantina sarebbero confluite in una 
certa misura le dottrine dialettologiche alessandrine (cfr. Hoffmann 1898, p. 
197; Bolognesi 1953a, p. 42; Bolognesi 1953b, pp. 101-102; Cengarle 1971, p. 
213). Questa ipotesi, già di per sé plausibile, è ora avvalorata dal fatto che uno 
scritto apparentato con le redazioni bizantine riferibili alla II famiglia sia 
trasmesso da un papiro proveniente dalla chora egiziana. Purtroppo il rappor- 
to fra il 1609 e i trattatelli bizantini non è ulteriormente precisabile, perché nel 
papiro non sembra possibile ricostruire con sicurezza né la fine della parte 
superstite della col. I (rr. 13-14), né i pochi e lacunosi resti della col. II. 

Sul piano tematico, il testo trasmesso dal 1609 è accostabile al filone della 
letteratura grammaticale di età compresa, all'incirca, fra il tardo ellenismo e il 
IP, nel quale figurano opere monografiche dedicate allo ionico, ovvero ai 
dialetti in generale, fra i quali era certamente compreso lo ionico. Trifone si 
occupò dei dialetti in Omero e nei lirici (cfr. C. Wendel, RE VII A.1, coll. 739- 
740, n° 26; Cassio, Parlate, pp. 78-79). Filosseno è autore di un IIepi tc Itdoc 
diaréxtov (Su. p 394 Adler), di cui restano diversi frammenti (frr. 290-310 
Theodoridis). Apollonio Discolo scrisse un Hepi övoudtwv katà ôtohextov, di 
cui si conosce soltanto il titolo, e un IIepi ôtahéktov, Ampidoc, ‘Iddoc, AtoAtdoc, 
'At0í6oc (Su. a 3422 Adler), di cui abbiamo un frammento appartenente al 
Ten 'Idóoc e una possibile testimonianza relativa al IIgpt Awptdoc (cfr. 
Schneider 1910, p. 139). Sotto il nome di Erodiano gran parte della tradizione 
manoscritta trasmette — seppure falsamente (cfr. Lentz 1867, p. XV; H. Schultz, 
RE VIILI, col. 972, 24-28, n° 39) — un Tepi napayayov yevikóv ano OiroÀéktov 
(ed. Cramer 1836, pp. 228-236), nel quale si ritiene siano confluiti materiali 
apolloniani ed erodianei (cfr. Reitzenstein 1897, pp. 364-369; sul problema 
delle fonti vd. comunque L. Cohn, RE IIL2, col. 2365, 5-16 con ulteriore 
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bibliografia). Osservazioni dialettologiche si ritrovano, naturalmente, in opere 
di carattere generale sull’ortografia e sulla morfologia, ad esempio nei trattati 
di Eraclide (cfr. L. Cohn, Berliner Studien fiir classische Philologie und 
Archaeologie 1 [1884], pp. 631-642; H. Schultz, RE VIIL1, col. 492, 57-68) e di 
Erodiano. 

Oltre alla letteratura grammaticale testé citata, conosciamo i titoli di alcuni 
scritti ITepi 102éxtov, i cui contenuti sono individuabili con molta incertezza 
e approssimazione sulla base dei frammenti superstiti. Anteriore alla seconda 
metà del IP, ma di epoca incerta, è Demetrio ó IIóktnc, la cui opera, intitolata 
IIepi S10.LéxtoV (cfr. L. Cohn, RE IV.2, col. 2847, 19-23; Erbse, Beiträge, p. 423 n. 
2; F. Montanari, Demetrios [40], NP 3, col. 440) o in altro modo (cfr. 
Reitzenstein 1897, p. 378 n. 1; Latte 1925, p. 164 n. 58 = Latte 1968, p. 656 n. 
58), verteva (inter alia?) su termini omerici (cfr. L. Pagani, LGGA, s.v.). Ad 
Aristocle Rodio, attivo nella seconda meta del I? (cfr. Wentzel, RE II.1, col. 936, 
18-30; F. Montanari, Aristokles [3], NP 1, col. 1111), è attribuito di solito il IIept 
diaAéxtwv ricordato da Erodiano e dall’ Etymologicum Magnum sotto il nome di 
un Aristocle privo di etnico, a proposito della quantità delle vocali nei 
sostantivi (passi citati in Wentzel, RE II.1, col. 936, 10-13, e in LGGA, s.v.). Nel 
caso di alcuni scritti di età ellenistica, anche l'individuazione della struttura 
compositiva è congetturale. Un esempio è il Hepi duaAéxtwv di Parmenone di 
Bisanzio, che si pensa fosse un'opera onomastico-lessicografica (cfr. C. 
Wendel, RE XVIII.4, coll. 1566-1567, part. 1567, 7 ss.). Sul IIept diaAéxtov di 
Dionisio Giambo (pieno III°) la critica ë divisa: c'è chi parla di onomastico (cfr. 
Latte 1925, p. 164 [= Latte 1968, pp. 655-666]; G. Ucciardello, LGGA, s.v. 
Dionysius [10] Iambus) e chi di opera discorsiva (cfr. Tosi, Lessicografia, p. 167). 
Di certo, per la sua struttura discorsiva il testo trasmesso dal 1609 si 
differenzia dalle opere glossografiche e lessicografiche. 

Il fatto che i frammenti testuali trasmessi dal nostro papiro siano di 
ampiezza assai contenuta impedisce di precisarne il rapporto con gli scritti 
ricordati in precedenza, della maggior parte dei quali, peraltro, si conosce 
poco o nulla. Come si deduce dai confronti citati nella nota a col. I, rr. 8-13, il 
papiro non ha alcun rapporto diretto col Tepi napayayav yevikdv pseudero- 
dianeo. Se nella sua forma originaria il rotolo al quale appartiene il 1609 
conteneva un'opera generale sui dialetti (cfr. la nota di commento a col. I, rr. 
1-2), allora si deve escludere la possibilità che esso restituisse una delle 
monografie che, per quanto ne sappiamo, erano dedicate esclusivamente al 
dialetto ionico. Inoltre, se nel testo trasmesso dal 1609 i canoni erano 
raggruppati — essenzialmente o parzialmente — in relazione alle parti del 
discorso (cfr. nota a col. I, rr. 1-2), non è verosimile che il papiro conservi 
frammenti del perduto Hepi ovopatwv Kate diaAextov di Apollonio Discolo. R. 
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Schneider 1910, pp. 138-139, ha cercato di individuare nel IIepi SioAéxtov 
apolloniano la fonte dei trattati afferenti alla III famiglia bizantina (per cui cfr. 
Hoffmann 1898, pp. 208-209), ma sulla base di argomenti non cogenti. E vero 
che, come é stato osservato (J.B. Hainsworth, TPhS 66 [1967], p. 76), il titolo 
stesso dell'apolloniano IIepi diaAéxtwv, Awpidoc, Iddoc, AtoAtdoc, ’AtBiôoc 
richiama da vicino i contenuti dei trattati bizantini Ilepı dtaA&ktov, sicché, se 
questi ultimi discendessero in qualche misura dal Ilepi Grokéktov 
apolloniano, sarebbe logico chiedersi se il 1609, essendo strettamente 
apparentato alla II famiglia bizantina, conservi frammenti della sezione IIepi 
"lúdoc del perduto trattato apolloniano, o comunque dipenda da quel trattato. 
Tuttavia, allo stato attuale delle conoscenze non e possibile pronunciarsi sulla 
questione; in assenza di altri elementi di giudizio, le apparenti analogie nella 
formulazione dei titoli sono adiafore ai fini dell'accertamento delle parentele 
fra due o più opere scritte. Non sussiste peraltro alcun motivo di ritenere che 
fra il tardo ellenismo e la fine del II? la letteratura grammaticale sui dialetti 
greci non fosse piü articolata di quanto lascino credere le scarne notizie in 
nostro possesso; e non è chiaro se la struttura compositiva del frammento 
papiraceo superstite, essendo analoga all'impianto manualistico dei trattatelli 
bizantini, sia riconducibile a una figura di rilievo nel mondo degli studi 
grammaticali antichi. 

Oltre che dal 1609, frammenti grammaticali di argomento specificamente 
dialettologico sono stati restituiti dal P.Bour. 8 (MP? 2143; LDAB 4906), riedito 
e commentato da Wouters, Grammatical Papyri, pp. 274-297 (n? 25). Questo 
papiro, che peraltro appartiene a un rotolo diverso dal 1609, conserva una 
trattazione sull'eolico, il cui rapporto con la letteratura nota é assai discusso 
(cfr. Wouters, Grammatical Papyri, pp. 296-297). 


1. Trattati della II famiglia, o da essa in varia misura dipendenti, che saranno citati 
in forma abbreviata nel commento: 


A = 'Grammaticus Augustanus’. Testo pubblicato da Schaefer 1811, pp. 667-674 (Tepi 
‘Idôoc, pp. 667-669). 

L = Laur. Conv. Soppr. 158 (‘Codex Schellersheimianus’), sec. XV (cfr. E. Rostagno - N. 
Festa, SIFC 1 [1893], p. 163). Testo stampato da F.W. Sturz, Etymologicum Graecae 
linguae Gudianum et alia grammaticorum scripta e codicibus manuscriptis nunc primum 
edita, Lipsiae 1818 (rist. Hildesheim 1973), coll. 674-678 (Ilept "Iioc, coll. 677-678). 
Codici di un compendio affine sono citati da Bolognesi 1953a, p. 42 ss., e da 
Bolognesi 1960, p. 70. 

M = ‘Grammaticus Meermannianus’. Testo edito in Schaefer 1811, pp. 642-664 (Tepi 
"Itdoc, pp. 649-655). 
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V = Vat. Pal. gr. 292. Testo pubblicato da Schaefer 1811, pp. 685-700 (len ‘Iddoc, pp. 
694-700). 

Ald. = Thesaurus cornucopiae et horti Adonidis, Venetiis (A. Manuzio) 1496, ff. 236v-238r, 
2390-2411, 242v, 243v-244r. Il testo è riproposto in Consani 1991, pp. 99-102, 106-110, 
113-114, 117-118 (IIept ‘doc, pp. 106-110), con citazione delle varianti tràdite da un 
testimone strettamente apparentato, il Marc. gr. XI 4 (coll. 1008) del sec. XV ex. 

Greg. = De dialectis linguae Graecae di Gregorio di Corinto. Ed. Schaefer 1811, pp. 1-623 
(Hepi ’Iaöoc, pp. 374-571). 

Mosch. = De dialectis linguae Graecae attribuito a Manuele Moscopulo. Testo (tratto dal 
solo Laur. Plut. LVII 34) secondo Garin 1919, pp. 42-45 (Tlepı ‘Iddoc, pp. 43-45). 
Sugli altri codici del medesimo trattato e sulla sua attribuzione cfr. Cengarle 1970. 

Ps. Mosch. = De dialectis linguae Graecae dello Pseudo-Moscopulo. Ed. Cengarle 1971, 
pp. 213-292 (Ilepi ‘Iddoc, pp. 237-243). A tale recensione appartiene il [epi ’Iddoc 
edito in Herodoti Historiae, I, ed. H.B. Rosen, Leipzig 1987, pp. LXVIII-LXXXVIII. 

Schol. Lond. = Scholia Londinensia (AE) Dion. Thr. 1, ed. Hilgard (Gramm. Gr., I 3, pp. 
464,6 — 469,9 [Hepi ‘Iadoc, pp. 467,12 — 468,40]). 


2. Principali riferimenti bibliografici: 


Bolognesi 1953a — G. Bolognesi, Compendi inediti di dialettologia greca, BPEC n.s. 2 
(1953), pp. 41-75 

Bolognesi 1953b = G. Bolognesi, Sul Hepi diaAéxtwv di Gregorio di Corinto, Aevum 27 
(1953), pp. 97-120 

Bolognesi 1960 = G. Bolognesi, Antichi documenti di dialettologia greca e di lessicografia 
erodotea, BPEC n.s. 8 (1960), pp. 53-80 

Cengarle 1970 = S.A. Cengarle, Attribuzione di un compendio sul dialetto ionico a Manuele 
Moscopulo, Acme 23 (1970), pp. 71-80 

Cengarle 1971 = S.A. Cengarle, Ps. Moschopuli compendium de dialectis linguae Graecae, 
Acme 24 (1971), pp. 213-292 

Consani 1991 = C. Consani, A10/2extoc. Contributo alla storia del concetto di «dialetto», Pisa 
1991 (Testi linguistici 18) 

Cramer 1836 = J.A. Cramer, Anecdota Graeca e codd. manuscriptis bibliothecarum 
Oxoniensium, III, Oxonii 1836 (rist. Amsterdam 1963) 

Garin 1919 = F. Garin, Due compendii laurenziani Tepi diaAéxtov, RIGI 3 (1919), pp. 41-47 

Hoffmann 1898 = O. Hoffmann, Die griechischen Dialekte in ihrem historischen 
Zusammenhange, III, Göttingen 1898 

Latte 1925 = K. Latte, Glossographika, Philologus 80 (1925), pp. 136-174 (= Latte 1968 
[q.v.], pp. 631-666) 

Latte 1968 = K. Latte, Kleine Schriften zu Religion, Recht, Literatur und Sprache der 
Griechen und Römer, hrsg. v. O. Gigon - W. Buchwald - W. Kunkel, München 1968 

Lentz 1867 = A. Lentz, Herodiani technici reliquiae, I, Lipsiae 1867 (Gramm. Gr., II 1) 

LGGA = Lessico dei grammatici greci antichi (http: / / www.aristarchus.unige.it/lgga /index.php) 
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Reitzenstein 1897 = R. Reitzenstein, Geschichte der griechischen Etymologika. Ein Beitrag zur 
Geschichte der Philologie in Alexandria und Byzanz, Leipzig 1897 (rist. Amsterdam 1964) 

Schaefer 1811 = G.H. Schaefer, Gregorii Corinthii et aliorum grammaticorum libri De 
dialectis linguae Graecae, quibus additur nunc primum editis Manuelis Moschopuli 
libellus De vocum passionibus, Lipsiae 1811 (rist. Hildesheim - New York 1970) 

Schneider 1910 = R. Schneider, Apollonii Dyscoli quae supersunt, HI, Lipsiae 1910 
(Gramm. Gr., ID. 


col. I col. II 
Saye 11 
Jump ct | police el 
]pooyowov — _.... [ 
Iyl lv @vovopa creux | 
] caf, v. xl 5 
5 ] aungveerdopira ta ev [ 
] omuetactpepouciv xo no | 
] 1acepuinckaicocrac pixadeg| 
] nerovercicAnyov pudax | 
] nrpochaufBa ne ` a [] ov 10 
10 JvucnctoceceoAN ale J Í 
] apavroıcenirneye ul 
Increpencrepcentep d 


JéepSewa [Je [] oc. — 
] Í 


col. I 

1.] : tratto inclinato a destra nei pressi del bordo della frattura: potrebbe trattarsi dei resti di 
una diagonale, oppure di un segmento lineare appartenente a un tratto prevalentemente 
curvilineo. 

pd: è ammissibile anche pl Kl ; non è chiaro, infatti, se al c finale appartenga tutto 
l'inchiostro superstite all'estremità destra di una fibra isolata e dislocata, o se almeno alcuni 
residui siano riferibili alla lettera che precedeva c. 

2.] : parte terminale destra di un tratto orizzontale, in corrispondenza della metà superiore 
del rigo. 

3. v_ : estremità inferiore di verticale sul bordo della frattura. 

4. | : parte superiore di tratto verticale, seguito da un'altra verticale leggermente concava 
verso sinistra. Infine, curva concava a destra. 
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B...: subito dopo B si distinguono alcune tracce di inchiostro su supporto fratturato: la più 
vicina al D si trova nella parte mediana del rigo. Segue il segmento inferiore di una verticale 
discendente sotto il rigo di base; un'altra traccia ë situata leggermente alla sua sinistra, al livello 
della rettrice superiore. A destra della verticale, a ridosso del successivo v, si vede una traccia 
puntiforme nella parte mediana del rigo. 

v. : punto di inchiostro a metà del rigo. 

5. ] :estremità inferiore di verticale, poco al di sotto del rigo di base. 

6. ] : in corrispondenza della metà superiore del rigo, si osserva la porzione destra di un 
tratto orizzontale, che arriva a toccare il successivo o. 

7. ] : traccia che dall’orlo della frattura sembra protendersi pressoché orizzontalmente fino 
alla base del successivo 1. 

8. ] : traccia puntiforme sull'orlo della frattura, in corrispondenza della parte superiore del 
rigo. 

9. | : tratto diagonale discendente verso destra, la cui estremità inferiore dà luogo a una 
coda curvilinea, concava verso l'alto. Accostato alla sinistra della diagonale, a circa metà altezza, 
si osserva altro inchiostro appartenente a un tratto diverso. 

a. : inchiostro su supporto fratturato. 

e: resti puntiformi della sommità e dell'estremità inferiore di due verticali consecutive, 
intervallate da uno spazio bianco di mm 1. La seconda è seguita, a ca. mm 1, da un'altra traccia 
puntiforme al livello del rigo di base. 

10. La linea sul digramma ew appare spezzata in due tratti. È probabile che ciò sia il prodotto 
di un’abrasione della superficie scrittoria, e che la linea fosse, in origine, continua. 

11. ] : resti di verticale sull'orlo della frattura. 

13.0 [ Je [] o: innanzi tutto, verticale sull'orlo di una frattura, seguita, sul bordo successivo 
della medesima frattura, dalla sommità di una verticale o di una discendente verso destra. Segue 
lacuna di una lettera, dopo la quale sembra di riconoscere la parte superiore di un e. Segue una 
traccia al livello della rettrice superiore, al di sopra della quale si osserva un tratto interpretabile o 
come orizzontale leggermente discendente nella parte destra, o come curva appiattita, concava 
verso il basso (lettera sopralineata?). Addossata ad omicron, una traccia puntiforme a metà 
altezza. 

c. :tracce non facilmente interpretabili. 

14. ] [: tratto orizzontale sull'orlo della frattura, in corrispondenza della rettrice superiore; 
al centro della traccia si osserva l'attacco superiore di una verticale. Segue, a ca. mm 1,5, una 
traccia puntiforme, anch'essa visibile sull’orlo della frattura, all'altezza della rettrice superiore. 


col. II 

1. ] [: piccola traccia puntiforme sul bordo della frattura. 

2. Serie di tracce non interpretabili. 

So. [: innanzi tutto si nota, sul bordo della frattura, una traccia sotto il rigo di base. 
Segue, a mm 3, la cuspide di un tratto triangolare, dopo la quale si osserva una serie di tracce 
minute. 

4. [: traccia puntiforme sul rigo di base, a ridosso dell'estremità destra della diagonale 
inferiore del precedente x. 

5. | Í|: sequenza di tracce, le prime due delle quali sono molto minute, le altre confuse, o 
comunque non interpretabili con certezza. 

6. 0. : parte inferiore di u oppure o? 

[ : resti di lettera tonda. 
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7.0. : traccia puntiforme nella parte superiore del rigo. 

o [ : sotto il supposto o, in apparente continuità col suo tratto sinistro, c'è ulteriore inchiostro, 
che però potrebbe essere casuale (p non convince). La lettera è seguita da tracce minute. 

9. [ : a una distanza di ca. mm 1 dal precedente x, piccola e debolissima traccia al livello 
della rettrice superiore, seguita, a ca. mm 1, da un'altra traccia minuta e poco evidente, questa 
volta in corrispondenza del rigo di base. 

10.« [] :resti di x oppure c (o forse v?), seguiti, a ca. mm 1, da una piccola traccia visibile 
all'incirca al livello della rettrice superiore (apice di diagonale discendente verso destra?), poi, 
dopo altri mm 3,5, dai resti di una lettera che potrebbe essere e, 8, o forse B. 

11. [ : segmento superiore di verticale, dalla cui sommità ha origine un tratto orizzontale, 
situato al livello della rettrice superiore; ammissibili y, x, anche c. 

] [ : tracce sul bordo della frattura al livello della rettrice superiore. 


col. I 
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col. II 


topevol 
xot xo | 
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col. I 

1-2. La frase che inizia dopo Aöyov (r. 2) ha un predicato verbale (uetacipépovew, r. 
6) il cui soggetto non espresso - gli Ioni (cfr. il comm. ad loc.) — doveva essere 
desumibile dal contesto della frase precedente. Cid significa che anche i rr. 1-2 
facevano parte di una pericope testuale relativa allo ionico, la quale doveva 
concludersi, sul piano tematico (oltre che sintattico), con ulépoc Aóyov (r. 2), poiché 
queste parole non sembrano riferibili al canone enunciato nei rr. 2-8. Alla fine del r. 1 è 
ammissibile la lettura ] ”Ounpoc. Questi dati suggeriscono due diverse ipotesi di 
ricostruzione, che sono esposte qui di seguito. 

(A) Sulla scorta dell'esempio fornito dallo Ps. Mosch., nel quale la trattazione sul 
dialetto ionico reca (p. 237), dopo l'indicazione del nome dell'autore, il titolo nepi tc 
Túdoc Ot ësou À xpñrar kat “Ounpoc (cfr. altresì V, dove si legge [p. 694] úródecic eic 
tiv ‘Ida ñ xéxpntoi "Ounpoc), sembra legittimo considerare la possibilità che nel 1609 
Omero (r. 1) e anche ulépoc Aóyov (nel senso di “parte del discorso”) fossero 
menzionati all'interno di un titolo di sezione, per esempio in questo modo: 

[Hepi tic Tddoc S10A€Ktov, | 
1 [Ñ xéxpnto xoà] “Ounpoc, 
2 [Kate u]&poc Aóyov. 

Affinché [kato] (r. 2) sia conforme all’ampiezza della lacuna, occorre ammettere la 
presenza di un breve spazio bianco fra o e tin xat- e forse fra a e u; un fenomeno di 
questo tipo si riscontra in petactp del r. 6 (fra u ed e e dopo c) e in eppinc del r. 7 (fra 1 
ed n). L’inscriptio del trattatello bizantino sull'attico nella redazione di Ald. (II 
famiglia) ha ITepi tév Kara pépoc 'At0(6ov SiaAértov (f. 237r = Consani 1991, p. 101). 
Per il legame ad sensum fra il congetturale ’Iddoc e il soggetto non espresso di 
uetactpggovetv (r. 6), e poi ancora nap’ adroic (r. 11) cfr. "Iàc ... tpénet ... nap’ adtoîc in 
Mosch. (p. 43, Ion. 88 1-3), Tac ... nap’ odtoic in Ps. Mosch. (p. 237, Ion. 88 2-3). 

L'ipotesi di restauro testuale qui avanzata comporta alcune conseguenze rilevanti, 
che sembra opportuno mettere in evidenza. 

(a) Il supposto titolo, essendo indicato all’inizio o all’interno di una colonna, e 
quindi essendo pertinente a una sezione del rotolo, illustrerebbe soltanto il contenuto 
di una o (verosimilmente) più colonne. Ciò significa che, oltre al dialetto ionico, nella 
versione completa del trattato sarebbero stati discussi anche altri dialetti, 
presumibilmente il dorico, l'eolico e l'attico. In altre parole, il rotolo originario avrebbe 
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contenuto un’opera generale sui dialetti, una parte della quale sarebbe stata dedicata 
al Ilept 'Idgoc parzialmente conservato dal 1609. 

(b) Almeno all'interno di questa trattazione IIept ’Iodoc, i canoni sarebbero stati 
ordinati secondo un criterio preciso. Nelle sezioni IIept Iddoc dei trattati bizantini della 
II famiglia editi finora, non sono enunciati in modo esplicito i principi di ordinamento 
della materia, ma non mancano evidenti tracce di raggruppamenti dei canoni in 
relazione alle parti del discorso. 

(c) Il canone dei rr. 2-8, essendo enunciato subito dopo il supposto titolo, sarebbe il 
primo del Hept ’Iddoc. Parimenti, se si guarda agli scritti bizantini IIept ‘lüdoc afferenti 
alla II famiglia, è facile osservare come il corrispondente canone figuri per primo nelle 
versioni di L, Schol. Lond., Ald., Mosch. e Ps. Mosch.; esso è invece preceduto da altri 
canoni (dissimili, però, l'uno dall'altro) in M e in V. 

Le medesime conseguenze si riproporrebbero all'attenzione anche se si fosse in 
presenza non di un vero e proprio titolo, ma di un'introduzione alla sezione Ilepì 
"ládoc, nella quale sarebbero stati indicati i principi di organizzazione della materia e 
l'auctoritas primaria (Omero) per la conoscenza del dialetto. Soltanto quest'ultima e 
ricordata nel capoverso introduttivo che, nel Mep ’Iddoc di Mosch. (p. 43, Ion. § 1) e Ps. 
Mosch. (p. 237, Ion. 8 1), precede il canone corrispondente ai rr. 2-8 nel 1609 (cfr. infra, 
nota ai rr. 2-8) ‘lac Si%Aextoc Aéyevoi N TOV "Ióvov Nyovv 'Actovóv pgetoítkov 
IIeAonovvijcov, fiv coveypayato “Ounpoc. Parimenti, nel breve capoverso che introduce 
il Hepi ‘loc dei compendi della III famiglia (cfr. Ald., f. 241r = Consani 1991, p. 110, 
Ion. § 49) e ricordato come auctoritas Omero (accanto ad altri autori), ma non è indicato 
il principio di ordinamento della materia. 

(B) Se a u]gpoc Aóyov si attribuisce il significato di ‘parola’ (per cui cfr. per es. LSJ’, 
s.v. uépoc, IV, [1]), occorre riferire i rr. 1-2 a un canone grammaticale, seppure diverso 
da quello enunciato nei rr. 2-8. Oggetto della discussione sarebbero, presumibilmente, 
i termini scritti £v covOécei (cfr. Lentz 1867, p. XXXXVII). I trattatelli bizantini afferenti 
alla II famiglia annoverano, fra le caratteristiche dello ionico, sia la 6w&Avcw dei verbi 
composti, chiamati per l'appunto csvBeta pńuata (così A, p. 669, Ion. § 24; V, pp. 699- 
700; Schol. Lond., p. 468,39-40; Ald. [f. 241r = Consani 1991, p. 110, Ion. 8 45]; Mosch., 
p. 45, Ion. § 47; cfr. L, col. 678,39), sia la tuñcic dei nomi (A, p. 668, Ion. 8 14; L, col. 
678,18-21; V, pp. 698-699; Schol. Lond., p. 468,24-25; Ald. [f. 240r = Consani 1991, p. 
107, Ion. § 17]; Mosch.; Ps. Mosch., p. 241, Ion. § 35). I due fenomeni sono esposti dopo 
la flessione nominale (i verbi composti sono menzionati alla fine o verso la fine del 
Tepi ‘Iddoc), mentre nel 1609 avremmo una collocazione assai diversa. Il segmento 
testuale superstite a col. I, r. 2 del papiro richiederebbe un enunciato in forma 
negativa: nello ionico, i composti (nominali o verbali) non sono scritti ‘in un'unica 
parola’ (per es. Teo" èv u]époc Aóyov). Per i motivi esposti qui di seguito, questa ipotesi 
di ricostruzione appare problematica. 

1. I trattati bizantini esemplificano il fenomeno della diaAvcıc dei verbi composti 
con la citazione di loci omerici o di possibile provenienza omerica, senza indicazione 
della fonte: kata è’ Extavev (Il. VI 416) è menzionato (nella forma erronea kato dé 
xtovev) soltanto in L (col. 678,41) e in Ald. (f. 241r = Consani 1991, p. 110, Ion. 8 45); in 
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parecchi trattati, a parte L, è ricordato dvd t’ čðpauov (in questa forma soltanto in 
Schol. Lond., a quanto pare; avatédpapov è trádito da V, &vtédpapov da A e Mosch.), 
che ricorre tal quale in Hdt., VII 156,2, ma potrebbe anche essere stato tratto da Il. V 
599. In apparenza, questi paralleli sembrerebbero avvalorare l'ipotesi che Omero fosse 
menzionato nel 1609 in relazione alla ówXAvcw dei verbi composti. Ma suscita 
perplessità la supposizione che Omero, che pure costituisce la fonte principale per la 
conoscenza del dialetto ionico, fosse nominato esplicitamente in relazione a un singolo 
canone. Come mostrano i passi dei trattatelli bizantini citati sopra, la corretta 
comprensione di una norma (e in particolare di quella qui in discussione) richiede 
piuttosto un’esemplificazione; questa, se fosse stata presente nel testo perduto del 
papiro, sarebbe stata riportata prima della menzione di Omero, il cui nome sarebbe 
stato quindi ricordato soltanto come fonte della documentazione. Ma a questo punto 
diventerebbe incomprensibile — e forse insostenibile — la collocazione di u]époc A6yov in 
fine di frase e in chiusa del supposto canone, dopo l’ipotetica esemplificazione e dopo 
la menzione di Omero (se la lettura è corretta). 

2. Come primo esempio di ‘tmesi’ nominale, i trattatelli bizantini (A, L, V, Schol. 
Lond., Ald. Ps. Mosch.) riportano Il&Aonoc vficoc, che però è assente in Omero. 
IIeXonóvvncov è attestato in h. Hom. Ap. 250, 290, il che giustificherebbe un'eventuale 
associazione fra Omero e il nome nella forma univerbata. Ma è improbabile che questa 
connessione spieghi la menzione di Omero nel nostro papiro: perché, nell’ambito di 
una trattazione sullo ionico, Omero, che di solito è presentato come principale 
testimone del dialetto, avrebbe dovuto essere ricordato per un uso linguistico non 
ionico? In realtà, in alcuni trattati bizantini sono addotti altri esempi di tmesi ionica: 
&yprov aya (A, L, V, Ald., Ps. Mosch.) e cvöc dypiov (L, Ald.). La lemmatizzazione fa 
supporre che essi siano stati desunti, rispettivamente, da Il. XV 271 e da II. VIII 338. È 
possibile, allora, che Omero fosse menzionato nel papiro come fonte di uno di questi 
esempi? L'ipotesi, se accolta, renderebbe inspiegabile la posizione di u]époc Aöyov, per i 
motivi esposti al punto 1 supra. 

2-8. Lo stretto rapporto, esistente fra il testo del papiro (pur con i problemi di 
ricostruzione dei rr. 4-5) e il corrispondente canone nei trattati bizantini afferenti alla II 
famiglia (soprattutto nella redazione di M), è evidenziato dalla seguente tabella (in A, 
il testo è perduto in lacuna): 


1609 II famiglia* 

av [eic ac A]ny[ó]vtov ovopa[tov tà eic ac dnyovta dvéuata, 

+2 ]Jvoc cvAAaB — v. 

[€ 3/4 Jra un púcer Awpwd ¿dv un ct Ampıko, 

[eic] tò n petactpépovciv- eic nc tpénovciv: otov 

['Ep]u(e)iac ‘Epu(e)inc xot Coctoc [Cac]inc "Epuetoc ‘Epueinc, Coctoc Coctnc 
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*M (p. 649, Ion. 8 2), L (col. 677,3-7), V (pp. 694-695), Schol. Lond. (p. 467,13-14), Ald. (f. 239v = 
Consani 1991, p. 106, Ion. 8 1), Mosch. (p. 43, Ion. 8 2), Ps. Mosch. (p. 237, Ion. 8 2). Cfr. Greg. (p. 
374, § 1). 

1 Tac ante tà praeb. L, Ald. (ñ Toc), Ps. Mosch. qtà-òvóuata LMV, Schol. Lond., Ald., 
Mosch., Ps. Mosch. : tàc eic ac Anyoscac evOetac, tac dntp 690 cuAAaßdc Greg. 2 verba é&v—Awp. 
ante eic (3) praeb. M, ante otov (3) vel ‘Epuetac (4) LV, Schol. Lond., Ald., Mosch., Ps. Mosch. : om. 
Greg. Aopixd M ` Agipia LV, Schol. Lond. Ald. Mosch., Ps. Mosch. 3 n Ald. : nc 
cett.  tpémovciv M : tpérer L, V (t. ¿m yevixñc), Schol. Lond., Ald., Mosch., Ps. Mosch. : 
Expépovciv oi "lovec Greg. — oiov LM, Schol. Lond. : om. V, Mosch, Ps. Mosch., Greg. 4 
"Epuetac MV, Mosch., Ps. Mosch., Greg. : ‘Epuñ (sic) L : om. Schol. Lond. Coctac Cacinc LM, V 
(Cacet- bis), Ald., Mosch., Ps. Mosch., Greg. : om. Schol. Lond. post Cocinc verba tata yàp oi 
"Jovec tpérovciv, Grey pij À tetpaupévov Ze Aopiéov dc eipntor. “Epueíac ‘Epueinc, o0 yàp oi 
Ampieîc Extpenovcıv oral add. L, eadem fere Ald. (necnon Marc. gr. XI 4, cfr. Consani 1991, p. 131) 


4-5. La ricostruzione testuale è problematica. Non è chiaro, ad esempio, come 
debbano essere interpretate le tracce incerte dopo cvAXo- (r. 4), in particolare la 
verticale discendente sotto il rigo di base. 

6. n : cosi Ald.; ci attenderemmo, però, nc, come nella maggior parte dei trattatelli 
bizantini. 

uetactpépovciv : scil. oi "Iovec (cfr. aútoic a col. I, r. 11). Il verbo non sembra essere 
d'uso comune nei testi grammaticali, sebbene il senso atteso in questo contesto 
(‘mutare’, con eic + acc.) sia ben attestato già nel greco classico. 

7. l'Eplu(e)iac ‘Epu(e)inc : il medesimo errore (per cui cfr. Gignac, Gram. I, pp. 189- 
190) ritorna in uno degli scritti della II famiglia (ossia Ald.). 

8-13. Le analogie e le differenze, che sussistono in questo canone fra il testo del 
papiro e le redazioni della II famiglia, possono essere desunte dalla seguente tabella 
(manca ancora una volta la testimonianza di A): 


1609 II famiglia* 

nav eic nc Miyov, nav eic nc Miyov, 

[dv] un apocAoußavn ent [yelvırfic 10 c, od À yeviKi eic ov mepatodtat, 
eic ew Milyer] nap’ adtoic rap’ AdTOIC eic EW Aer: 

eri thc ye[vix]fic - 

ITépcnc Mépceo, Zép[Enc] ZépEew Tlépcnc Mépceo, Zep&nc ZépEew 


*L (col. 677,7-9), V (p. 695), Schol. Lond. (p. 467,14-15), Ald. (f. 239v = Consani 1991, p. 106, 
Ion. 8 2), Mosch. (p. 43, Ion. 8 3), Ps. Mosch. (p. 237, Ion. § 3). Cfr. M (pp. 654-655, Ion. 8 29), Greg. 
(pp. 383-385, § 6). 

1-4 tÓv eic nc Anyóvtov dpcevixév Sid tod ew ypdpouciv: ‘Atpeideo, Aoépteo, ImAeideo, xot 
Kata nopévOeciv Inreridew, kot tà Guoia M 1-2 tac eic où Anyoúcac yevırdc, THC GMO t&v eic ac 
Kol nc evOerdv yivouévac Greg. 1 nv ... Añyov L, Schol. Lond., Ald. : tà ... Ariyovta V, Mosch., 
Ps. Mosch. 2 oô L, Schol. Lond., Ald. : dv V, Mosch., Ps. Mosch. eic ov nepatodtor V, Schol. 
Lond., Ald., Mosch., Ps. Mosch. : nepatodtar eic ov L 3 nap’ adtoic Ald., Mosch., Ps. Mosch. 
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(nap’ adtodc L) : nap’ "Iocw V, Schol. Lond. sic ew Anyet LV, Schol. Lond., Ald., Mosch., Ps. 
Mosch. : && tod ew npopépouciv Greg.  otov post Agen L, Schol. Lond. 4 Iinknidônc 
InAmoôew post Z£p&ew add. L, V, Ald. : nomina Ilépceo, Z&p&ew tantum inter alia plura exhibet 
Greg. : Atpeide® pro Ilepcenc-Z£p&ew praeb. Schol. Lond. (cfr. Greg.) 


Il canone è enunciato anche in altre fonti tarde, che perd nella formulazione e 
nell'esemplificazione non coincidono in modo altrettanto marcato col testo trasmesso 
dal 1609. Oltre ai compendi bizantini della III famiglia (per es. Ald., ff. 241v-242r = 
Consani 1991, p. 111, Ion. § 62), cfr. Epim. Hom. Ga Oa Il. I 1d”, pp. 67-68 Dyck (= Hdn. 
II. xa 8óv fr. 474 Lentz, Gramm. Gr. III 2.2, p. 313,4-6) oi "Iovec xoà oi rotat tóc eic ov 
Anyovcac yevikoic, Tuc and tév eic nc edOe1dv yivouévac, Bé tod £o npopépovciv, otov 
ZépEnc EéepEov EépEew, “Atpetdnc ’Atpeidov "Atpeidzw (non si riporta la seconda parte 
della voce, nella quale sono addotti come esempi ’Atpeideo, Hptaptdem, IImAnicdeo; 
essa coincide con Choerob., In Theod., ed. Hilgard, Gramm. Gr. IV 1, p. 143,10-14, e con 
[Hdn.] II. rap. yev., ed. Cramer 1836, pp. 229,30 - 230,2), Epim. Hom. o 104 Dyck (s.v. 
'Acio) oi "Iovec tàc eic ov yevikdc THC And TOV eic AC Ko) eic nc yivonévac diù TOD em 
Tpopéepovciv, otov "Opéctnc "Opéctou "Opécteo, “Atpetdnc ’Atpeidov ’Arpeidew, Hnretdnc 
ImAetdov IInAeideo, Aivetac Aivetov Aiveiew (~ Et. M. à 1921 Lasserre — Livadaras), 
schol. Ge Il. V 263, p. 84,8-10 Nicole, Les scolies genevoises de l'Iliade, I, Genf-Basel 1891 
(rist. Hildesheim 1966) tac dnd t&v eic ac edBaidv yeviKac icocvAAGBac kAivouévac èv 
Apoix@ uétpo ot nommtar À Sid tod ew mpoggpovci [rpopépovtar cod. : correxi], oiov 
Aivetew, Q ıd tod c, oiov Bopéw. Sulla terminazione desinenziale -eœ come tratto 
dialettale ionico cfr. altresi Choerob., In Theod., ed. Hilgard, Gramm. Gr. IV 1, p. 143,8, e 
[Hdn.] IL rap. yev., ed. Cramer 1836, p. 229,29, nei quali ë menzionato Aivetew (sui due 
passi cfr. Reitzenstein 1897, pp. 367-368), nonché schol. A™ Il. XV 214b, IV 59 Erbse (su 
"Epueto, ‘Epueteo); schol. D Il. V 534, p. 233 van Thiel (su Aivetw); schol. E Od. IV 555, p. 
221,3 Dindorf (su Aaépteo); schol. f Nic. Al. 8f, p. 33 Geymonat (Atte). 

9-10. Rispetto all'ampiezza della lacuna all'inizio del r. 10, il supplemento [ye] e 
troppo breve e [tncye] (per cui cfr. col. I, r. 11) troppo lungo. Sembra necessario, 
dunque, ipotizzare un errore da parte dello scriba. Si potrebbe pensare, ad esempio, a 
[muye], con dittografia rispetto alla fine del r. 9 (se la lettura ¿mi è corretta); errori 
analoghi, prodottisi nel passaggio da un rigo all'altro, non sono infrequenti nei papiri 
e sono talvolta sanati dai copisti stessi. O forse [rñ<c> ye]vucfic? 

13. a [le [] oc : le tracce superstiti non sono di facile interpretazione; sembra 
comunque esclusa la presenza di un nome proprio in -nc, da aggiungere a Il£pcnc e 


EépEnc. 


col. II 
5-6. Forse éxte]|tapevol . 
8. npocnyoljpıxa? Naturalmente sono possibili altri supplementi. 


Raffaele Luiselli 


1610. LOGOS BASILIKOS 


inv. 1250 (a) + 1955 (b) Tavv. XVII-XVIII 
? a: cm 6,2 x 16; b: cm 7,7 x 13,6 IvP 


Ed.pr. inv. 1250: C. Letta, Frammento oratorio, ASNP s. II 35 (1966), pp. 11-12 [MP? 
2431.2; LDAB 5632]. 


I due frammenti di papiro - il fr. a edito da Letta, supra — recano scrittura 
solo sul recto. Malgrado lo stato di conservazione del fr. b sia nettamente 
peggiore rispetto al fr. a, l'identità di mano ë evidente; si tratta di una ‘Formal 
mixed‘ (Turner, GMAW, p. 22) ad asse inclinato attribuibile al IV’. Per un 
confronto paleografico si vedano P.Herm. 4, del 320? ca. (cfr. Cavallo - 
Maehler, GB, 2a), e P.Herm. 5, del 325? ca. (cfr. Turner, GMAW, 70). 

In generale il ductus ë veloce (si notino in particolare le legature che 
coinvolgono o e è, e con tratto mediano allungato). Oltre alla diastole, usata 
per separare due consonanti all’interno di parola, in fr. a, 21, e alla dieresi 
inorganica (su v in fr. b II, 11, su v in fr. a, 6 e in fr. b IL, 14) non si riscontrano 
spiriti, accenti e segni di interpunzione. Il punto a metà altezza presente in fr. 
b IL 6 tra ı e ó è da considerarsi accidentale. 

Il fr. a reca i resti di una colonna mutila sui lati e in basso, contenente 
ventidue righi di scrittura. 

Il fr. b reca i resti di due colonne mutile in alto contenenti diciotto righi di 
scrittura. Della prima rimangono solo poche lettere o tracce alla fine di alcuni 
righi. Della seconda si conserva la parte iniziale dei righi. L’intercolumnio, 
strettissimo, misura in media meno di un centimetro. 

Non si riesce a stabilire con certezza la lunghezza dei righi; se accettiamo 
la ricostruzione di Letta dei rr. 2-3 del fr. a, avremmo una colonna larga circa 
9 cm, ma la lunghezza dei righi potrebbe anche essere maggiore (v. comm. ad 
loc.). 

Non è possibile calcolare il numero di righi complessivo delle singole 
colonne, né stabilire la collocazione reciproca dei due frammenti; si può però 
essere certi che le ultime lettere dei righi superstiti nella prima colonna del fr. 
b non completano la colonna contenuta nel fr. a. 

Non si può inoltre affermare con sicurezza che i due frammenti riportino 
parti dello stesso testo; questa ipotesi, tuttavia, è suggerita, oltre che 
dall’identita di mano, anche da alcune analogie stilistiche: 
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- la seconda persona singolare: cú e nalpñyyethac in fr. a, 8 e 21; ¿m cod 
pndevra in fr. b II, 15. 

- la prima persona plurale: ot]óouev (?) ed ui[v in fr. a, 6 e 11; ]pouev in fr. 
b IL 16. 

- termini o iuncturae dal sapore poetico: noAvxpVcov in fr. a, 13; nveóuevov 
novto[v in fr. b II, 8. 

- la presenza di GÀn0uv[6c in fr. a, 3 e di àÀm&ivfic in fr. b II, 17. 

Si tratta con buona probabilità di un logos basilikos in prosa (cfr. Letta, 
supra, p. 11). A questo genere letterario ben si adatta il ricorso alla seconda 
persona rilevato in entrambi i frammenti, che sembra appunto implicare la 
presenza del laudandus al momento della recitazione (cfr. infra ad fr. b II, 15). 
Per le occasioni in cui vengono recitati encomi agli imperatori (in poesia e 
prosa), cfr. Price, Gods, p. 90. Per quanto concerne il contenuto specifico, dal 
fr. a sembra si possa evincere un riferimento ai tetrarchi (rr. 7-9). Accertata e 
la presenza in Egitto di Diocleziano, dapprima tra l'estate del 297 e l'inverno 
del 298 in occasione della rivolta di Domizio Domiziano e del suo corrector 
Achilleo, sedata con un assedio di Alessandria lungo otto mesi (cfr. Eutrop., 
IX 22-23); poi nel 301 e 302 (il 31 marzo 302 Diocleziano visita Alessandria: cfr. 
Barnes, New Empire, pp. 54-55). Ora, alcuni elementi nei nostri frammenti 
potrebbero convergere appunto su Diocleziano e sull'uccisione del ribelle 
Achilleo ad Alessandria: in fr. a poveverv al r. 4; in fr. b II, 'AXeGavópéov al r. 2, 
AaAuatov al r. 12 (Diocleziano è dalmata: cfr. comm. ad loc.). Tuttavia, può 
senz'altro trattarsi di mere coincidenze, soprattutto per il contesto lacunoso in 
cui si collocano questi termini, per ciò stesso suscettibili di svariate 
interpretazioni. 

Altri spunti significativi possono venire da yévouc, reroardevulé]vov e 
9190. [y]J0év[ta (fr. b II, 3, 5, 6), che potrebbero essere interpretati come cenni 
biografici relativi ad un personaggio di cui, pare, si menzionano la stirpe e 
l'educazione, secondo un uso tipico del logos basilikos (cfr. comm. ad loc.); non 
è tuttavia certo che si stia facendo riferimento al laudandus. àveiAe al r. 10 e 
nyeuövoc al r. 13 potrebbero alludere ad un contesto bellico, forse a una 
battaglia navale (cfr. róvtolv al r. 8), e fare dunque riferimento alle gesta del 
laudandus. 


fr.a 
(margine cm 2) 
JAeactncavtovnpon | Hem: tic avtoó npon | 
] nkararovrocavto| ] n xoi dnôvroc avdto[d où kata- 
InerixwocodAdaodndıv[ xplnetikac GAAG An iv [e 
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JoperAngovevervanl 
5 hrokoyravarokekoul| 
ldauevünotwvnoAl 
]ocXeovko[ ]tovrpoc[ 
|capovcvdeavecke | 
InpayuaroArarovrorto[ 
10 Jl Ju 1 ovov [ 
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20 ] exexopicemyopn[ ] xatexopicOn yàp nl 


Jony yedacu [ nalpnyyerrac u [ 
JI JI 


1. JAeox : Letta in nota propone dubitativamente nóJAeoc o Bact]Aéwc e osserva che 
si può intendere o$to0 o abtod. Alla luce del successivo dnóvtoc aútoló (r. 2), si 
potrebbe tentare ano tic nó]Aeoc tic adtod xporplxeto, (pl è lettura plausibile), per cui 
cfr. P.Oxy. III 472 (130? ca) col. II, rr. 4-5 ano dè tic eavtod (scil. oiktac) npofjA0e (citato 
da LSJ, s.v. npogpyouor I 1c, “go away from”, "leave"). In tal caso si tratterebbe di 
qualcuno (lo stesso laudandus?) che si allontana dalla propria città. 

2-3. Comunque si immagini la distribuzione del testo nei righi, l'integrazione di 
Letta où xatayp]Inctixc, che qui si accoglie a testo, è virtualmente sicura. Il testo così 
ricostruito produrrebbe una colonna larga circa 9 cm, dimensione che rientrerebbe 
nella ‘wide class’ (8-9 cm) individuata da Johnson, Bookrolls, p. 108. Resta comunque la 
possibilità che dopo a tod trovasse posto qualche altro elemento della frase, e che la 
colonna fosse ancora più larga. 

Come osserva Letta in nota, oltre a katayp]nctikdc è possibile il sinonimico ma raro 
nopayp|nctikdc (per cui cfr. TGL e LSJ, s.v.). La contrapposizione sembra rinviare ad un 
contesto lessicale, in riferimento ad un termine impiegato nel suo significato corretto 
anziché impropriamente: cfr. Phil., Leg. alleg. II 10 où Kkupiwc Sè ootot Bon8oi dilà 
xotoxprericOc A€yovtat evpicKkovtat yé tor npòc AANBELAV «koc» roAëmot; Sext. Emp., 
Adv. math. VIII 129 «à uèv yàp Dio cvyywpntéov Kataypyctikoic óvópoct ypficdoi, un 
NAVTOC TO npóc THY QUcw GANBEc EnTodvrr GAAG TO npóc THY 806av; Eus., Contra Marc. II 
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2, 5 xoi pavOavét@ totvvv eod Adyov éANAVBEévat où Aóyov KaTAXPNCTIKHC 6vonacBévTto. 
dc adtoi paciv, GAAG anf övta Adyov. 

4-5. Si osserva un brusco passaggio dal riferimento ad un'uccisione (govevetv) alla 
citoAoyia, probabilmente da intendere come “raccolta del grano": cfr. LSJ, s.v., I) più 
che come termine del linguaggio amministrativo in senso stretto (“funzione di 
citoAdyoc”, su cui cfr. Aly, Sitologia; Aly, Upon Sitologia; Lewis, ICS?, p. 45). 

5. anoAeAvplévyv : se si pensa ad una voce di dnodva, pare difficile una contiguità 
sintattica con citoAoytav (la cosa da cui uno libera o viene liberato è espressa al 
genitivo). Si potrebbe tenere in considerazione anche l'avverbio droAeAvpévoc (“in 
senso assoluto”; cfr. Sext. Emp., Adv. math. VIII 162: «à droAeXvpévoc Aaußovöneva, 
TOUTÉCTL KAT’ iðiav). 

6. Jóquev : ot]dapev (già proposto dubitativamente in nota da Letta con rinvio a 
Mayser, Gram., I 2, p. 149, e a Schwyzer, Gram., I, p. 767, n. 5), oppure ]òa uèv ? Questa 
seconda segmentazione potrebbe essere avvalorata dallo spazio riscontrabile fra a e u, 
che dà adito a una pluralità di integrazioni. 

7-8. Questi righi potrebbero contenere un riferimento ai sovrani di una tetrarchia: 
cfr. e.g. P.Oxy. XXXIII 2665, 12 (305-306?) x&v decnotav Nuov BociAéov te vo) Korcapov, 
dove i BactAeic sono Costanzo e Galerio, e i Kaicopec Severo e Massimino; P.Oxy. XLVI 
3270, 28 (14.9-15.10.309?) Kaucopev viðv tóv poc[U]éov, dove i Kaicapec sono 
Massimino e Costantino, filii Augustorum. 

noA| e npoc| potrebbero nascondere epiteti rispettivamente dei BociAeîc e dei 
Kaicapec. Per il primo si potrebbe pensare a noA[vceßactwv] (un'unica attestazione: AP 
IX 419, 3 (= Crinagoras XXIX Gow-Page), dove Kaicap ó novAvceßactoc e riferito ad 
Augusto), o al sinonimico xoAv[céuvov] (per cui cfr. e.g. Orph. Hymn. II 1, XXII 9, LIV 
1, LXI 3). Per npoc[ è forse ipotizzabile un participio come npoc[ayopevouevov] o 
npoc[ayopev8évtwv], a meno che non sia longius spatio: "coloro che sono salutati col 
titolo di Cesari” (cfr. LSJ, s.v. rpocayopevo I 2, che cita Plut. Pomp. 8, 3 npocayopevdeic 
adtokpatwp, traducendo "imperator consalutatus"). Non si può comunque escludere 
un'espressione attributiva del tipo tov npóc [KA.. 

8. aveckev[acoc mi pare la sola integrazione plausibile (cfr. naļpńyyevac, r. 21). Il 
verbo ha generalmente il significato di "distruggere", “demolire” in senso proprio, ma 
può anche valere “rovesciare” in senso figurato (cfr. LSJ, s.v., I 6: "reverse a decision or 
judgement”, come in Vett. Val. 283, 23). È peraltro attestato il significato di 
"ricostruire" (cfr. LSJ, s.v., II: Strab. XVI 1, 5). In P.Stras. VI 560, 3 (325P) ricorre poi il 
medesimo nesso &vockevaGew rp&yua (sempre che nel nostro frammento rp&yua sia 
effettivamente retto da aveckev[acac) col valore di “compiere un atto": dveckevacev 
Tpayua GAoystatov, “compì un atto davvero sconsiderato" (J. Schwartz, p. 83, traduce 
“faire”). Se si pensa alla propaganda augustea riguardante la restauratio delle 
tradizioni dell'antica Roma, pare ipotizzabile che anche in questo caso il laudandus 
venga elogiato per aver “ricostituito” qualcosa che era in vigore nel passato (np&yuo 
raAaıov, r. 9). 

9. Il nesso npäyuo naAcıov ricorre in IV 281, II 46 (IIP; verbale d’udienza), retto da 
énipéperc (r. 47): "adduci un fatto antico”. 
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10. Se ë vero che fra t e > ë andata perduta una lettera, ë del tutto probabile una 
ricostruzione ]tov. 

v :traccia minima nella parte inferiore del rigo. 

1: traccia spessa nella parte alta del rigo. 

11. Si puó supporre che l'autore insista sul carattere "esemplare" della condotta del 
laudandus in pace o in guerra. 

12. m nc si potrebbe forse leggere tic yfic. 

@ : resto di verticale nella parte inferiore del rigo. 

13. Per noAvypvucoc, aggettivo raro in prosa, Letta nella nota ad loc. rinvia a Xen., 
Cyr. III 2, 25; Plut., Pomp. 36; Phil. Iud., III 115, 23 e IV 46, 16; Iul., Orat. 2, 93 d. La 
presenza di questo aggettivo potrebbe suggerire di ricostruire alla fine del rigo 
precedente una menzione della Frigia o dei Frigi, che sono spesso definiti "ricchi 
d'oro" (cfr. Eur., Bacch. 13-14, Hec. 492, Hel. 928, IA 787-788; Strab., 12, 20 e XV 1, 7; 
Dion. Prus., XXXIII 20). 

14.x :tratto leggermente inclinato a sinistra nella parte alta del rigo. Se è corretto 
pensare e.g. a ypagetv ent dra [viv tov Épyov od Svvatov ëcru, potrebbe essere presente 
il topos dell'inferiorità dell'oratore rispetto alla grandezza delle imprese del laudandus, 
per cui cfr. Men. Rhet., 368, 10-11 e Liban., Or. LIX 5. 

16. L'espressione pare assai opportuna in un discorso encomiastico: può trattarsi 
delle benemerenze del Cesare in termini di spese ed elargizioni monetarie o di altra 
natura in favore di ogni città e di ogni popolazione dell'Impero (cfr. Res gestae divi Aug. 
15-24, che contiene l'elenco delle impensae di Augusto). A tale interpretazione spinge il 
dativo, ma non si può escludere che si tratti delle imprese belliche, come e.g. (con un 
diverso giro di frase) in Herod., Hist. V 2, 6 nücav nöAıv kai nav &0voc t&v tav 
oiknuévov Muepovuevoc BacıAdı. 

17. Il riferimento ai barbari appartiene alla topica del logos basilikos, poiché il Cesare 
ë frequentemente presentato come vincitore delle popolazioni straniere e pacificatore 
dell’Impero: cfr. e.g. Paneg. Lat. IV 1, 4 tot postea virtute vestra partae victoriae, tot excisae 
undique barbarae nationes, e Res gestae divi Aug. 26-33, in cui Augusto narra le spedizioni 
militari che fanno di lui auctor imperii Romani. 

Se è corretto integrare t[oic e legarlo a yty]vwckopévoic (r. 18) con Letta, si può 
ipotizzare che tra i due termini sia caduto il nome di una popolazione (“presso i 
barbari e quelli conosciuti come ...”) o un avverbio. 

18. Oltre ad ñ è possibile anche à (cfr. infra ad fr. b II 4). 

19. L'aggettivo drdvAporoc forse allude alla ferocia di un popolo nemico o di un 
ribelle che il Cesare ha dovuto affrontare (e.g. la ribellione di Domizio Domiziano 
domata da Diocleziano, per cui cfr. supra, introd.). Il precedente töcov può riferirsi a 
tale aggettivo (“disumano a tal punto”: cfr. e.g. Hist. Alex. 94, 1, 12 técov ... tpavdc e 
105, 1, 8 tócov poBepôc) o essere il resto della locuzione avverbiale &c tócov (cfr. LSJ, s.v., 
H 3). Cfr. anche Nic. Call. Sant, Hist. Eccl. XI 45, 40 tic ëm tócov ópyfic xol 
drtavbporiac. 

20. kataywpiCw è suscettibile di svariate interpretazioni: innanzitutto “place in 
position”, spesso riguardante soldati, ma anche “enter in a register or record”, 
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Hoods n 


"assign", "invest, allocate" (cfr. LSJ, s.v.). Se ë corretto vedere nei righi immedia- 
tamente precedenti un'allusione alle imprese belliche del Cesare, ë forse preferibile 
l'accezione militare. 

21. Ancora ad ordini impartiti dal Cesare in guerra potrebbe far riferimento 
raloúyyeihac (cfr. LSJ, s.v., II 1). Per la diastole impiegata per separare doppie 
consonanti mute all'interno di parola, cfr. Turner, GMAW, p. 11 (dove il segno e 
chiamato «apostrophe»). 

.[ : resti di un tratto concavo a destra nella parte inferiore del rigo (e?). 


fr.b 
col. I =-- 
1, 
1. 
] sov 
] 
5 ] 
] 
] 
] 
] 
10 ] 
] 
lev.n 
] aor 
] 
lvcl ] 
15 ] voror 
] 
] 
1. 
(margine cm 2) 
col. I --- --- 
Ll, 1 Ll, | 
aheéavôpe® | AXeGavüpéov I 
vıkovyevov | oipew[ viov yévovc yaiperv [ 


npanova [J [. Jmol nporova [1 [. od 
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5 nenaıdev | ]vov [ nenondevule]vov gl 
uovdedid [ ] ev[ pov dè è ida[x]Bev[ta 
uvre | dv rep | 
TVEOHLEVOVTOVTO| nveóuevov nóvto[v 
mr I... Jemp | mr I... Jemo, | 
10 xo avetrdel ] [ xocoavedel ] Í 
ewexevo i[ ] vuol ewexevo | ] vuol 
Saluatovtvp vv[ Jó[ AoMuotov rupavv[ilöl 
ovymyeuo, c [Í oùx Weide. | 
cecyaprait || 1) ec yop sa ol, 1 1I 
15 entcovpn8ev | em cod pn8évra | 
ponevoAAovI ] T popev dAAovl ] T 
Augen! aAmdıvücl 
DENE [roc is Ki IN A 
(margine cm 2) 
col. II 


1. [: la prima lettera sembra sporgere in ekthesis. 

3. Dietro ]vixov si cela con tutta probabilità il genitivo di un aggettivo da con- 
cordare con yévovc. Un etnico come ‘EAAnvixôc vel sim. pare plausibile, in riferimento a 
un personaggio di cui si indica la stirpe. 

yoípew potrebbe essere adeguato in quanto saluto al laudandus. Non ho tuttavia 
trovato paralleli per l'uso di yaípew in altri testi encomiastici. 

4. La sequenza npaıov può essere interpretata come ‘Hpoñov, che potrebbe indicare 
il tempio di Era, o essere aggettivo ("di Era") riferito ad un sostantivo in lacuna. 
Altrimenti si dovrà segmentare n p&tov (“più facilmente"), dove n può rappresentare 
e.g. la disgiuntiva (ñ) oppure il relativo (ñ). 

5-6. rero1devu[é]vov può avere valore aggettivale (“esperto”) o verbale (“istruito”); 
nel secondo caso, più plausibile se si accetta l'ipotesi che si stia facendo menzione 
dell'istruzione di un qualche personaggio, è costruito con accusativus rei o infinito (cfr. 
LSJ, s.v, II 1): eg. rerordevulé]vov g[tAocogiav vel g[tAocogeiv (cfr. infra per un 
eventuale riferimento alla filosofia). Inoltre, uov è probabilmente il resto di un 
genitivo. Se si accetta l'integrazione èido[y]év[ta, in chiaro parallelismo con il 
precedente nero rdevu[é]vov, si potrebbe pensare al genitivo della cosa retto da óiódcko 
al passivo (cfr. LSJ, s.v., I 1): e.g. xoAé]uov. Potrebbe pertanto trattarsi di un accenno, 
per quanto fugace, alla no.deto del laudandus, la cui trattazione all'interno di un logos 
basilikos viene raccomandata da Menandro Retore (371, 23 ss.), che tra l'altro cita 
proprio la filosofia e l'attività bellica tra le discipline di insegnamento: kdiv uev ëv 
Adyotc ñ xoà procopia kot Aóyov yvocet, toOto &xouvécew- SO A Ev ueAétr TOAELO@V xol 
ónAov, toto Auundceic (29-31). Per una trattazione della rordeto, cfr. il Panegirico per 
Costanzo II e Costante di Libanio (LIX 32-42). Si può anche pensare a è’ e6tda[c]xev. 
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7. Teoricamente sono possibili anche Béwv (da 060) o il nome proprio di persona 
Oéwv. Se invece si accetta BeWv, si potrebbe forse pensare ad un riferimento al topos 
encomiastico per cui l’imperatore è inviato sulla terra dalla divinità: cfr. Agosti, P.Oxy. 
4352, p.53 con n. 16. 

reg sembra l'inizio del perfetto di un verbo che comincia per ç. 

8. Si può integrare nóvtolv ed intendere il nesso nveönevov (o, eventualmente, 
kata]rveôuevov) nóvto[v : “mare su cui soffia il vento”, “mare battuto dal vento”. Non 
è dato sapere se si faccia qui riferimento al Ponto Eusino o a un altro mare specifico 
(secondo un uso frequente di ndévtoc in prosa: e.g. Eö&ewvoc Ilóvtoc, detto anche 
semplicemente Ilövroc, o Aiyoîoc Ilövroc: cfr. LSJ, s.v. növroc II 1), se ci si riferisca al 
mare in senso generico, con una iunctura dal sapore poetico che, sebbene non attestata 
in quanto tale, non sarebbe fuori luogo nell'ambito di un encomio (cfr. roAwxpúcov in 
fr. a, 13, con il comm. ad loc.). 

10. «oc può essere il resto di un participio perfetto maschile singolare da 
concordare con aveikg, o il resto di un avverbio. 

Considerata la presenza della seconda persona al r. 15 (cod), se il verbo si riferisce 
alle imprese del laudandus, si può integrare aveikelc. In tal caso, è pertinente il 
significato di “uccidere”, mentre alla terza persona sarebbe possibile anche l’accezione 
di “appoint, ordain, of oracle’s answer to inquiry” (LSJ, s.v., A III), verso cui potrebbe 
orientare la presenza di termini come ‘Hpoñov al r. 4 e Oev al r. 7 (se correttamente 
interpretati). Un’ulteriore possibilita ë che il verbo fosse impiegato al medio (e.g. 
avetAelto), col significato di “take up for oneself, take up, pick up” (LSJ, s.v., BI 1). 

11.0 :la traccia è un verticale che scende molto in basso e che risulta abbastanza 
discosto da o; v sembra lettura possibile. La sequenza ewexevov potrebbe essere intesa 
in due modi: 

— elvexev o. Per eivexev, variante ionica di évexo. (cfr. LSJ, s.v.), cfr. P.Oxy. XVIII 
2187, 13 (3045; petizione ad un Aoyw nrc) 

— -etv Ekévov. 

Se la dieresi su 1 è inorganica, abbiamo qui l’inizio di una nuova parola, ma le 
tracce sono troppo confuse per formulare ipotesi. 

12. Teoricamente è possibile proporre un'altra divisione, vedendo in dado la parte 
finale di daidaApa ("opera d'arte") o di ivéaApa ("forma", "apparenza") e in tov e.g. il 
genitivo maschile singolare dell'articolo. Se invece, come sembra maggiormente 
plausibile, si intende AoÄugrou, avremmo il genitivo dell’etnico Aoindrme (cfr. e.g. 
Appian. Illyr. 75 Téctuuov AaAudétnv e Theoph. Conf, Chron. 119, 15 Nerotiavòc 
AoApatnc). Il riferimento sarebbe dunque ad un personaggio di origine dalmatica 
(Diocleziano, o un altro dalmata a noi ignoto). 

Se invece, ma pare ipotesi meno probabile, AoAuotov stesse per AaAuatiov come in 
Chron. Pasch. 531, 6 (cfr. TGL, s.v. AaAudatoc), il riferimento sarebbe ad un personaggio 
di nome Dalmazio, da ricercare probabilmente tra il comandante militare nell’Illirico 
nel 311, il fratellastro di Costantino, console nel 333, o suo figlio Flavio Dalmazio, 
Cesare tra il 335 e il 337 (cfr. PLRE I, pp. 240-241, s.v. Dalmatius 2, 6, 7). 
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tupavv[ilöl : topavvic può significare “territory or resources of a princeling”, come in 
Liv. 38, 14, 12 (cfr. LSJ, s.v., II 3). 

13. Se si ipotizza continuità di senso con tvpavvli]ò[, iyeudv potrebbe avere la 
connotazione specifica di “imperatore romano” (cfr. LSJ, s.v., II c). Assai arduo, data la 
lacunosita del testo, riferire questo genitivo al precedente AaAuctov - o eventualmente 
all'articolo tod (in caso di divisione -daApa tod): in tal caso, “l’imperatore dalmata” 
potrebbe essere proprio Diocleziano. 

15. Per ¿mi cod pn8évza (o eventualmente prev tal), si tenga presente che, secondo 
la teorizzazione di Menandro Retore (373, 23 ss.), il logos basilikos deve contenere 
apostrofi all'imperatore, prescrizione rispettata e.g. nei Panegirici Latini, ma disattesa 
nel Panegirico per Costanzo II e Costante di Libanio e nell’anonimo Panegirico per Giuliano 
imperatore (cfr. Guida, Panegirico, p. 76). Per il nesso composto da verbum dicendi ed èni 
cov nel significato di “in tua presenza”, “davanti a te”, cfr. XI 1222, fr. 1 col. I, r. 23 
(H/IHP, parte di un'orazione recitata alla presenza dell'imperatore): &pd&y&aro Ext cov; 
P.Oxy. IX 1195, 6 (135P, impegno a comparire in tribunale): &peiv ëm cod. Cfr. anche, 
e.g., coram e audiente te in Paneg. Lat. VII 1, 1 e 5, 1. Ciò rende scarsamente plausibile la 
divisione alternativa En’ icov pn8évra ("dette allo stesso modo"). 

16. Sarebbe possibile segmentare anche póuev' àÀXov[ ] intendendo póuev' come 
participio neutro plurale eliso. È tuttavia preferibile intendere pouev come il resto di un 
verbo alla prima persona plurale (e.g. eülponev o yai]pouev), che ben si adatta al 
contesto di un logos basilikos (cfr. fr. a, 6 oï]ôauev (?) e 11 ñut[v). GAXov[ ] può essere 
interpretato come &AAov [ ] o GAXov[c], ma anche come GAA’ où [ ]. 


Ivanoe Privitera 


1611. COMMENTARIO (?) 


inv. 2330 recto e verso Tav. XIX 
? cm 1,5 x 4 III? 


Frustulo di papiro scritto su entrambi i lati, che conserva poche lettere di 
un testo letterario, mutilo a destra, a sinistra e in basso, identificabile forse 
come un commentario, data la presenza delle tipiche abbreviazioni brachigra- 
fiche per dé e pév, realizzate con lettera iniziale sovrastata da un tratto obliquo 
ascendente da sinistra a destra. Abbreviazioni del genere si trovano raramente 
in papiri letterari che riportano testi di genere diverso dal commentario, per 
es. BKT IV 6-47, (IL/IIP; Hierocl, Elementa moralia; MP? 536, LDAB 1286) e 
P.Lond.Lit. 108 (IP; Aristot., Athenaion Politeia; MP? 163, LDAB 391). 

La scrittura lungo le fibre e inclinata (tranne che nell'ultimo rigo?), mentre 
quella contro le fibre é diritta, ma entrambe presentano lo stesso ductus delle 
lettere e analoga altezza dell'interlinea; sono librarie piccole, veloci, informali, 
caratterizzate da una morfologia ibrida fra ‘rotonda’ (a con occhiello, u con 
tratti mediani fusi in una curva) e ‘severa’ (n e c), confrontabili con II 158 (in 
Scrivere libri, Tav. XLIX) e P.Oxy. LXXII 4850 (Pl. VIII), fogli di codici papiracei 
attribuiti al III; minime variazioni grafiche non impedirebbero di supporre 
che il frammento provenisse da un codice, ma la differenza, pur minima, 
nell’altezza del margine superiore induce a ritenere più probabile che il 
frammento provenga invece da un rotolo riutilizzato sul verso per un altro 
testo letterario. 

Sono forse da considerare poco più che casuali le coincidenze con poche 
sillabe da Eur., Phoen. 792-793 (recto, rr. 5-6) e Call., Aet. III, fr. 75, vv. 29-30 
(verso, rr. 4-5). Si dà soltanto una trascrizione diplomatica, anche perché le 
abbreviazioni potrebbero essere all’interno di parole o nel caso che la 
particella de sia elisa, potrebbero inglobare I’ e iniziale della parola seguente 
(cfr. BKT IV 6-47, in CPF L1**, pp. 279-280). 


recto 
(margine cm 1,2) 
Los 
Inòr [ 
] ocò [ 
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Anco [ 
5 J'retpa [ 
lvicu [ 
11 


verso 


(margine cm 1,6) 
] vio [ 
1 at T 
] duo [ 
]opx[] I 
5 va [ 


recto 

1. Una striscia di fibre orizzontali ë saltata sia sopra che sotto la parte centrale delle 
lettere, rendendone difficile l'identificazione. 

2-3. Š = Sé, oppure ôe all'interno di parola, oppure è’ e-. 

5-6. ]’tetpa [: una ricerca nel TLG basata sulle lettere conservate in questi due righi 
dà come risultato Eur., Phoen. 792-793: &puoci xoà yoriov tetpaBduoc uova TAAOVT 
/ "Icunvod t’ Sa) yevuaci Botvov. 


verso 

1. Forse v[. 

2. Possibile ] oct [. Quanto all’abbreviazione ú, può trattarsi di uév oppure uev 
all’interno di parola. 

3. Vd. nota a recto, 2-3. 

4-5. opk[i]o[ e JvaA[ sono letture possibili; cfr. Call., Aet. IIL fr. 75, 29 ss: hb 
teAevticetc prio Bvyatépoc: / &pyopo où uoAıßov yàp '"Akóvtiov, GAAG pasiv / TAEKTpov 
xpocó pu ce neıgeuevan. 


Giovanna Menci 


1612. FRAGMENT DOXOGRAPHIQUE RELATIF A LA DOCTRINE D’ ARISTOTE 


inv. 330 Tav. XXI 
Antinoé cm 10 x 8,1 1° m. du VIP 


Bibl.: G. Cavallo, Ricerche sulla maiuscola biblica, Firenze 1967, p. 105 [n. 1: «in via di 
pubblicazione»] et pl. 91a (recto); P. Orsini, Manoscritti in maiuscola biblica. Materiali 
per un aggiornamento, Cassino 2005, pp. 207 [n. 104: «non é ancora stato identificato 
il testo»], 259, 275 [LDAB 7154: «philosophical text (?)»]. 


Partie supérieure d’un feuillet de parchemin appartenant a un codex. Les 
marges supérieure, gauche et droite sont conservées sur les deux faces. L’un 
des côtés du feuillet montre une coupe nette, parfaitement rectiligne, — il 
correspond à la tranche du codex; l’autre, moins régulier, présente un pli 
vertical, — celui-ci se situait au centre du cahier, du côté donc de la reliure. Sur 
ce double indice repose l'identification du recto et du verso du fragment. 

La surface du parchemin a été soigneusement préparée; il est difficile 
aujourd’hui de distinguer le côté ‘poil’ (sans doute le verso, un peu plus 
sombre) du côté ‘chair’ (sans doute le recto, un peu plus clair). La réglure se 
manifeste sous la forme de lignes, verticales ou horizontales, tracées à la 
pointe sèche. 

Le feuillet est large de 10 cm. La zone écrite occupe 6 ou 7 cm, à raison de 
13 à 19 caractères par ligne; elle est entourée de part et d’autre de marges de 
1,5 cm environ (la marge supérieure est haute de 1,8 cm). Notre codex prend 
place dans le groupe XI ou XII de la classification dressée par Turner, 
Typology, p. 29, pour les manuscrits sur parchemin, très près du groupe XIV, 
réservé aux exemplaires ‘miniatures’ (moins de 10 cm de largeur). Les codices 
du groupe XI sont de format carré; ceux du groupe XII sont sensiblement plus 
hauts que larges. Compte tenu de la perte de plusieurs lignes entre la fin du 
recto, dans l’état actuel du manuscrit, et le début du verso (une douzaine au 
moins, semble-t-il; cfr. introd. au verso), ainsi que de la marge inférieure, nous 
pouvons tenir pour acquis que le feuillet était beaucoup plus haut que large: 
le codex auquel il appartenait se rangeait donc dans le groupe XII de Turner. 

L'écriture relève de la majuscule biblique, plus particulièrement de la 
phase, dans l’histoire de cette écriture, que Cavallo, supra, définit comme 
«decadenza (i.e. del canone)»: «Ancora alla prima meta del VI secolo va 
assegnata una pergamena inedita proveniente da Antinoe: le caratteristiche 


132 Papiri della Società Italiana XVI 


dello stile tardo sono tutte presenti, e si comincia a notare ... la tendenza dei 
piccoli quadrati alle estremita delle linee sottili a trasformarsi in triangoli». 
Cette datation est admise par Orsini, supra; elle est reproduite dans la LDAB. 

Cavallo situe 4 Antinoé la provenance du parchemin. L’inventaire de la 
collection ne fournit malheureusement pas d’indication sur les circonstances 
de la découverte, mais il y a toutes chances pour que celle-ci se soit produite 
lors de l’une des campagnes menées sur le site par la mission florentine, entre 
1937 et 1940. 

Le texte que porte le fragment est de nature philosophique. Les thèmes et 
le vocabulaire renvoient à des pans essentiels de la doctrine d’Aristote: on 
reconnaît au recto un développement relatif à la théorie de la génération; au 
verso, une évocation de deux au moins des quatre causes aristotéliciennes. Il 
n'y a rien de surprenant à ce que ces thèmes soient abordés dans cet ordre, 
l’un à la suite de l’autre. Aristot., Ph. B 3, 194b 16-23 justifie en effet l’exposé 
qu'il s'apprête à consacrer aux quatre causes (cfr. introd. au verso) par le fait 
que ces explications sont nécessaires pour mieux comprendre tout ce qui se 
rapporte à la génération, à la corruption et aux changements physiques (nepi 
yevéceoc KOL phopäc xot acne tc gvcixfic neraßoAfic). 

Méme si plusieurs expressions semblent directement empruntées aux 
traités d'Aristote, il ne peut être question d'attribuer au Stagirite lui-même la 
paternité du texte. La terminologie utilisée pour désigner les causes, à en 
juger par la seule d'entre elles dont la dénomination soit conservée (verso, 1. 
4), est étrangère à Aristote, ainsi que le substantif anotékecuo, mentionné 
deux fois (recto, Il. 3-4; verso, ll. 6-7); ces caractéristiques sont bien présentes, 
en revanche, chez ses exégétes de l'époque impériale. Les passages que porte 
le parchemin n'ont pourtant pu étre identifiés dans aucun des commentaires 
publiés à ce jour. Il est vrai que les écrits de cette nature sont loin de nous étre 
parvenus dans leur intégralité (je songe notamment à Alexandre 
d'Aphrodisias, dont le nom sera cité plus loin; cfr. comm. aux ll. 3-4 du recto; 
4-9 du verso) Notre fragment pourraitil appartenir à lun de ces 
commentaires perdus? L'allure générale du texte ne plaide pas, à mon avis, en 
faveur de cette hypothése. L'exposé, en particulier en ce qui concerne les 
quatre causes, paraít plus ramassé que ce que l'on observe d'ordinaire chez 
les commentateurs d'Aristote. L'impression que l'on éprouve à la lecture 
rappelle plutót les notices doxographiques réunies dans le traité De placitis 
philosophorum, attribué à tort à Plutarque: on comparera, par exemple, ce qui 
subsiste au recto et au verso du parchemin au résumé qu'offre le De placitis de 
l'opinion d'Aristote au sujet de la divinité (I 7, 881e-f; le degré 
d'approfondissement de la pensée et le ton direct me paraissent assez 
similaires des deux cótés. 
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Il se trouve que quelques passages du traité du pseudo-Plutarque jouissent 
d'une tradition papyrologique, réduite à un seul témoin, il est vrai, mais 
d'une provenance qui ne peut nous laisser indifférents: P.Ant. H 85 + HI 213 
(MP? 1432; LDAB 3861; Antinoé, III’). C’est d'Antinoé aussi que provient 
notre fragment, comme je l'ai signalé. Il y avait donc dans cette cité, aux 
époques impériale et proto-byzantine, un public suffisamment intéressé par la 
philosophie (est-ce vraiment une surprise?) pour y voir circuler des abrégés 
relatifs à cette matière. Comme dans le cas du codex de papyrus P.Ant. 1185 + 
III 213, la provenance antinoite de notre parchemin peut étre tenue pour 
assurée, mais rien n’oblige a penser, il va sans dire, que l’un ou l’autre de ces 
manuscrits ait été copié sur place. 

Le commentaire qui suit l'édition n'abordera que de manière limitée les 
questions proprement philosophiques; tous les bons manuels relatifs a 
Aristote et au Lycée contiennent des développements éclairants sur les 
thèmes abordés dans le fragment!. Je mettrai plutôt l'accent sur les parallèles 
verbaux entre notre texte et les ceuvres d’Aristote ou de ses commentateurs. 
Pour ne pas allonger inconsidérément mon propos, je me limiterai, dans 
chaque cas, à un ou deux parallèles, particulièrement frappants ou 
significatifs?. 


recto (côté ‘chair’) 


(marge cm 1,8) 


katevepyeiav | Kot’ &vépyeutv ë[cruv 
texvneicyevl ] — téxvn eic yEvlelcıv 
iovcomctomoteA. iodca, flc tà. dnotehé- 
cuatagut z [ Joao chote puta te klar] Ea 

5 KOLLKOLPTTOLKOLLTOVCTOL KO) KAPTOL xo TOV CTOL- 
yermvercarAnrape yeiov eic GAANAG ue- 
taBoñarkaio OCKATHD taBorati: xoà Om Kat’ av- 
THY OVCLA vov THY À odcia TOV v- 

] nop In ] vnepl In 


1 Je signale, parmi les travaux en langue française, la synthèse, déjà ancienne, mais ancrée de 
manière exemplaire dans les textes, de Moreau, Aristote. Sur les thèmes de la génération et des 
quatre causes (et leur imbrication réciproque), cfr. en part. pp. 101-108: «Le devenir et la forme». 

2 Je remercie en toute amitié Guido Bastianini et Alain Delattre, dont les observations 
judicieuses ont contribué de manière décisive au déchiffrement du verso du parchemin, en ce qui 
concerne respectivement les 11. 2-3 et 4-5. Oliver Primavesi et Naim Vanthieghem ont bien voulu 
me faire part de leurs remarques à la lecture d'une version préliminaire de cette contribution. 
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10 ke [ ko [ 


lacune 
de plusieurs lignes 


[ ... TO KAO’ Ó yi-] 
verso (cóté ‘poil’) 
(marge cm 1,8) 
. Jrarroyryvoue yvelta tò yıyvöue- 
JI ctwtpetoo— v]ov, éctiv t{p}e tò d(v), 


H 


], artetoecope 

vo Jn. ovE den 
5 TLOVECTLVTOXY WPL 

Cc vt. notede 

cua ococodeoc 

Nov ovy er. 


GEET 


Zkro te tò &cópe- 

vov. [M]owtiov [e] ot- 
TLÓV &ct TO XOP1- 

ctov tod Crore) é- 
cuatoc, óc 6 Beoc 

N tò de où yiyvetar 

vo yıylvlonevov | 


10 öl ea al ] I 


recto 

... en acte est un procédé aboutissant à une génération dont les résultats sont des 
plantes, des animaux, des fruits et des transformations des éléments les uns dans les 
autres; et d’une maniére générale, la substance des ... 


verso 

... ce par rapport à quoi est engendré ce qui est engendré, ce par rapport à quoi est 
ce qui est et sera ce qui sera. Est cause efficiente ce qui peut étre séparé du résultat, 
comme la divinité ou ce par quoi ce qui est engendré est engendré ... 


recto 
Un développement en rapport avec la théorie aristotélicienne de la génération 
occupe la premiére face du feuillet. Un exposé systématique de cette matiére se lit 
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dans Metaph. Z 7, 1032a 12-30; je le résume ici. Aristote distingue trois types de yévecic, 
selon que celle-ci survient: 

— par un effet de la nature (pqúcer, ¿x picemc, tà tv pÚctV, ano pÜcewc): c'est en 
quelque sorte la yévecic proprement dite, au terme de laquelle est engendré un étre 
vivant, i.e. un homme, un animal ou une plante (GvOpwxoc Y purdv À GAA tt TOV 
TOLOVTOV, qutóv À Cov); 

— grâce à un art (téxvn, and téxvnc): cette yévecic, ou plutôt ces yevécew au 
pluriel, qui font intervenir différents savoir-faire, sont également désignées sous le 
nom de rouñceu; elles aboutissent à la production d'objets de toutes sortes, parmi 
lesquels les statues d'airain (l'auteur affectionne cet exemple; cfr. Ph. A 7, 190 b 6 
oiov Avöpıäc Ex xao); 

— spontanément (ano tadtouatov, and tWync): ce processus, marginal et un peu 
anecdotique (cfr. Byl, Recherches, pp. 269-277), est présenté comme proche de la 
yévecic par nature. 

Notre texte ne s'inscrit pas strictement dans le schéma dressé ci-dessus, puisqu’il 
associe une téxvn (1. 2) à une forme de génération produisant des êtres vivants, gud te 
[oi] Ca | kort kaproi (II. 4-5), et d'autres combinaisons, non précisées, d'éléments (11. 5- 
7). Des termes caractéristiques des deux premiers types de yévecic apparaissent donc 
conjointement. On ne peut tout a fait exclure que l'auteur, sans égard pour le sens 
strict du mot téxvn, ait décrit librement, en un énoncé unique, tous les modes de 
génération possibles. Une autre interprétation, plus respectueuse du sens de téxvn, se 
dessine si nous acceptons de prendre en compte un type de yévecic absent de l'exposé 
de Metaph. Z 7: ce que jappellerais la génération ‘assistée’, en désignant ainsi 
l'ensemble des techniques au moyen desquelles, dès l'Antiquité, l'homme intervenait 
dans le mode de reproduction de certaines espéces animales ou végétales. Thphr., H.P. 
H 1, 1 distingue trois types de yévecic pour les arbres et les plantes: la génération 
spontanée (ñ u£v adtépatoc), soit le troisième type d'Aristote; celles qui, recourant à 
des semences ou à des racines (ai dè ano crépuatoc Kai piùnc), paraissent les plus 
naturelles (gucuco)jxototu), soit le premier type d'Aristote; enfin, celles qui font appel à 
une technique particulière ou à une sélection (ai Se GA ot téxvnc ñ Ôn npoarpéceoc), soit 
le deuxiéme type d'Aristote, appliqué au monde végétal: il est question notamment du 
bouturage de branche ou de rameau (drò dxpeuóvoc, and KAwvöc); la greffe sera 
évoquée plus loin (cfr. H.P. II 1, 4). Notre texte, complétant le schéma d’Aristote, 
renvoie-t-il au dernier mode de génération envisagé par Théophraste? Je laisse la 
question ouverte. 


1-3. Il manque le substantif, sujet du verbe é[ctv], dont texvn est l'attribut. Le mot 
se présentait assurément au bas du verso du feuillet précédent; l'intention exacte de 
l'auteur nous échappant, il serait téméraire de formuler une proposition dans le texte. 

1. L’ èvépyera est la “force en action", usuellement distinguée de la “force en 
puissance", ôvvauic. Il n'y aurait rien d'étonnant à ce que la production d'êtres 
vivants, en particulier, füt associée à une "force en action"; cfr. Stob., I 49, 41 (extrait de 
Jamblique, citant lui-même Porphyre) ñ kat’ &v&pyeiav Goonoito. 
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3-4. Le mot drotéAdecua se rencontre une fois à travers le corpus d'Aristote, mais 
dans une œuvre dont l’attribution lui est communément refusée: Mu. 5, 397a 14. Il 
abonde en revanche chez les commentateurs d'époque romaine, y compris pour 
désigner un être engendré ou un objet produit: cfr. Alex. Aphr., Mixt. Suppl. IL 2, p. 
225, 21-22 Bruns tà uèv yàp And Tic qUceoc ATOTEAÉCUATA ... 

4-5. La distinction, au sein du monde vivant, entre êtres animés et plantes est 
triviale: cfr. Aristot., Ph. A 7, 190b 4-5 ¿E où yiveto tò yıyvönevov, otov tà PUTO xoi tà 
C@a ex crépuatoc. S’ajoutent ici les fruits (en attendant la formule générique des Il. 5-7), 
comme il arrive chez quelques auteurs: cfr. Philo, De opif. mundi 49, 140 ette [Gov ette 
Qvtóv eite kapròc eit’ GAAO TI TOV EV TH pucer toyxovov Strab., I 1, 1 «àv ... Gov Kal 
QVTOV Kol KAPTOV xoi TOV GAAMV öca 1dElv rap’ Ekdctoic Sen, Ces exemples illustrent 
l’ordre dans lequel les trois mots se présentent le plus souvent quand ils sont associés, 
Uda — puta — koproi (les fruits, appartenant au monde végétal, sont insérés sans 
surprise à la suite des plantes); notre texte déroge à cet ordre. 

5-7. Pour conclure en généralisant, l’auteur ne recourt pas à l’une des formules 
banales présentes dans les extraits mentionnés ci-dessus, mais à un énoncé dont on 
trouve le modèle chez Aristote: cfr. G.C. B 1, 329a 5-8 dpydc kai roueg ... && Ov 
uetaBarXA6viov À kata cbyKpIclV xol Owkkpiiw À Kar’ GAANV ueraßoAnv couBatvet 
yéveciv eivor ko) pBopov; B 6, 333a 16-18 Bavuacere 8’ div tic TOV Aeyóvtov nÀeto Evdc tà 
CTOLYELA TOV coudtov Wcte un uevaBoAAew eic GAANAG, koOdnep "EuredoxAñc onci. 
Aristote se positionne, dans cette partie de son traité De generatione et corruptione, a 
l'égard de la théorie empédocléenne de la génération; sur la critique qu'il adresse là à 
son prédécesseur, cfr. notamment Bollack, Empédocle, pp. 27-48. 

7-9. L'énumération des aroteAécuatoa entamée à la 1. 4 se termine à la 1. 7, avec une 
formule générique incluant ueltaßoAat. Je ne crois pas qu'il faille encore y inclure 
l'énoncé commençant par kai öAwc, un élément de jonction banal depuis Aristote. Je ne 
puis déterminer à quoi renvoie kat’ odoiv: à yév[elciv, à la 1. 2, antécédent de la 
proposition relative qui vient de se clore, ou bien au substantif perdu au bas du 
feuillet précédent, sujet de la phrase dans laquelle s'inscrit la proposition relative, ou à 
un autre mot encore? Je ne crois pas que l'on puisse sortir de la difficulté en corrigeant 
Kat’ ov en kað’ org, Suit, à la 1. 8, un concept à nouveau central dans le système 
d' Aristote, ñ oùcia. Sur ce mot et la meilleure façon de le traduire, cfr. Couloubaritsis, 
Physique, p. 261, n. 121: à cóté de "essence" et de "substance" (que j'emploie dans la 
traduction, sans autre intention), l’auteur retient "étance". Aprés ñ oùcia, un 
complément du nom, tév qv-, s'interrompt à la fin de la 1. 8. Une séquence présente 
dans le corpus d'Aristote conviendrait plus ou moins à l'ampleur de la zone très 
abimée au début de la 1. 9: cfr. Ph. B 1, 193a 9-10 ñ oúcia t@v púcer övrov. Sur le 
parchemin, la restitution zv güllceı óvz]ov est possible, mais on la souhaiterait plus 
courte d'un caractère pour la formuler avec assurance. Le méme inconvénient 
frapperait une formule associant, au datif, les deux mots essentiels de la typologie 
aristotélicienne de la génération, t@v güllceı ñ télyvy (avec ellipse du participe dvtwv). 
Les lettres op qui suivent pourraient enfin appartenir au substantif ap[yri]; cfr. Metaph. 
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Z 9, 1034a 31 nawvtmv ay à oùcio. Je ne suis pas en mesure de proposer une restitution 
pour la suite de la ligne, où seule paraît assurée, en position finale, la lettre n. 


verso 

La seconde face du feuillet porte les restes d’une présentation, sans doute 
systématique, des quatre causes. L’exposé de ce chapitre important de la doctrine 
d’Aristote occupe deux passages presque identiques, Ph. B 3, 194 b 23-35 = Metaph. A 2, 
1013a 24-35. Le développement, auquel je renverrai ci-dessous (cfr. comm. aux ll. 1-4; 
2-3), est trop long pour étre reproduit, mais il vaut la peine de prendre connaissance 
d’emblée des résumés qu’en fournit Simplicius, car ils sont caractéristiques des 
définitions (amorcées par Aristote) et de la terminologie (postérieure à l’auteur) qui se 
sont finalement imposées parmi les commentateurs d'époque impériale: 

- in Ph. IX, p. 10, 35 - 11, 2 Diels: tetpaydc oov ñ dpyù Kate tov ‘ApicrotéAnv: T] yàp 
tò ¿E od, wc ñ VAN (cause formelle), À tò kað’ 6, dc tò eîdoc (formelle), Ñ tò de od, dc TO 
novody (efficiente), À tò Sv ó, wc 10 téhoc (finale; on trouve aussi tò od Évexo); 

- in Ph. IX, p. 513, 10-11 Diels: eic téttapa Tv aitiov ..., eic TO VAMxóv (cause 
matérielle), eic tò eidukdv (formelle), ec tò nontikov (efficiente), eic tò teduxóv (finale). 

Aux ll. 4-9 (peut-être 4-10) du verso, l’auteur présente la cause “efficiente”, qui 
occupe le troisième rang parmi les quatre causes aristotéliciennes. On cherchera donc 
dans les lignes qui précédent la cause qui occupe d’ordinaire le deuxiéme rang, soit la 
cause “formelle”. Les ll. 1-2 du verso correspondant, du point de vue de la formulation, 
aux ll. 8-9, on peut estimer que la présentation de la cause “formelle” disposait déjà de 
4 lignes environ au bas du recto (en admettant que les notices relatives aux différentes 
causes présentaient la méme ampleur et des structures similaires). Dans le méme 
esprit, 8 lignes environ doivent encore étre réservées dans la partie perdue du recto 
pour l'évocation de la cause “matérielle”, en première position dans la liste. Au total, 
une douzaine de lignes au moins manqueraient donc, dans l’état actuel du parchemin, 
au bas du recto. 


1-4. Selon l'hypothèse adoptée ci-dessus, la notice débutait par une formule comme 
eldtkov aitidv ¿ctiv ...; une brève définition précédait un ou deux exemples, ac ..., le 
second étant rédigé en termes neutres, autour d’une expression prépositionnelle et 
relative, comme aux Il. 8-9. Plusieurs constructions viennent à l’esprit. Je retiens [to 
kað’ è yilyve]tot tò yıyvönellvlov, “ce par rapport à quoi est engendré ce qui est 
engendré”, en m'inspirant de la tournure citée dans l'introd. au verso. Une autre 
expression prépositionnelle peut être envisagée, [to ue 6 yilyvelto tò yıyvönel[v]ov, 
“ce d’après quoi ...", sur le modèle de Simpl., in Ph. IX, p. 366, 5-6 Diels ötav uèv yàp ti 
peta ti yivetar Enia, tò eidikov aitiov Entoda. Il ne faudrait pas exclure, plus 
simplement encore, [6 o yüyve]tot tò yıyvöngl[vlov, "ce en tant que quoi ...". On 
observera que Simplicius, dans l'exemple cité, utilise pour sa définition une tournure 
interrogative (ti peta ti yivetat); la tournure relative se rencontre toutefois déjà chez 
Aristote, dans l'exposé canonique des quatre causes, notamment à propos de la cause 
“matérielle”: cfr. Ph. B 3, 194b 24 = Metaph. A 2, 1013a 24 (10) && o9 yiverai tı. Le sujet 
du verbe yivetai, dans cette expression parallèle, est le pronom indéfini tı. Notre 
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auteur introduit une variation en remplacant le pronom par un participe substantivé, 
tò yıyvöuevov; la combinaison ainsi produite, [yilyve]tat tò yıyvöngl[vlov, trouve elle- 
méme des parallèles chez Aristote (cfr. comm. aux Il. 4-5 du recto). 

2. tpe parch. Le fragment porte clairement les trois lettres tpe, sans correction ou 
suppression apparente. Je ne vois pas d’autre explication possible qu’une erreur du 
copiste: tpe au lieu de te. Ainsi rétablie, la particule structure l'énoncé double des Il. 2- 
3, ¿cuv t{p}e ... [élcton te. 

o parch. Le trait horizontal notant le v final n'est plus visible; seules se devinent 
les empattements a chacune de ses extrémités. 

2-3. La répétition du verbe eivoı, une fois au présent, éctw t{p}e tò ö(v), une fois au 
futur, [É]cto1 te tò &cópe|vov, fait inévitablement penser à la définition aristotélicienne 
de Y oùcia: cfr. Metaph. Z 3, 1028b 34-35 kat yàp tò ti fiv eivan ... oùcia Soxei eivaı 
exactov. Sur le sens de l'expression, cfr. Caujolle-Zaslawsky, Aristote. L'auteur traduit 
la tournure de la sorte: «le fait, pour une chose, d'étre ce qu'on a dit (ou: ce qu'on a 
reconnu, ou: ce que chacun sait bien, ou: ce que chacun s'accorde à dire) qu'elle est»; 
elle suggére comme équivalent rapide plutót "identité" que le traditionnel "quiddité" 
(p. 73). L'expression se retrouve dans la définition canonique de la cause "formelle": 
cfr. Ph. B 3, 194b 27 = Metaph. A 2, 1013a 27 ó Aöyoc (ó) tod ti fiv eivon. C'est sous l'effet 
de la cause "formelle" que l'étre engendré (ou la chose produite) est aujourd'hui ce 
qu'il est, sera demain ce qu'il sera; c'est bien elle qui lui confère son identité. 

4-9. L'idée selon laquelle la cause "efficiente" est nécessairement extérieure à l'étre 
engendré ou à la chose produite, et peut donc aisément en étre séparée, se lit ailleurs 
dans l’exégèse: cfr. Simpl., in Ph. IX, p. 317, 26-28 Diels (renvoyant à Alexandre 
d'Aphrodisias) rooden de xo 7 púcic … dc ko 'AAéSavópoc ópoAoyei koÀ@c Erictrcac 
Ott tò Kopíoc romtikòv attiov yopictóv eivat xph kot ¿Enpnuévov. Sur le statut de la 
divinité comme cause "efficiente" dans la pensée d'Aristote, cfr. Simpl., in Cael. VII, p. 
154, 9-12 Heiberg «oic vopitova un Aéyew tov “ApictotéAnv roumtidv aitiov tov Beóv, 
OAKS TEALKOV uóvov, Éder xoà TO ¿vrad0a PNdev rpopéperv, oUtoc co«óc eipnuévov, Óti «Ò 
Bedc Kat f| púcic oddev LATHV ToLOdcIv» [Cael. A 4, 271a 33]. Pour la tournure préposi- 
tionnelle tò dp” od, cfr. introd. au verso; pour l'expression yiyveraı | tò yıylvlöuevov, cfr. 
comm. aux ll. 1-4 du verso. 

4-5. [eJaıltıov parch. Le copiste entame erronément une forme ronde, sans doute e, 
mais il se reprend aussitôt et, en surcharge, trace a. La confusion est peut-être due à la 
prononciation (a1/e), à moins que, par un saut du méme au méme (-ov), le copiste ait 
commencé à tracer prématurément l'initiale du verbe ctw. 

6-7. Pour dnotekélcuaroc, cfr. comm. aux Il. 3-4 du recto. 

10-11. L'état du parchemin appelle la plus grande prudence, mais l'ampleur de la 
lacune (ca. 7 lettres) entre les deux lettres qui sont conservées à la 1. 11 (z dans les deux 
cas) autorise, e.g., les restitutions t[eAucov ailt[ıov ctw ...] ou (en faisant commencer la 
formule à la 1. 10) [teduxov aillefı6v ¿ctiv] dé 81° 6 (ou od Évexo) yiyvetat tò yıyvönevov], 
amorces possibles de la notice relative à la quatrième et dernière cause, dite “finale”. 


Alain Martin 
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inv. 113 Tav. XXI 
? cm 3,5x 10 VIII? 


Frammento di codice pergamenaceo vergato in una  maiuscola 
alessandrina di età tarda (VIII; cfr. Cavallo — Maehler, GB, 56a e 56b; Seider, 
Pal.Gr., Nr. 67). Poiché l'altezza della pagina è di cm 10, ammettendo che il 
codice rientri in una tipologia standard, si può calcolare che la larghezza fosse 
all'incirca di cm 8-9 (gruppo XIV di Turner, Typology, pp. 29-30). Il margine 
inferiore e quello superiore hanno un'ampiezza di cm 1,5 e altrettanto 
dovevano misurare i margini laterali (ne resta 1 cm ca): il campo di scrittura ë 
ricostruibile in cm 6 x 7,5 ca. Ci troveremmo dunque dinnanzi a un codice in 
miniatura. L'indicazione del lato pelo come recto e del lato carne come verso si 
fonda sulla posizione dei numeri di pagina (e trova conferma nel contenuto: 
vd. infra). 

Sul recto ë possibile individuare 18 righi di testo: si tratta di un elenco che - 
perlomeno dal r. 6 in poi — contiene termini greci indicanti titoli onorifici, 
‘cariche’, che cominciano con apy- (sui rr. 1-5, vd. infra). Quanto al verso, vi si 
distinguono idionimi o toponimi inizianti per ß- (17 righi) ordinati 
alfabeticamente non oltre la seconda lettera. Tutti i vocaboli, ad eccezione di 
quelli dei rr. 4 e 11 verso (e forse 16 recto), sembrerebbero lemmatizzati (in rr. 
13 ss. recto e in r. 1 verso la desinenza è caduta in lacuna e pertanto non e 
possibile sapere in che caso fossero registrati i termini). 

Oltre a diversi errori fonetici, in almeno due casi (rr. 2 e 6 verso) parrebbe 
di poter riscontrare anche omissioni di lettere (vd. infra comm.). Si noti inoltre 
che nel verso, a partire dal r. 7, dopo ciascuna parola sono visibili dei punti 
separativi di colonna (resi, nella trascrizione qui fornita, con barrette 
verticali). Nei rr. 12-17, alla destra di questi punti restano alcune sequenze di 
lettere sopralineate e formate in prevalenza da my e ny; i my hanno la forma 
spigolosa propria della maiuscola biblica. Queste sequenze non hanno 
significato in greco, ma in copto sono estremamente comuni, sia in inizio che 
all'interno di parola (cfr. Layton, Coptic Grammar, passim). Anche la serie di 
lettere che si distingue al r. 5 Jepoov/ epooy del recto non si giustifica in greco, 
mentre ë assai frequente in copto. Compatibili col copto risultano anche gli 
scarsi resti dei quattro righi precedenti. Si osservi, infine, che l'unica 
attestazione del termine apxiriacua (recto, r. 10) è in un testo copto (trascritto 


140 Papiri della Societa Italiana XVI 


rrapxHrıaacn). Gli stessi errori fonetici non stupirebbero nella lingua copta (cfr. 
Layton, Coptic Grammar, p. 33). 

Che funzione avesse questa lista, quale sia la connessione tra i termini del 
recto e quelli del verso, cosa si debba leggere nella col. II del verso e quale fosse 
l'assetto della pagina nel recto, non è chiaro. Circa l'ultimo problema si rilevi 
infatti che — sulla base delle dimensioni dello specchio di scrittura — alla sini- 
stra dei termini in apy- parrebbe esservi uno spazio di ampiezza pari a quello 
della col. II del verso e tuttavia, forse, non sufficiente per ipotizzare una colon- 
na di testo, tenendo conto che la rilegatura doveva trovarsi da questa parte. 

Un altro elemento meritevole di attenzione è che tutti i vocaboli qui 
elencati sono riconducibili a una produzione letteraria di ambito cristiano. Più 
precisamente non escludo che queste parole, o almeno alcune di esse, possano 
essere tratte da una o più opere apocrife (cfr. al riguardo, tra i molti, 
Charlesworth, Research e Gero, Apocryphal Gospels; Layton, Coptic Grammar, p. 4). 

In definitiva, alla luce dei dati evidenziati, e soprattutto in considerazione 
del fatto che i rr. 1-5 del recto contengono, con ogni probabilità, parole copte, e 
che nella II col. del verso vi sono iniziali di vocaboli che hanno un senso solo 
in copto, riterrei probabile che il nostro frammento facesse parte di un 
esercizio o di appunti, forse posti dopo uno o più testi letterari (vd. infra), in 
cui lo scrivente avrà voluto o dovuto scrivere prima, in copto, termini o 
espressioni per un qualche motivo peculiari, poi una serie di parole 
comincianti con arche/i-, quindi idionimi e toponimi comincianti con beta, 
corredandoli di una minima precisazione o spiegazione (cfr. le liste di parole 
di ambito scolastico pubblicate da M. Hasitzka, MPER XVIII, pp. 151-201). 
Che si tratti di materiale scolastico è forse ammissibile, dal momento che 
nell’Egitto di epoca tardoantica i testi oggetto di studio nelle scuole erano per 
lo più di natura religiosa (cfr. Cribiore, Education, p. 279; «very few secular 
texts were used in the Greek-Coptic schoolroom» Ead., p. 283). La stessa alta 
incidenza di errori orienterebbe in questa direzione. 

Resta però arduo stabilire — considerato che i termini in arche/i- e quelli 
inizianti per beta sono di origine greca e spesso mantenuti tali e quali nel 
copto (cfr. per es. Lefort, Concordance, svv.) — se lo scrivente fosse ellenofono, 
coptofono o bilingue, e se usasse caratteri greci o copti. E ciò anche perché in 
epoca tarda l'Egitto sotto molti aspetti «functioned as a bilingual society» e 
molti esercizi scolastici mostrano «an intermingling of Greek and Coptic 
cultures: there is undeniable evidence that Greek and Coptic education were 
at times carried on in the same settings» (Cribiore, Education, p. 281; si vedano 
soprattutto gli esempi citati dalla studiosa a p. 282 e le conclusioni di p. 284; 
cfr. pure, tra i molti, Lefort, Gréco-Copte, nonché i rilevanti contributi di 
Bagnall, Egypt e Bagnall, Everyday Writing, pp. 75-94). 
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Possono darsi, in conclusione, due casi: sul recto, ai rr. 1-5 sono trascritte 
parole o espressioni copte e ai rr. 6-18 una lista di termini greci; sul verso, 
parole in greco corredate di brevi spiegazioni in copto. Questa mescolanza è 
certo documentata (cfr. e.g. MPER XVIII 257), tuttavia, indiscutibilmente, 
pone qualche difficolta. Dovremmo infatti supporre che la fonte orale o scritta 
di chi ha approntato il nostro testo fosse dapprima in lingua copta, poi greca: 
prospettiva forse meno economica rispetto all’idea — e questa sarebbe la 
seconda ipotesi — che egli trascriva materiali linguisticamente omogenei 
(copti, in questo caso) e li spieghi nella sua lingua (il copto, per l'appunto). Vi 
è perd un particolare che riterrei decisivo a favore della prima possibilita, 
ossia il fatto che almeno due parole (vd. rr. 4 e 11 verso, e forse 16 recto; cfr. 
comm. ad locc.) siano registrate al genitivo, segno evidente che la fonte era in 
lingua greca. Per questo motivo, nella trascrizione, sono stati usati i caratteri 
copti per i rr. 1-5 del recto e 12-17 della II col. del verso; per il resto, quelli greci. 

Un’ultima questione su cui soffermarsi ë il numero di pagina. Innanzi tutto 
non è perspicua la ragione per cui entrambe le pagine rechino lo stesso 
numero (pin). Non appare plausibile, infatti, che si tratti di numerazione di 
foglio anziché di pagina, poiché nei pochi casi in cui tale pratica è attestata 
(cfr. Turner, Typology, p. 76) il numero viene vergato solo sul recto del foglio. 
Secondariamente colpisce il valore numerico piuttosto elevato, che farebbe 
pensare a un codice miscellaneo in cui siano assemblati materiali diversi (vd. 
Turner, Typology, p. 75 ss.). La datazione tarda non ostacolerebbe peraltro tale 
supposizione, considerato che il codice miscellaneo si afferma a partire dal III- 
IVP. Il formato particolare, per giunta — che parrebbe indirizzare verso 
letteratura di ‘consumo’ o di ‘edificazione’ — sarebbe compatibile con questo 
prodotto librario i cui fogli, in genere, sono per l'appunto di dimensioni 
medio-piccole (cfr. Crisci, Codici miscellanei, p. 142). Non solo: dietro il codice 
miscellaneo sembrano esservi, almeno all’inizio, per lo più comunità religiose 
e precisamente cristiano-copte (cfr. Petrucci, Libro, pp. 176, 181; Crisci, Codici 
miscellanei, p. 143; Ronconi, Manoscritti, p. 2), un altro elemento che ben si 
collegherebbe al genere di testi da cui paiono tratti i nostri vocaboli!. 


! Vorrei esprimere un ringraziamento particolare a M. Bandini, A. Corcella, A. Delattre, R. 
Luiselli, C. Neri, R. Tosi, D. Tripaldi, S. Valente, per le preziose osservazioni su questo testo. 
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recto 


(margine cm 1,5) 


lye 
5 lepooy 
apyn]evvayoyoc 
apxnlıpırkıvoc 
apxnluaxıpoc 
apyInayyedoc 
10 aplynràacua 
aplanrpopnrnle 
alpyntextov [ 
alpxnerıckon[oc 
alpxnnpecßvrl 
15 apyndiarovo[c 
apyntopi | 
apxictpat[nyoc 
apxnyepl 


(margine cm 1,5) 


verso 
(margine cm 1,5) 

pn I 

1 pop9oA[ 
BaArkoc[ 
Bacıkerncl 
BaßvAwvolc 

5 Becerend [ 
ple8Aeoov [ 


Blepevuen CN | 
Bn]Ocaerdo. ' [| 
Bnl8Aeeu kw 
10 .].,.otnc ' [ 
, Jay I 

]oAAov | om 


z 
A 
bai 
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lv. nu 
15 Bac | mel 
I. ml 
i | onl 
(margine cm 1,5) 
recto 


Il prefisso, dpxe-, apxı- figura in un gran numero di composti. Il tipo in dipye- è 
quello più anticamente attestato; quello in apxı- è invece il più recente e produttivo; 
ricorre pochissime volte in poesia e caratterizza sostantivi che indicano cariche 
amministrative (cfr. Chantraine, DELG, pp. 119-120, s.v. &pxw). Più specificamente 
colui che è designato come dpxı- è quasi sempre il responsabile di un gruppo ristretto 
di persone (e.g. un gruppo professionale o specializzato; un'associazione religiosa, 
etc.). Tali composti, tuttavia, possono fare riferimento anche a coloro che presiedono 
unità amministrative. In alcuni casi essi assumono significati specifici all'interno del 
mondo cristiano ed ebraico (vd. infra il commento ai singoli lemmi). 

Laddove l'inizio dei composti è conservato, la grafia è quasi invariabilmente dpxn- 
(fa eccezione solo dpyictpamnyoc a r. 17); si è pertanto optato per la grafia dpxn- anche 
nelle integrazioni ai rr. 6-8. Sullo scambio di e > n e 1 > n (in relazione all'alternanza 
apye/n/1-), già documentato a partire dal III°, cfr. rispettivamente Mayser, Gram., 1.1, 
pp. 39-41 e 52-53; Gignac, Gram., I, pp. 237-239; Layton, Coptic Grammar, p. 33. 


2. ] : traccia puntiforme sul rigo di base addossata a c. 

6. apyn|covaywyoc (I. a&pyicovaywyoc) : usato come sostantivo il termine indica il 
“presidente di assemblea”, per lo più religiosa (cfr. Mufioz Valle, Testimonio, p. 154 n. 
22 e p. 157). In ambito giudaico, Y apyicvvaymyoc (cfr. e.g. NT, Mc 5, 22), oltre a 
presiedere le assemblee religiose, designava le persone incaricate di dare lettura della 
Legge e si occupava anche di tutti gli aspetti che riguardavano concretamente l’edificio 
della sinagoga. Si trattava di una carica elettiva (anche se in alcuni casi sembra essere 
ereditaria, cfr. Mufioz Valle, Testimonio, pp. 160-162); come titolo onorifico poteva 
durare a vita. L'aggettivo dpyicuvayoyoc significa invece “che concilia in modo 
supremo”. Il vocabolo è attestato a partire dal IP, e fino al XIV sec, in scrittori di 
materia giudaico-cristiana o comunque religiosa, spesso in relazione al passo 
evangelico. Già dal I° si trova inoltre in testi papiracei a carattere documentario e in 
epigrafi (in queste ultime con una maggiore frequenza rispetto ai primi: in Cllud. 
1.587, 596 è presente anche la forma dpyoc-, cfr. DGE, s.v.). Si vedano Lifshitz, 
Fonctions, pp. 58-64; Sznol, Jefe, pp. 55-70. Si noti, infine, che il termine è presente in 
vari testi del Nuovo Testamento saidico, cfr. Lefort, Concordance, s.v. 

7. apyn|tpucAivoc (1. apyitpixAtvoc) : si tratta del “capo del banchetto”, il “capo 
cameriere” (cfr. NT, Io. 2, 9, 1 e 4; Hld., 7, 27, 7). Il composto occorre a partire dal I? e 
viene ripreso successivamente per lo più in riferimento al citato passo evangelico delle 
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nozze di Cana o al suo commento; cfr. Sznol, Jefe, p. 68. Anche questo vocabolo ë 
presente in vari testi del Nuovo Testamento saidico, cfr. Lefort, Concordance, s.v. 

8. apxnluoxıpoc (l. apxınoyeipoc: sul passaggio y > x, cfr. Mayser, Gram., 1.1, pp. 143- 
144; Gignac, Gram., I, p. 79; Layton, Coptic Grammar, p. 33) : il termine, il cui significato 
letterale è “capocuoco”, indica una posizione di prestigio nelle corti egizie e orientali. 
Come altri composti designanti cariche analoghe (dpxievvodxoc, apyicvvnydc), esso 
finisce per indicare il “capo della scorta personale”, il “comandante della guardia” (cfr. 
e.g. LXX, 4Reg. 25, 8 NoPovfapdav ó Apxınayeipoc Eectoc Evanıov Doc (ëm: BaBvAdvoc 
nonché DGE, s.v.); per un impiego allegorico del vocabolo, cfr. Philo, 2, 63 e, più in 
generale, Gangutia Elfcegui, Compuestos, p. 84; Sznol, Jefe, pp. 66-67. Attestato a partire 
dall’Antico Testamento (cfr. e.g. Gen. 37, 36 e 39), poi negli pseudo-epigrafi Testamenta 
XII Patriarcharum in riferimento a Photiphar (11, 2, 1), in Plutarco, Filone Giudeo, in 
testi di commento alle Sacre Scritture, o di storia sacra, in opere di storia bizantina, 
negli Scripta anonyma adversus Judaeos, esso è per lo più attribuito a NaBovtapdav, il 
capo della scorta di Nabucodonosor. 

9. apxinoyyehoc (l. dpyiayyeAoc) : con “arcangelo” si designa il secondo grado dal 
basso della gerarchia celeste. Negli scritti canonici vetero e neo-testamentari si 
registrano due sole attestazioni: nella lettera paolina ai Tessalonicesi (4, 16) e nella 
lettera di Giuda (9); per il resto, il composto occorre in numerosi testi pseudo-epigrafi, 
negli scritti dei Padri della Chiesa, in alcuni papiri magici, in scrittori bizantini di 
materia religiosa e di storia sacra ed ecclesiastica. Degna di menzione l’occorrenza del 
termine nell’ Apocalisse di Paolo (V 19, 4), testo copto proveniente da Nag-Hammadi. 

10. aplynnAacua (l. &pytnrAocuo) : il termine è riferito ad Adamo in P.Heid. inv. 
1686, papiro copto del X sec., cfr. Kropp, Lobpreis, pp. 16-17, r. 38 (cfr. pure Ancient 
Christian Magic, pp. 323-341). Si tratta dell'unica altra attestazione del termine; il suo 
significato è “Erstgebilde” (LBG, s.v.), ossia “prima creatura”. Più frequentemente si 
trova TPOTÓTAACTOC. 

11. ap]ynzpoentrlc (l. dpyirpogrine) : lett. “capo di profeti” (detto per es. di Cristo 
in Eus., HE 1, 3, 8). In Egitto designa il “capo dei sacerdoti”; npoqijtnc è infatti il 
termine tecnico greco con cui si indicavano i sacerdoti egiziani di vario rango che 
prestavano servizio nei culti locali (di grado superiore agli iepeic e con incarichi più 
importanti rispetto a questi ultimi), cfr. Bülow-Jacobsen, Archiprophetes, pp. 124-131; 
Gangutia Elfcegui, Compuestos, p. 87; Haegg, Titles, pp. 163-165; Sznol, Jefe, p. 60. 

12. a]pyntextov (I. apxırextov) : il nome allude sia al “disegnatore” o al “costruttore” 
di edifici e monumenti, quali templi, opere pubbliche e private, sia al “supervisore” 
degli operai, sia infine, in senso figurato, al “supremo artefice”, tanto che anche Dio o 
Gesù Cristo possono essere designati con questo termine. Cfr. DGE, s.v.; Hohlwein, 
Égypte romaine, p. 119, Hanton, Lexique, s.v.; Spicq, Lexicographie, pp. 149-151; Petre, 
Trophonios, pp. 26-27; Husson, OIKIA, p. 148; Gangutia Elicegui, Compuestos, pp. 85-86; 
Jaquemin, Architekton; Bonneau, Régime, pp. 74, 165. Il termine è presente in vari testi 
del Nuovo Testamento saidico, cfr. Lefort, Concordance, s.v. 

13. a]pynericxorfoc (1. dipyieticicoroc) : il titolo di “arcivescovo” — prima del 500° — 
era attribuito solitamente ai patriarchi; poi a vescovi di sedi metropolitane o 
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comunque importanti. Successivamente lo si trova impiegato, invece, in riferimento 
anche a vescovi di sedi di rilievo minore: cfr. Lampe, PGL, s.v.; DGE, s.v.; Hanton, 
Lexique, p. 63; Gangutia Elicegui, Compuestos, p. 89. 

14. opxnnpecßvrlepoc / -nc (I. apximpecBUtepoc) : l’ “arcipresbitero” era il vicario del 
vescovo, a cui erano attribuite mansioni amministrative. Il termine ë attestato tre sole 
volte a partire dal IV-VP (in Sal. Hermas Sozomenus, Germanus I e Niceph. Call. 
Xanth.); cfr. anche DGE, s.v.; Gangutia Elicegui, Compuestos, p. 89. 

15. apyndiaxovo[c (1. apxıd1akovoc) : il x è aggiunto nell'interlinea superiore verisi- 
milmente dalla stessa mano del testo principale. L’ “arcidiacono”, era il diacono pit 
anziano in una chiesa; talora, senza riguardo all’età, poteva essere nominato dal 
vescovo e solitamente agiva alle sue dipendenze. Tra le mansioni dell’arcidiacono 
rientravano anche gli aspetti amministrativi, cfr. Lampe, PGL, s.v.; DGE, s.v.; New 
Docs., III, p. 63; Gangutia Elícegui, Compuestos, p. 89. Le prime attestazioni del termine 
risalgono al IV-VP. 

16. Resti di una lettera curva, verisimilmente o; integrerei apxntanıo[v al genitivo. 
Le parole di questa lista parrebbero per lo più lemmatizzate, ma non sempre. Ai rr. 4 e 
11 verso, per es., esse sono sicuramente al genitivo, segno che forse questa era la forma 
in cui occorrevano nella fonte e lo scrivente per qualche motivo (e.g. errore, 
necessità/volontà di spiegare un caso sintattico, etc.) le ha registrate così. Tale 
vocabolo non ricorre altrove; essendo tuttavia ben attestato taptac si potrebbe 
supporre l’esistenza di un “amministratore capo”. Vd. anche supra, introd. 

17. apyictpat[nyoc : poiché le cariche espresse da termini comincianti per dpyi- 
indicano il capo di un gruppo ristretto di persone, la parola apyictpamnyoc si riferisce a 
gruppi armati speciali; dunque non ai comandanti dell'esercito ellenistico-romano, 
bensì ai comandanti di piccoli drappelli, autonomi o stranieri. L” dpyictpatnyoc può 
essere per l'appunto il “generale in capo dell'esercito giudaico" (cfr. e.g. LXX, Gen. 21, 
1, 32). Il termine, inoltre, in testi biblici e cristiani e nel codice di Mani (49, 16; cfr. 
Koenen — Römer, Mani-Kodex, p. 96) può indicare anche il “capo delle milizie celesti” 
ed essere riferito al demonio, ma anche a Cristo, cfr. DGE, s.v. (meno probabile appare 
l'integrazione d&pyictpatnAcdtync “comandante in capo in India" [Act. Thom. 102, 6]). Cfr. 
Gangutia Elfcegui, Compuestos, pp. 84, 89. 

18. apxnyeplov (I. dpxiyépov) "capo di una yepovcia”, carica di tipo amministrativo 
(SB I 2100, 5 [I°]; Cod. Just. I 4,5), cfr. Gangutia Elfcegui, Compuestos, p. 88; oppure 
apxnyeplouciocinc (1. apyryepovciactrc), “capo del sinedrio”, un'integrazione, quest'ul- 
tima, che ben si accorda al campo semantico dei composti qui registrati, ma appare 
forse longior spatio. 


verso 

1. Bop8oÀ| : l'unica integrazione possibile è il nome di Bartolomeo. Si tratta di uno 
dei dodici apostoli, spesso identificato con Nathanael (cfr. Holzmeister, Nathanael; 
Stichel, Nathanael). Numerose attestazioni si trovano, oltre che nel Nuovo Testamento, 
negli apocrifi Atti di Filippo, nonché nella Vita e nel Vangelo di Bartolomeo, cfr. pure 
O'Leary, Saints, p. 100, s.v. 
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2. In questo punto deve essersi verificato un errore. La sequenza Padixoc non da 
senso. Se si corregge Ba(c)Aixoc, è plausibile che si tratti di un nome proprio, 
Bacuuxóc (si chiama così, per es., il retore di Nicomedia del IP, cfr. DGE, s.v.). Meno 
probabile — perché meno consono al tipo di elenco recato dal verso — che sia qui 
registrato l'aggettivo Bo(c)Aióc (“regio”, “regale”), che in qualità di sostantivo 
assume vari valori tra cui “funzionario regio o imperiale” (cfr. e.g. NT, Io. 4, 46), al 
neutro “patrimonio /tesoro reale", “fisco”, etc. 

3. Anche ßacıkernc dovrà essere corretto in BaciAgiônc/BaciAiônc (con i diffusi 
scambi di e/1, e 1/8, cfr. supra introd.), nome proprio di diverse personalità (cfr. RE 
ILL coll. 45-47 e RE Suppl. X, col. 95, s.v.), ben attestato nelle iscrizioni, nei documenti 
papiracei e in testi letterari di epoca tarda e bizantina. Cfr. pure O'Leary, Saints, pp. 
101-103, s.v. Un'altra possibilità, meno convincente, è che ci si trovi dinnanzi a un 
etnico, cfr. Steph. Byz. B Bill. Búcidic: nöAıc ’Apradioc, Tovcaviac Y. tò ¿Bvixov 
BacManc. 

4. Babilonia, intesa come città e regno, simboleggia — per i profeti dell’ Antico 
Testamento — la potenza del male dominatrice della terra e con questo significato il 
nome continua a essere usato nel tardo giudaismo (e nel primo cristianesimo, dove 
viene identificata con Roma), cfr., in generale, RE IL2, coll. 2667 ss., s.v. Nel Nuovo 
Testamento BovAóv al genitivo si incontra in Mt 1, 11, 12, 17 (2 e 4), in Acta 7, 43 (cfr. 
K.G. Kuhn, in GLNT IL coll. 5-12, s.v.). Più di un centinaio di occorrenze si contano, 
invece, nell’ Antico Testamento. 

5. Dopo BeceAend spazio bianco. Bezaleèl è l'orafo che lavorò al Tabernacolo e 
all’Arca (LXX, Ex. 31, 2; 35, 30; 36, e 2; 37, 20; 38, 1; 1Chr. 2, 20; 2Chr. 1, 5). 

6. Ble8Aepwv : si corregga in BeOAe(rtnv)oóv; l'unica attestazione del nome, che 
corrisponde a uno dei distretti in cui era divisa la Giudea, si trova in Ios., Bell. Iud. IV 
446. 

7.Dopo Blepevirn spazio bianco; quindi, sul bordo di frattura, resti di un punto 
separativo di colonna. Allineati verticalmente al di sotto di questo, altri punti si 
succedono fino alla fine della colonna. L’emorroissa dei Vangeli canonici & citata con il 
nome Berenike, Bernike, Beronike o Veronica (ma era chiamata pure Vasilla, Basilla, 
Basilissa, cfr. Moraldi, Apocrifi del NT, I, p. 730, n. 10), esclusivamente in testi bizantini 
o negli Apocrifi del Nuovo Testamento, per es. in alcuni frammenti anonimi di testi copti 
(cfr. par. 5,4, p. 415 Moraldi), nelle Memorie di Nicodemo (versione copta, par. 6, p. 575, 
par. 7, 1 p. 21 Vandoni - Orlandi = p. 602 Moraldi) e nel ‘ciclo’ di Pilato (p. 729 ss. 
Moraldi). Un altro personaggio, il cui nome era Bepevikn e che potrebbe essere 
registrato in questa lista, era la figlia più anziana del re Agrippa I (cfr. Jos. Ant. XVIII 
132 e Bell. Iud. II 220). In alternativa si potrebbe trattare di una città (esistono varie 
possibilità, cfr. RE IIL1, coll. 280-282, s.v., n! 1-8). Per le attestazioni del nome in ambito 
documentario, si vedano almeno NB, s.v. e Onomasticon, s.v. 

8. Bnl8cae1da (1. Bn9coiód) : si tratta della città della Galilea sul lago di Genesaret, 
patria di Pietro, Andrea e Filippo (NT, Mc 6, 45, 8, 22, Lc 9, 10; Io. 1, 44, 12, 21) e luogo 
in cui Gesù compie molti miracoli (NT, Mt 11, 21-22, Lc 10, 13). 
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9. Betlemme é il ben noto villaggio poco distante da Gerusalemme, dove si situa la 
nascita di Gesü (NT, Mt 2, Lc 2), identificato con Ephrath(ah) in Gen. 35, 19, Ruth 4, 11, 
Mich. 5, 1. In contesto extra-biblico Betlemme ë menzionato, in testi letterari, da 
Giustino (Dial. Tryph. 78, 5-6), nel Protovangelo di Giacomo (18, 1) e in Origene (Contra 
Celsum 1, 51). Girolamo (Ep. Paul. 58, 3) fa riferimento al fatto che Adriano distrusse il 
sito cristiano e costrui al suo posto un santuario per Adone. 

10. ]. __: resti di una lettera tonda, seguita da due minime tracce di inchiostro sul 
bordo della lacuna. 

11. ] : due tracce puntiformi, una nella parte alta del rigo, l’altra sul rigo di base. 
Sovvengono innanzi tutto il diffuso Bncap]wvoc, poi anche Bncau]uovoc, Bnc|uovoc; i 
primi due leggermente più lunghi dello spazio disponibile, il terzo, troppo breve, e 
comunque tutti e tre al genitivo: due elementi problematici (vd. introd. e ad 16 recto). Si 
ricordi che Bessarione è il nome di un anacoreta che visse e operò in Egitto nel IV sec., 
cfr. Apoph. Patr. pp. 137-144 PG LXV Migne, nonché O'Leary, Saints, p. 105, s.v. Il suo 
culto non e limitato alla Chiesa copta, ma ë penetrato anche nella tradizione bizantina. 

12. ] :traccia puntiforme sul rigo di base. E probabile che si debba integrare 
Bnca]noAAwv, cfr. NB, s.v. 

13. | : asta verticale. 

16-17. Minime tracce indecifrabili. 


Elena Esposito 


1614. COMMENTARIO TACHIGRAFICO 


inv. 1640a verso Tav. XIX 
? cm 7 x 10,2 II / UI 


Il frammento di papiro presenta sul verso, contro le fibre, alcune tetradi del 
commentario tachigrafico nella cosiddetta versione Milne, non affiancate dai 
segni corrispondenti; il recto contiene parte di un documento, capovolto 
rispetto al commentario. Sul verso, a partire dal bordo sinistro (che dunque è 
sinistro anche per il testo sul recto), si nota una striscia di fibre verticali larga 
circa 1 cm, appartenente ad un altro kollema; sul recto, invece, le fibre del 
kollema sono continue. Se non é una striscia di rinforzo applicata sul verso, non 
si può pensare ad altro che a una kollesis inversa, che sul recto si è spezzata 
proprio lungo la linea di congiunzione. 

La scrittura è una corsiva esperta, con qualche pretesa cancelleresca negli 
uncini e nei ‘ritorni’ di calamo; da notare il B con anse pronunciate e base 
rettilinea, il ọ con occhiello triangolare, ľ o iniziale di dimensioni ingrandite, e 
e x tracciati con ductus o posato o veloce; tipica la legatura eu talvolta con 
moderato svolazzo finale; la mano è databile alla fine del II? o all'inizio del 
III’, sulla base del confronto con la mano del secondo documento di P.Flor. I 
67 del 161-169? (Scrivere libri, Tav. CXVI), P.Berol. 11517 (Romanzo di Daulis; 
MP? 2468, LDAB 4554) attribuito al II? (Cavallo, Calamo, Tav. LX) e P.Hamb. I 
16 (Taf. VI) del 209 (per I’ o, il 6, per i nessi et e uo). 

Il papiro conserva la parte finale di una colonna, preceduta da uno spazio 
bianco di cm 2, contenente l’ultima parola della tetrade 57 e tutte le parole 
delle tetradi 58-60, compresi gli elementi principali, che trovano perfetta 
corrispondenza nei segni principali conservati nelle tavolette T (Milne, 
Manuals, pp. 7-8, f° 2, rr. 4-5, PI. III). Nei commentari tachigrafici finora noti la 
tetrade 58 era restituita solo parzialmente da B, da Be.3 (cfr. Torallas Tovar — 
Worp, Stenography, p. 76) e da un codice papiraceo conservato, in parte, 
all’Università Statale di Milano, che fino ad ora era anche l'unico testimone 
delle tetradi 59-60, delle quali si può conoscere la trascrizione grazie a Worp, 
Stenographical Commentary (per la parte dello stesso codice conservata alla 
Biblioteca Vaticana, P.Vat. Gr. 57, si veda Harrauer — Pintaudi, Tachigrafia, pp. 
118-133). 

Tutti questi termini, tuttavia, si trovano anche in P.Monts.Roca 1, che 
contiene le parole del commentario tachigrafico, non distribuite in tetradi, ma 
estratte ed elencate secondo l'ordine alfabetico e la posizione che occupavano 
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nelle varie sezioni del commentario; in base a cid gli editori hanno ricostruito 
le tetradi mancanti, in tutto o in parte, nei commentari precedentemente noti, 
tra cui anche le tetradi 58-60 (Torallas Tovar — Worp, Stenography, p. 128), il 
cui contenuto però non viene interamente confermato né dal codice milanese 
né da 1614. La ricostruzione è stata successivamente corretta da uno degli 
editori del codice di Montserrat dopo aver avuto accesso alla trascrizione del 
codice milanese (Worp, Stenographical Commentary). Tuttavia, grazie a 1614, si 
può precisare la posizione di oXov (58, 3) e di uucpov (58, 4), su cui Worp 
(Stenographical Commentary, pp. 122-123) nutriva ancora dei dubbi. 


luertolv 
¡a 
58 to [ Iravta 
TEPICOV 
oÀov 
5 u[e]ewpov 
59 alc: OYAVOKTEL 
pover 
Boa 
uercorfo]v [ 
10 60 da: pon 
£kOpoic 
nnua 
TUKPOV 


(margine cm 2,5) 


1. La tetrade 57 in B è restituita cosi: a&ov / nAeov / xoAopo(v) (cfr. P. Monts.Roca 1, 
p. 83, nota 85) / ueiov. In Be.3 (non Be.1, come indicato in P.Monts.Roca 1, p. 83) aëto]v 
/ nÀe]ov / xo.]oBov / pet]cGov. Nel papiro le prime tre parole sono perdute e l'ultima 
sembra scritta correttamente come in B. 

2-5. nepicov : 1. mepiccov. u[e]ewpov : L uixpov. Le parole della tetrade 58, navıa / 
nepıccov / oXov / pixpov, potrebbero essere avverbi che indicano quantità (in tutto, in 
pit, per intero, un po’). La tetrade @ interamente conservata in questo papiro, mentre 
in B restano soltanto sol / nel / ol (e tracce non decifrate della quarta parola), in Be.3 
rav]ro / repi]ttov e nel codice milanese navta / nepvt(t)ov / ` oc / o , a cui si 
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aggiungono altre due parole, cuixpov / kaBolxov. La ricostruzione ‘virtuale’ proposta 
dagli edd. di P.Monts.Roca 1 (p. 128), ravta nepiccov poßerron derdoc («A coward fears 
everyone that is strange»), è basata su una selezione delle parole più adatte, fra quelle 
elencate in ordine alfabetico nel codice montserratense, a colmare la lacuna. Anche 
dopo aver avuto la trascrizione di questa tetrade del codice milanese da parte di C. 
Gallazzi, Worp non ritiene di dover cambiare la ricostruzione virtuale, benché 
poBertor non si adatti alle tracce e benché il termine oAov (P.Monts.Roca I, 256) sia una 
delle parole rimaste non collocate nella ricostruzione delle tetradi; ritiene, anzi, che 
oAov possa trovare confronto in kaßoAıkov, che costituisce la sesta parola nel codice 
milanese. Fra l'altro, goßertaı non può stare nella tetrade 58, perché nella lista 
montserratense (P.Monts.Roca I, 385) viene dopo qova che, come testimonia 1614, è 
tratto dalla tetrade 59; inoltre, sulla base di P.Monts.Roca I, 90, 6e1Xoc deve stare fra 
dwpodoxet (tetrade 54) e decnotnc (tetrade 71), e quindi potrebbe provenire da una delle 
tetradi perdute 68-70; queste due parole potrebbero completare, per esempio, la 
tetrade 68, che è stata ricostruita invece parzialmente come BaXaccav nàewv ---- 1Xvoc 
(P.Monts.Roca 1, p. 129), mentre potrebbe essere Badaccav nÀeov poßertan derdoc. 

L'elemento principale della tetrade 58, che, seppure con molta difficoltà, si pud qui 
individuare come tov (delle lettere restano solo una traccia verticale, una tondeggiante 
e un puntino), era finora ignoto; grazie alle tavolette londinesi T (cfr. Milne, Manuals, 
PI. III, f? 2, r. 4), si conosceva soltanto il segno tachigrafico corrispondente, a forma di 
T, che peró dovrebbe avere il tratto verticale un po' piü inclinato a sinistra (simbolo 
dell'obliqua del N) per rappresentare tov. Escluderei tav, perché è alla tetrade 245, 
dove il segno é a forma di T, ma con l'asta orizzontale piü estesa, proprio per 
rappresentare I’ a. 

6-9. uevcon[o]|v. [ : 1. uicor[o]v(npoc). Dopo il v si vede, in alto sul rigo, un segno 
tondeggiante che potrebbe essere un'abbreviazione per il resto della parola. La tetrade 
59 nel codice milanese contiene le stesse parole di 1614, con l'aggiunta di picotiuoc; per 
questo motivo Worp ha corretto la precedente ricostruzione proposta in P.Monts.Roca 
1, yapiGov exBporc AntCopevoc upov. Le prime tre parole della 59 (ayavakteı / gover / 
Boa) erano state invece collocate nella 60. Mentre ex8po1c, come mostra 1614, deve 
andare nella 60, restano da collocare xapı&ov e AntGouevoc, la cui posizione potrà forse 
essere stabilita attraverso un riesame complessivo della ricostruzione proposta dagli 
edd. di P.Monts.Roca 1 per le tetradi 68-70, che sarà condotto in altra sede. 

L'elemento principale della tetrade, oc, era perduto. Si conosceva invece il segno 
tachigrafico principale (in T, f? 2, r. 5, cfr. Milne, Manuals, p. 24 e Pl. IID, il cui 
significato corrisponde ad ac anche nei sillabari tachigrafici. 

10-13. exOpotc : 1. ex8porc. Lo scriba, dopo e, aveva iniziato a scrivere x, ma poi, 
credendo di avere sbagliato, ha sovrapposto il x. 

La tetrade 60, BAaBn / exBporc / nnua / nıkpov, era restituita finora solo dal codice 
milanese, con l'aggiunta di altre tre parole, BeBnAov / adeAgaxtovoc / anoc (I. Saroc). 
La ricostruzione degli edd. di P.Monts.Roca 1 era ayavorteı pover Bow nıkpov, con 
l'aggiunta di piconovnpoc, che invece, insieme alle prime tre parole ayavaxtet gover 
Boa appartiene alla tetrade 59, come riferisce lo stesso Worp basandosi sul codice 
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milanese e come ora testimonia anche 1614. 

Non si conosceva l'elemento principale della tetrade 60, 6o, ma soltanto il segno 
tachigrafico (Milne, Manuals, p. 24 e Pl. III, f? 2, r. 5), che ha la forma del nostro 
numero 2 e perciò corrisponde benissimo a da: infatti il tratto curvo rappresenta il 6 e 
il tratto orizzontale lo. 


Giovanna Menci 


1615. VOCABOLARIO TACHIGRAFICO 


inv. 997 verso + 166 verso Tav. XXII 
? cm 5 x 5,2; 7,3 x 15,4 II / TIP 


Ed.pr. inv. 166 verso: G. Menci, PSI Congr.XVII 16 [MP? 2775.3; LDAB 5030]. 


PSI inv. 997 è un piccolo frammento di papiro che conserva sul verso, scritti 
contro le fibre, sette righi di un vocabolario tachigrafico, cioè una sorta di 
indice delle parole del commentario tachigrafico, affiancate a sinistra dal 
simbolo corrispondente, costituito dal segno principale della tetrade a cui 
ogni parola appartiene nel commentario e dal segno secondario equivalente 
alla finale della parola stessa. Il frammento contiene la parte inferiore della 
colonna che precede le due colonne restituite da inv. 166 verso, gia edito come 
PSI Congr.XVII 16, ma non si congiunge ad esso, collocandosi a circa 5,5 cm 
di distanza. Le poche parole in a- e in B- vengono ad aggiungersi a quelle in 
B-, y- e ó- elencate in inv. 166 verso (PSI Congr.XVII 16); grazie al nuovo 
frammento, si pud escludere che la prima colonna di inv. 166 verso (ora col. 
ID, mutila a sinistra, contenesse parole in a- e si possono dunque limitare le 
proposte di integrazione a termini in f-. 

Il testo è stato scritto sul verso di documenti incollati l’uno accanto all’altro. 
PSI inv. 166 recto (edito come PSI Congr.XVII 24), contiene nel primo kollema 
un documento mutilo a sinistra e nel secondo gli incipit dei righi di un altro 
documento, in scrittura diversa (non trascritti nell'edizione); l'incollatura è 
eseguita molto male: come si può vedere anche sul verso, la linea di kollesis è 
obliqua. Segue PSI inv. 997 recto, ma, come s'è detto, non si congiunge; in 
questo frammento non Ce scrittura per una larghezza massima di cm 3; dopo 
una kollesis inversa (kollema sovrapposto al foglio precedente), seguono gli 
inizi di tre righi di un terzo documento, in scrittura diversa dalle precedenti. 
Quei pochi centimetri di spazio bianco potrebbero essere il margine destro del 
secondo documento, di cui in PSI inv. 166 recto restano solo gli incipit. Il vetro 
contiene anche un altro piccolo frammento (non riprodotto nella Tavola), 
bianco su entrambe le facce, di cui non è possibile stabilire la posizione. 

La scrittura del vocabolario tachigrafico è una piccola informale rotonda 
veloce e professionale, che ha come probabile terminus post quem il 187/88? 
(cfr. PSI Congr.XVII 24, introd. e note ai rr. 1-3). 

Fra i vocaboli di 1615, numerosi sono quelli attestati nella versione Milne 
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del commentario tachigrafico (Milne, Manuals), ma i segni tetradici non sono 
esattamente gli stessi, percid questo vocabolario é stato tratto da una versione 
diversa del commentario, come é il caso degli altri due vocabolari tachigrafici 
noti, PSI Congr.XX 4 (MP? 2776.5; LDAB 4659) e PSI Od. 14 (MP? 2775.2; 
LDAB 7123). Una coincidenza con un segno tetradico contenuto in una 
versione diversa del commentario tachigrafico (P.Yale II 129, II 8, Pl. 14) si 
segnala nella col. I, r. 5. 

Nella seconda e terza colonna le lievi differenze di lettura rispetto 
all’ed.pr., che comunque non sempre vengono segnalate nelle note, sono 
dovute ad una revisione del papiro avvenuta con mezzi tecnici più moderni. 
Si @ anche evitato di riportare nella trascrizione alcune lettere puntate 
dell'ed.pr., che, essendo ora apparse incertissime, sono state sostituite dal 
semplice punto. 


col. I (PSI inv. 997 verso) 


ly ol 

q? AckAnlrıoc 

yn  oAÀXog[6 
5 7T oModalnoc 

+ Bapabplov 

7° Bpol 


(margine cm 1,2) 


col. IT (PSI Congr.XVII 16) 


(margine cm 1) 


Lal 
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Bo9]ox6ovec 


10 A 


15 


20 


25 JOpov 


(margine cm 1,5) 


col. III (PSI Congr.XVII 16) 


(margine cm 1,2) 


Ad yvulv 
; mul 
ad Empll 
ni... Yep d 
5 >) yvnlcı 
& vel 
E wu 
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y ôt | 
^-— de $ [ 
15 23 àw[ 
x dal 
"t Sel 
Gs dol 
a dal 
20 >. ôt | 
à Gul 
ed dul 
a" Sil 
Z7 èl 
25 n öl 
rm di 
: nl 
, a 
ES Sil 


(margine cm 1,5) 


col. I 

3. AckAnnioc è nel commentario Milne (tetrade 404, 1), dove il segno tetradico, 
corrispondente all'elemento principale nepı ovc, ë una sorta di P speculare; qui invece 
si vede soltanto un tratto verticale affiancato da un punto sia a destra che a sinistra. Il 
tratto obliquo a destra del segno corrisponde alla finale oc. 

4. aAkosıönc (o aAAoetdec) non è attestato nel commentario Milne, però poteva 
trovarsi in una delle tetradi dove la prima parola (che in questa versione del 
commentario contiene sempre o nella prima sillaba) è perduta in tutto o in parte (per 
esempio, 650, 668, 701-702, 735, 777), ma solo i segni delle tetradi 650 e 777 sono 
abbastanza simili a quello affiancato qui ad oXoeiónc. Il segno secondario, attaccato al 
segno principale, è interessato da una lacuna nella parte inferiore; così com'è potrebbe 
corrispondere a nc; continuando invece in verticale, starebbe per ec. 

5. aAAodarnoc : il tratto obliquo a sinistra del segno tetradico corrisponde alla finale 
oc. La parola si trova anche nel commentario Milne (tetrade 778, 1), dove il segno 
tetradico, corrispondente all'elemento principale Jov to uev npwtov è perduto; nelle 
tavolette londinesi T, f° 1, r. 54 (Milne, Manuals, pp. 7-8, pl. IV, r. 22) c'è un solo segno 
per le tetradi 777 e 778 ed è un po’ diverso da questo, perché, invece del tratto 
orizzontale superiore, presenta un archetto e, come base, ha un tratto quasi orizzontale 
invece che obliquo. Da notare che un segno molto simile al nostro nella sua parte 
superiore si trova in un testimone di una versione diversa dal commentario Milne, 
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P.Yale II 129, II 8 (Pl. 14), ed è affiancato ad una tetrade che contiene aMol. 

6. DopoOp[ov: benché della prima lettera rimanga soltanto una traccia finale, è 
chiaro che la parola era in ekthesis di pochi millimetri, per segnalare il cambio di 
lettera; lo stesso espediente è usato anche più avanti in col. III 12 per il cambio tra y e 6. 
Nell’interlinea tra i rr. 5 e 6, a rimarcare ulteriormente lo stacco, è presente una 
paragraphos, come pure in col. II, sotto all'ultimo rigo, dove terminano le parole in ß-. 

Bapalpov è nel commentario Milne (tetrade 298, 1, cfr. P.Monts.Roca 1, 867); il 
segno tetradico ha in comune con questo solo il tratto verticale e non è attraversato da 
nessun tratto orizzontale, ma presenta solo un tratto obliquo innestato sulla destra (N. 
Il segno obliquo a sinistra del segno principale corrisponde alla finale ov. 

7. Le esigue tracce della lettera prima della lacuna possono adattarsi a un y. Il 
segno per la finale consente di integrare con Bpou[toc o Bpouloc. Nel commentario 
Milne Bpoptoc è alla tetrade 324, 3; il segno principale è più complesso di quello qui 
conservato. 


col. II 

9. Bo9]ox8ovec : il termine ricorre solo in Aesch., Th. 306, tüv Be0úx8ov` otav. 

10. La trascrizione dell'ed.pr., | @vtaı, non è proponibile, sulla base della revisione 
effettuata. 

12. ] ctoc : ed.pr. Inctoc. Invece che n si potrebbero leggere le tracce di due lettere, 
tt, perciò BeA]tictoc sarebbe possibile, ma la lettura non è affatto sicura. 

13. ] coc : la traccia sul bordo della lacuna è verticale, perciò, aspettandosi due o tre 
lettere mancanti, integrazioni possibili sono Bad]icac o Bolncac. 

14. ]pov : solo a titolo esemplificativo, supponendo un sostantivo neutro e una 
lacuna di tre lettere, si può pensare a Bo0]pov e Be$]pov (= BépsOpov, cfr. Euphor. fr. 148 
Powell = fr. 163 Cuenca; Crat. fr. 71 Bonanno) come per il r. 25 di questa colonna. 

16. ] ketta oppure ] kera sono preferibili a ] xecta, ma in nessun caso si riesce a 
trovare un lemma che inizi per ß-. 

17. Beo]ueu BpoJuer, Ppe]luer. Meno probabile AA sulla base del confronto con col. I, 4 
e5. 

18. | xetp : se mancano quattro lettere prima di xe1p, l'unica integrazione possibile è 
Bop]oxeip (epigr. in Lindos 699d.1, 118); troppo lunghi mi sembrano ßpiaploxeip (e.g., 
App.Anth. III, 280, 7, Eust., Comm. ad Hom. Il. 11156, 8, Pseudo-Zon. p. 404, 23 Tittmann) 
e i tardi hapax Bpaölvxeip (Const. Man. fr. 158, 6) e Bpaxlvxeip (Eust., Comm. ad Hom. Il. 
II 206, 15). 

19. Sembra di leggere | we, ma, a parte BAveı, troppo breve, non si riesce a trovare 
nessun verbo in ß- che finisca per Ae. Forse ë un errore dello scriba per BactAéver 
(troppo breve BovAévei, troppo lungo BuccaAevet). Del resto si vede qualche traccia 
d’inchiostro prima di v, che potrebbe essere un piccolo e aggiunto. Quanto al dittongo 
ev, l'errore più comune è ev > e, ma si trovano, nei papiri documentari, anche casi di ev 
> v, e.g. apdvew per apdeverv in P.Ryl. IV 653, 27 (321°); per altre attestazioni, cfr. 
Gignac, Gram., p. 230. 

23. Bpadewc è nel commentario Milne (128, 1). 
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24. Baacpnuoc è nel commentario Milne (268, 1). 

25. Vedi sopra, r. 14 di questa colonna. 

26. J&uv[ ] : non sussistono tracce di lettere dopo la piccola lacuna, perciò 
Bo]8vv[su Bi]8vv[to, B1]8vv[or (commentario Milne, 538, 4) sono più probabili, propter 
spatium, di Bo]®vv[oc (commentario Milne, 187, 3) e Bi]Ovv[oc. 

: il lemma sembra essere più lungo di termini come BovAngópoc 


o Bovingópoc. 


col. III 

2. In alto a sinistra del segno tetradico principale, si intravedono le estremita di un 
segno obliquo ascendente da sinistra a destra che corrisponde a oc, perciò ynu[opoc è 
integrazione più probabile di ynuloc, participio aoristo di yapéo, o di ynulo (= watiov 
in Hsch. y 506 Latte). 

5. Anche qui, come al r. 2, il tratto obliquo depone a favore di una parola che 
termini in oc, perciò yvn{croc è preferibile a yvn[ciornc. 

7. yawp[ : cfr. youpia nel commentario Milne (114, 1), cioè yavpià, ma non si 
possono escludere altri lemmi, per esempio yaöpoc. 

12. õa [ : l'ekthesis segnala il cambio di lettera. Probabilmente un segno di 
paragraphos, ora in lacuna, iniziava sotto la terza lettera. Sembra di poter escludere sia 
öuol, perché il u avrebbe al centro un angolo troppo acuto, sia daAo[c, perché l'ultima 
lettera prima della lacuna non è circolare; potrebbe trattarsi di un lemma che inizia per 
9oAu[ot oppure per dal, per es. Sac (= uwpéc, Hsch. è 158 Latte), 80:17 (= xaxovpyí, 
Hsch. è 152 Latte), $aAncato (Theoc., Id. IX 36). 

20. ài I : un segno tetradico simile si trova nel commentario Milne, 732, dove la 
quarta parola è @uwvyvouc. Della terza lettera rimane solo l'attacco, che potrebbe 
comunque adattarsi sia ad o che a A. 


Giovanna Menci 


1616. GLOSSARIO DEMOTICO-GRECO 


inv. 1640b verso Tav. XXIII 
? cm 9,3 x 15 III? 


Il frammento presenta sul verso, contro le fibre, due colonne di scrittura, a 
sinistra greca e a destra demotica, in cui si riconoscono esigui resti di una lista 
bilingue di denominazioni di parti del corpo umano, elencate a partire 
dall'alto verso il basso. Le parole greche della lista sono in parte mutile, in 
parte poco leggibili, ma i corrispondenti termini demotici confermano le 
integrazioni o le letture incerte del greco. L'elencazione dall'alto verso il basso 
si interrompe con |’ "ombelico" e ricomincia dall'alto, con la "gola" e il 
“cuore”, passando evidentemente alle parti interne del corpo. 

L'intercolunnio ë ampio (min. 3,4 cm), come lo ë anche il margine 
superiore (2,8 cm); il testo é mutilo a sinistra e in basso; a destra, invece, 
l'incipit delle parole demotiche ë integro (tranne che nell'ultimo rigo). Il recto 
contiene resti di un documento greco, probabilmente un verbale, in scrittura 
del III; anche la scrittura greca del glossario, piccola, rotonda e bilineare, 
sembra essere del III secolo, per quanto sia difficile suggerire un confronto, a 
causa della scarsità di lettere superstiti. 

L'ampiezza del margine superiore e dell'intercolunnio, il notevole spazio 
interlineare, la qualità professionale della scrittura greca, fanno pensare a 
qualcosa di più impegnativo di un estemporaneo esercizio scolastico; d'altra 
parte, il fatto che il glossario sia scritto sul verso rende poco plausibile che il 
frammento provenga da un vero e proprio manuale scolastico; ë possibile, 
comunque, che sia stato scritto da una persona esperta, come un maestro. 

Questa compilazione lessicale, se da un lato potrebbe connettersi alla 
tradizione catalogica indigena tramandatasi nei dizionari e negli onomastici, 
dall'altro sembra scaturire da quei vasti interessi scientifici — e in particolare 
dallo studio e dalla pratica della medicina — che all'epoca ancora si coltiva- 
vano negli ambienti templari. Risale a circa mezzo millennio prima dell'epoca 
di questo glossario la lettera di una donna che si complimenta con il figlio (o il 
marito?), perché ha imparato la lingua egiziana cosi bene, che potrà 
guadagnarsi da vivere insegnando agli schiavi (di lingua greca) nella scuola 
di uno specialista in una branca della medicina egizia, la iatroklysteria (UPZ I 
148, su cui cfr. Bagnall — Cribiore, Women's Letters, p. 113). 

Non é da escludere che il frammento provenga dal tempio di Suchos a 
Tebtynis (Soknebtynis) come tutta la collezione demotica e ieratica 
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dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli»: cfr. P.Carlsb. II, pp. 20-23 e Andorlini, 
Trattato, pp. 6-11". 


(margine cm 2,8) 


opp]uc 3nh 
opBlaAuoc ir.t 
pue sj 
cto]uo r3 
5 oTa msde (?) 

xevhoc sp 
muoc Sph 
HOCTOC mnt 
Cor Snbj (?) 

10 ougordoc hlpj 
tpoxnAlolc mi 
kla[póra h]2.t 

tracce 


1. La parola greca si pud completare grazie al corrispondente termine demotico, in 
cui è mutilo soltanto il secondo segno (n, nella parte inferiore) a causa di una piccola 
lacuna. Cfr. Erichsen, Glossar, p. 5, dove si rimanda a inh (ivi, p. 35). 

2. Nella parola demotica si nota, dopo il solito determinativo del corpo umano, il 
segno per t. Per questa grafia tarda di ir.t, cfr. Erichsen, Glossar, p. 38; nella DWL si 
rimanda a P.Harkness, p. 297. 

3. La parola pijc non è traduzione di fnt o $nt, ma probabilmente di šj, anche se il 
primo segno non è chiaro. Cfr. Erichsen, Glossar, p. 484 e il CDD che, fra gli altri, 
rimanda a Osing, Nominalbildung, p. 464. 

4. La lettera u è molto sbiadita, ma la parola ctolua è certa grazie al termine 
demotico r3. Si noti la coda del primo segno, tracciata in un solo tratto curvo: non c'è 
più l'angolo acuto, ma non c'è neppure l'occhiello, che talora compare in età tolemaica 
e romana (Erichsen, Glossar, pp. 239-240). 

5. ata è quasi illeggibile. Nel termine demotico la grafia è diversa dalle forme 
riportate in Erichsen, Glossar, p. 180, ed è piuttosto difficile da spiegare. Comunque, 
dopo m, sembrano seguire i due segni ms, e poi i due tratti per e (cfr. Erichsen, Glossar, 
p. 675). Cfr. il copto Maaxe, MewT(e), Magra e simili (Cerny, CED, p. 100). Tuttavia è 
probabile che si volesse intendere msdr. 


1 Ringrazio Richard Jasnow per i preziosi suggerimenti relativi alla parte demotica del papiro. 


160 Papiri della Societa Italiana XVI 


6. Le prime tre lettere della parola greca sono quasi illeggibili; ma si pud esser certi 
che si tratta di yetAoc grazie anche al termine demotico, spt, danneggiato solo all'inizio: 
del primo segno, infatti, resta solo una minima traccia della verticale. Prima del 
determinativo, c'è un solo tratto verticale: grafia analoga in Bresciani, Testi lessicali 
demotici, n° 9 (Taff. 1-2), del IP. 

7.Le tracce del demotico sono chiare, ma la grafia @ anomala: il termine 
corrispondente a wuoc dovrebbe essere hps (Erichsen, Glossar, p. 357), invece si legge 
šph (cfr. copto wr). 

8. La prima metà della parola uactoc è talmente svanita, che forse non avremmo 
potuto leggerla senza l’aiuto del termine demotico a fianco. Per quanto anche qui i 
segni siano danneggiati, si riesce a distinguere mnt, scritto non con il bilittero mn, ma 
con m, seguito da n del tipo a lineetta, posto al di sopra di un segno ad angolo un po’ 
smussato che potrebbe essere z; il determinativo sembra essere anche qui quello del 
corpo umano, non quello che rappresenta i seni. Il termine non si trova in Erichsen, 
Glossar, ma per le attestazioni si veda P.Petese II, pp. 34-35; nei papiri del libro di 
Thoth la parola è scritta con varie differenze grafiche (Jasnow — Zauzich, Book of Thoth, 
p. 511): le grafie più simili sono quelle di P.Carlsb. 617 (C09, 2/7, Pl. 38), proveniente 
da Tebtynis, del I? e di P.Louvre E 10488 (L01, 2/11, Pl. 58) proveniente forse da Dime, 
dell/ HP (?). 

9. Quasi illeggibili le prime tre lettere della parola greca; riguardo al termine 
demotico, ë molto difficile poter riconoscere snbj nelle tracce; in effetti i primi segni 
superstiti assomigliano molto a ms; ci si pud chiedere se vi sia qui una grafia demotica 
del copto Mecent, “petto” (= crfjdoc, Crum, Dict., p. 187b). 

10. La lettura oupadoc, abbastanza chiara, conferma il corrispondente demotico 
hlpj, un po’ sbiadito nella parte centrale. La grafia ë di età romana come in P.Krall 
12/27 (cfr. CDD, s.v.). 

11. A tpaxnAlolc dovrebbero corrispondere termini demotici che significano “collo” 
o "gola", per esempio, ¿nb o mkh, ma nessuno di questi si riesce a riconoscere. Non si 
tratta neppure di ihty, grande vaso (o vasi) anatomico che si estende dal retro della 
cavità orale fin dentro la zona toracica (= “gola”, “esofago”, cfr. CDD, s.v.). Sembra 
invece di distinguere mfj, che con il determinativo del corpo umano compare in 
P.Berlin 8351, dove però è stato tradotto con “muscles” (Smith, Liturgy, p. 103). 
Suggestivo è il confronto con il copto moyr, che significa non solo “tendine”, “nervo”, 
ma anche “collo” (Crum, Dict., p. 189a) e si può mettere in relazione con mwt (“vaso”, 
Erichsen, Glossar, p. 157), mt (“vaso”, “muscolo”, “fallo”, Erichsen, Glossar, p. 184). 

12. Senza l'aiuto della parola demotica, l'integrazione della parola greca non 
sarebbe stata sicura. È in lacuna il primo segno del termine demotico, che non può 
essere altro che h3t, di uso piuttosto comune in quest'epoca per “cuore” (invece di ib). 
Per il segno # tra il segno del cuore e il determinativo, cfr. Erichsen, Glossar, p. 290, 
Rom. 


Giovanna Menci 


1617. ALFABETO GRECO 


inv. T 1 Tav. XXIV 
Antinoe cm 24,7 x 11,5 IV/ VP 


Ed.pr.: G. Menci, Note su reperti antinoiti, in Scrivere leggere interpretare. Studi di antichita 
in onore di Sergio Doris, F. Crevatin — G. Tedeschi (edd.), Trieste 2005 (http://www. 
sslmit.units.it/crevatin/Daris.htm) [MP? 2704.71; LDAB 10764]. 

Bibl.: scheda n° 52 (Tavoletta scrittoria), a cura di M. Manfredi, in Antinoe cent’anni 
dopo. Catalogo della mostra: Firenze, Palazzo Medici Riccardi, 10 luglio — 1° novembre 
1998, L. Del Francia Barocas (ed.), Firenze 1998, p. 70. 


Tavoletta lignea, proveniente dagli scavi di Antinoe del 1968, che riporta 
sul recto le 24 lettere dell’alfabeto greco su sei colonne, che occupano in 
larghezza poco più della meta sinistra della superficie. A destra, dopo 
l’ultima colonna dell’alfabeto, si intravede qualche traccia, ma sembra di 
poter escludere che si tratti di un'altra colonna di lettere (i segni aggiuntivi 
dell'alfabeto copto?); in alto a destra si notano altri segni, purtroppo illeggibili 
(un 0?), forse tracce della data o anche del nome dello scrivente, che talvolta si 
trova apposto agli esercizi scolastici (cfr. Cribiore, Writing, pp. 90-91, 126-127, 146- 
148); a sinistra, in alto e in basso, è stato lasciato un margine di almeno 1,5 cm. 

La tavoletta, integra da ogni lato (a parte una scalfittura nel bordo 
superiore), presenta una superficie leggermente convessa, con uno spessore 
massimo di 0,8 cm (angolo in alto a sinistra) e minimo di 0,4 cm (angolo in 
basso a destra); due fori in alto al centro, non perfettamente allineati, 
contengono residui di un cordino; il foro di sinistra, quello più vicino al bordo 
superiore, non attraversa completamente il piatto della tavoletta: il foro di 
uscita infatti non è sul retro, ma nello spessore (cfr. T.Varie 9, esame 
morfologico a p. 210 e fig. 49 a p. 235). La superficie è ricoperta da una tinta di 
colore biancastro, su cui le lettere sono tracciate con inchiostro nero e con uno 
strumento scrittorio a punta grossa e uniforme; l'inchiostro è molto sbiadito e 
poco visibile al centro e nella parte destra della tavoletta, dove la tinta chiara, 
che faceva da supporto alla scrittura, è chiazzata di scuro. 

Che la mano non sia molto esperta si intuisce dalla difficoltà a tracciare le 
lettere contenenti linee curve e cerchi, dalla strana pendenza di lettere come 
A, A, ®, Q, dall'incapacità di allineare le lettere sia in senso verticale che 
orizzontale; la prima e l’ultima colonna, inoltre, iniziano più in basso delle 
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altre. Per maggiore chiarezza, si presenta un calco della scrittura (Tav. XXIV), 
eseguito in occasione dell’ed.pr. su una fotografia del reperto, fatta subito 
dopo un'ulteriore ripulitura della superficie, che, in occasione della mostra 
Antinoe cent'anni dopo (vd. supra), aveva già subito un primo trattamento; si è 
potuto così constatare che la mano è talmente maldestra da non poter essere 
attribuita a un maestro. Non è semplice trovare un parallelo per una scrittura 
così elementare; un confronto valido potrebbe essere istituito con l'ostrakon 
MPER XVIII 32 (IV-VI*; Cribiore, Writing, n° 115, Pl. XIII; LDAB 108719) ed è 
probabile che il modello di riferimento siano scritture più esperte e rapide 
databili al IV / VP, per esempio MPER XVIII 238 (IVP; Cribiore, Writing, n° 113, 
PI. XII LDAB 2117). 

La divisione dell'alfabeto in gruppi di quattro lettere è abbastanza comune 
come esercizio scolastico (cfr. Cribiore, Writing, n° 72); la disposizione dei 
gruppi può essere sia in verticale che in orizzontale (cfr. Brashear, Holz- und 
Wachstafeln, pp. 4-5). 

Sul verso si intravedono delle linee tracciate con inchiostro più scuro e con 
uno strumento a punta più sottile. Si ha l'impressione di scorgere al centro, in 
primo piano, un quadrupede stilizzato; e forse in alto, in secondo piano, un 
altro animale: un disegno elementare o solo un'illusione ottica creata da prove 


di penna? 
(margine cm 1,5) 
A E I N P Ó fits tracce 
B Z K E C X 
r H A (0) T y 
A 9 M II Y Q 


(margine cm 1,5) 


Giovanna Menci 


‘TESTI DOCUMENTARI 
(1618 - 1653) 


Guido Bastianini, Francesca Maltomini, Gabriella Messeri (a cura di) Papiri della Societa Italiana. Volume 
sedicesimo (PSI XVI) ISBN 978-88-6655-382-3 (print) ISBN 978-88-6655-383-0 (online) © 2013 Firenze 
University Press 


1618-1625. PAPIRI ERMOPOLITANI 


L’aspetto esteriore (condizioni di conservazione del supporto, paleografia) 
ed elementi contenutistici (datazioni, onomastica) sostengono l'ipotesi che 
questi papiri provengano dalla campagna di scavo diretta da Evaristo Breccia 
e condotta sul sito di Ermopoli nel marzo-aprile del 1903. Quel primo scavo 
ufficiale italiano fruttd una discreta quantita di papiri. Dal 21 marzo si scav il 
kom Kássüm con i seguenti risultati': «nello strato superiore oggetti e frammenti 
di papiri del periodo romano si rinvennero a contatto dell’abbondante materiale arabo 
e copto»; nello strato immediatamente successivo «cominciarono ad apparire in 
quantità straordinaria frammenti di papiri greci, prevalentemente di tempo tardo — 
all'incirca dal quarto secolo in poi — e di papiri copti. [...] I piccoli frammenti di papiri 
greci sono migliaia, ma non mancano neppure papiri di ampie dimensioni contenenti 
contratti e documenti di varia natura. [...] e altri [...] di carattere certamente 
letterario». Dalla sommità del kóm che si stava scavando, fu scorta, nelle 
immediate vicinanze, una casa «che appariva sfuggita all'opera di completa 
distruzione»; distaccatavi una squadra di operai, «il terzo giorno, penetrati in un 
piccolo corridoio dietro le due stanze colle quali era in comunicazione, cominciammo a 
trovare df$ e frammenti di papiri. 

Di questi verso sera scoprimmo un considerevole numero: in fondo al corridoio era 
costruita una volticella in mattoni, in guisa da formare una specie di scaffale a due 
scomparti, o se si vuole, due nicchie; nello scomparto superiore i papiri si trovavano 
accumulati a rotoli o a involucri, gli uni sugli altri e straordinariamente compressi. 
Essendo scarsa la quantità di äfs che li proteggeva, il turáb era penetrato fin dentro i 
rotoli, e le fibre di molti papiri apparivano come rosicchiate da innumerevoli granelli 
di sostanze saline. 

Feci asportare colla massima cura anche il pitt insignificante pezzetto, e grazie al 
valente preparatore del Museo di Torino’ io spero che si possa ricavare un non 
trascurabile frutto da questo piccolo blocco. Esso contiene documenti databili in modo 


1 Le citazioni sono dalla relazione di scavo presentata da Evaristo Breccia all’ Accademia dei 
Lincei nella seduta del 20 dicembre 1908, presieduta da Pasquale Villari (vd. Breccia, Scavi). 
Breccia aveva ultimato la relazione da presentare all' Accademia all'inizio di settembre, dopo aver 
trascorso l'agosto a Torino a sovrintendere al restauro dei papiri (vd. Morelli — Pintaudi, 
Cinquant'anni, I, p. 90, n? 25). Una piantina archeologica del sito di Ermopoli con l'indicazione 
dell'ubicazione del kóm Kássüm e una fotografia dello stesso prima dell'inizio degli scavi sono 
reperibili in Breccia, EPMOY IIOAL, Fig. 4 (post p. 28) e Fig. 9 (ante p. 33). 

2 Francesco Ballerini, dal giugno 1902 conservatore al Museo Egizio di Torino diretto da 
Ernesto Schiaparelli, il quale lo aggregò alla sua Missione Archeologica Italiana in Egitto (cfr. 
Morelli - Pintaudi, Cinquant'anni, L p. 70, n. 5). 
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pressoché esclusivo, secondo i regni di Domiziano e di Traiano, soltanto uno o due 
vanno riferiti al tempo di Vespasiano, nessuno a quello di Nerva. 

Probabilmente i papiri spettano alla famiglia d'un qualche pubblico funzionario, 
perché oltre a conti privati, petizioni, contratti di vendita, di prestito, d’affitto e 
simili, contengono molti Adyoi pubblici [...}°. 

Nello scomparto inferiore, a un metro e cinquanta di profondità, frammiste a 
finissimo sebbâch, si rinvennero il giorno seguente più di mille monetine di bronzo 
[...] la più antica delle quali risale ad Arcadio [...]. 

Feci successivamente esplorare le rovine di altre tre case che si presentavano nelle 
medesime condizioni, e anche qui si trovarono, ma soltanto dispersi, pezzi più o meno 
grandi, più o meno conservati di papiri [...]». 

I papiri, sia quelli recuperati nelle operazioni dello scavo, sia quelli 
acquistati in quegli stessi mesi dai mercanti di antichità*, furono sistemati in 
dodici cassette’ e provvisoriamente inviati da Schiaparelli al Museo Egizio di 
Torino; li furono restaurati nell'agosto del 1903 sotto la direzione del Breccia’. 
Nel novembre i papiri erano tutti a Firenze’. 

E ora evidente che i papiri conservati nella nicchia superiore della casa del 
kôm Kâssûm costituivano un vero e proprio archivio di natura privata con 
risvolti di interesse pubblico, poiché i lunghi registri contabili (quelli definiti 
Aöyoı da Breccia e pubblicati da Medea Norsa come P.Flor. III 386, 387 e 388) 
lasciavano intravedere che i loro compilatori avevano ricoperto un qualche 
ruolo di responsabilità nell’amministrazione statale. Purtroppo il numero 
esatto dei documenti di tale archivio, nonché la loro descrizione, che 


? Notizie così precise sulla datazione e il contenuto dei papiri sono certamente derivate 
dall'ispezione e dalla trascrizione dei papiri che Breccia fece a Torino nell'agosto di quell’anno, 
mentre dirigeva il loro restauro (vd. sopra, n. 1). 

^ Si tratta di «piccoli acquisti fatti dopo la partenza del prof. Vitelli», cioè dall'inizio di 
febbraio alla fine di aprile; vd. Morelli — Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 77-81, n? 20 e documen- 
tazione connessa. 

5 Vd. Morelli - Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 77, n° 20: «dodici cassette (0.50 x 0.30 x 0.20), ma 
alla quantita non corrisponde la qualita, perché solo tre potranno fornire materiale presto 
utilizzabile»; due di queste cassette erano di latta (vd. ivi, p. 87: lettera di Schiaparelli a Breccia 
del 14 luglio 1903); tutte e 12 contenevano sia i papiri recuperati durante lo scavo sia quelli 
acquistati, in quegli stessi mesi, dagli indigeni o dai mercanti di antichita. Le parole di Breccia 
sulla quantita inversa rispetto alla qualita mettono sull’avviso circa lo stato molto frammentario e 
la cattiva conservazione della maggioranza dei pezzi recuperati. Drastico Comparetti nella lettera 
scritta a Breccia dopo esser stato a Torino e aver preso visione dei papiri «acquistati ed ottenuti 
per iscavo», poiché cosi si esprime: «lo scavo ha dato una gran quantita di tritume inservibile» 
(vd. Morelli — Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 94, n° 28), ma per niente seguito e spalleggiato da 
Vitelli in questo disprezzo e svilimento del materiale (vd. Morelli — Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 
100, n° 30). 

$ Vd. Morelli — Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 90, n° 25. 

7 Vd. Morelli — Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 96. 
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certamente Breccia avrà redatto”, non sono attualmente disponibili. Un buon 
numero di papiri del «piccolo blocco» è stato pubblicato nel corso degli anni: 
ne è stato stilato un elenco in ZPE 129 (2000), p. 265°. Di conseguenza, sono 
sufficientemente note le particolarità materiali di questi papiri (colore, stato di 
conservazione, modo di utilizzo della superficie scrittoria — molti sono 
opistografi — scrittura ben connotata in senso personale) e molti dati sono 
stati tratti dal loro contenuto (date, onomastica, posizione sociale — i membri 
della famiglia sono dctoi -, topografia, attività svolte, tasse pagate). È 
soprattutto grazie al riconoscimento di tali peculiarità che molti frammenti 
conservati all'Istituto Papirologico «Vitelli» e alla Biblioteca Medicea 
Laurenziana denunciano di aver fatto parte dell'archivio della casa del kóm 
Kassim. Invero, poter ricostruire l'archivio qual era al momento del 
ritrovamento è del tutto illusorio, poiché i soli criteri dello stato materiale di 
conservazione dei pezzi, della paleografia e del contenuto contabile sono 
insufficienti, dal momento che fra i documenti conservati ci saranno stati 
senz'altro contratti, atti, lettere, ricevute, venuti dall'esterno e scritti in grafie 
lontane da quelle dei membri della famiglia; è però possibile, e doveroso, 
mettere insieme un dossier documentale che ricostruisca i vincoli parentali e 
le relazioni socio-economiche fra le persone e le famiglie che hanno abitato la 
casa del kóm Kássüm fino all'età traianea, quando sembra che l'archivio abbia 
cessato di essere incrementato. Un primo passo in questa direzione é 
rappresentato dal contributo di Messeri, Kóm Kässüm. 

Per quanto riguarda il gruppo di papiri che viene ora pubblicato, 
l'appartenenza al «piccolo blocco» riposto nella nicchia può essere sostenuta 
sulla base di vari elementi fisici e contenutistici, e cioè: 

1619-1621, 1624 su base paleografica ed onomastica; 

1618 su base onomastica; 

1622 per la presenza di &ctot e per la possibile data al regno di Vespasiano; 

1623 per lo stato di conservazione e per indizi onomastici; 

1625 per la possibilità che il destinatario della lettera fosse un membro 
della famiglia. 


Gabriella Messeri 


8 «Fra breve io mi recherd cola [a Torino] per cominciare la classificazione del materiale»: 
dalla lettera n° 20 in Morelli — Pintaudi, Cinquant'anni, I, p. 77. Ë verosimile che alcune delle 12 
cassette fossero state riservate esclusivamente ai pezzi recuperati nella nicchia della casa del kóm 
Kássüm. 

? Si veda anche il prospetto dei papiri di sicura provenienza ermopolitana, appartenenti alle 
Collezioni Fiorentine e già editi, pubblicato da R. Pintaudi, AnPap 10-11 (1998-1999), pp. 243-244. 


1618. PETIZIONE 


inv. 806 Tav. XXV 
Ermopoli a: cm 5,2 x 6,5; b: cm 4,2 x 7 ca. 98-117? 


x 


Il papiro ë costituito da due frammenti separati da una lacuna, la cui 
estensione ë valutabile - sulla base della sicura ricostruzione del r. 2 — intorno 
alle 8 lettere. Entrambi i frammenti conservano il margine superiore di cm 2; il 
frammento di sinistra conserva il margine sinistro e l'inizio dei righi, mentre 
il frammento di destra conserva la fine dei righi, che raggiungono il bordo 
destro del foglio. Il verso è bianco. 

La scrittura, parallela alle fibre, è una corsiva ben leggibile, che si avvicina 
molto a quella di P.Flor. I 85, un affitto di terreno del gruppo del köm Kässüm 
datato al 91? (Pap.Flor. XII Suppl., Tav. XVI). 

Il testo, in forma di bxduvnua, conserva la parte iniziale di un'istanza 
indirizzata ad Antammon, funzionario dell'Ermopolite — con ogni probabilità 
lo stratego. Il mittente ë un tale Nearchus figlio di Eudaemon di Ermopoli, da 
identificare con l'omonimo locatore di terreno di P.Flor. I 85. Sulla base di tale 
identificazione, e stato possibile inserire il nostro documento all'interno del 
gruppo del kóm Kässüm. Per l'ipotesi di datazione al regno di Traiano, vd. 
nota al r. 1. Da ció che rimane, sembra verosimile che con questo documento 
Nearchus denunciasse qualche evento occorso al terreno da lui coltivato a 
grano e foraggio; per altre petizioni che riguardano situazioni problematiche 
nella conduzuone di terreni, cfr. P.Oslo II 26, P.Mert. I 11, P.Col. VIII 209. Del 
terreno, situato in un kleros finora inattestato (rr. 7-8), sono proprietarie due 
donne (rr. 5-7). 


"Avtanuovı [ctpatnyor] "EpulolnoA(ttov) 
napa. Nedpyov [Eddai]uovoc "EpuonoA(ttov). 
tei €[vJectdt[t x (éter) ]voö Katcapoc 


100 kvpiov Kal ] rvp Kai xóp- 


5 to dc yeopyG[ — ] nc thc koi Tev- 


proc Nedplyov xot Ia]domne tic xoà 
Tarovi@tolc Jo ex tod Aopyı- 


vou [K]Arilpov zen | I uv toô Martepí- 
TOV ] Í Jov[ 
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Ad Antammon, [stratego] dell’Ermopolite, da parte di Nearchus figlio di 
Eudaemon ermopolitano. Nel presente anno [x] di [...]no Cesare, il Signore, ho 
seminato (?) a grano e foraggio [x arure] che io coltivo, situate nel kleros di Dorginus (?) 
[presso il villaggio di x], del Patemites [...], di [x] alias Teyoris, figlia di Nearchus, e di 
Isidote (?) alias Tapontos, [figlia dix ... 


1. Aviopuovi [ctpatnyd] : Antammon compare come stratego in un papiro inedito 
del gruppo del kóm Kássüm, PSI inv. 1717 verso, dove al r. 11 leggiamo rò 
’Avioppovoc ctpatnyod. Il testo è datato a un anno 4°, probabilmente di Traiano, 
ovvero al 100/01”. Un Antammon stratego dell'Ossirinchite compare in P.Kóln II 86, 
una dichiarazione di pecore e capre datata al 98/99". Considerato che il papiro di 
Colonia, il 1618 e, possibilmente, l'inedito PSI inv. 1717 verso sono coevi, e data la 
rarità del nome Antammon - attestato altrove solo in O.Claud. II 242 (144/45?) e in SB 
XIV 12100 (inizio II’) -, è ipotizzabile che la stessa persona abbia ricoperto la carica di 
stratego in due nómi diversi: prima l'Ossirinchite (nel 2? anno di Traiano: 98/99), poi 
l'Ermopolite (se è vero che il PSI inv. 1717 è dell'anno 4? di Traiano: 100/01P). Cfr. 
Whitehorne, Str. R.Scr.?, p. 93. 

2. Nedpyov [Evdat]uovoc : patronimico ricostruito sulla base di P.Flor. I 85 (vd. 
introd.). Vd. anche Messeri, Kóm Kässüm: Nearchus è il n° (9) = (13) dell'albero 
genealogico a p. 246; il presente papiro e citato a p. 249 con il numero (poi modificato) 
di 1628. Nearchus figlio di Eudaemon è attestato dal 91? (P.Flor. I 85) al 107? (SB XX 
14078). 

3. ]voÿ : probabilmente Tpara]vod (cfr. sopra, nota al r. 1). 

4.xo| :è possibile pensare a ko[técxeipo] “ho seminato”, oppure a una forma 
participiale dello stesso verbo che possa essere contenuta nello spazio della lacuna, per 
es. Ka[tacnetpac. Forme quali koatacrelpavtóc pov, oppure katectappévov sono 
decisamente troppo lunghe rispetto allo spazio disponibile. 

4-5. nup@® koi xop|to : per un parallelo vd. P.Flor. I 64, 66 (ried. in K. Worp, BASP 45 
[2008], pp. 261-275), tre frammenti di registri fondiari ermopolitani, datati all'inizio del 
IVP. 

5. dic yeopyó : il sostantivo dpovpac, seguito dal numero di arure coltivate, si sarà 
trovato più avanti nel testo, dopo tutte le indicazioni sulle proprietarie e sulla 
posizione del terreno, al r. 9. In lacuna è andato perduto il primo nome di Teyoris. 

I nomi delle due donne proprietarie del terreno, se non erano al semplice genitivo, 
potevano forse essere introdotti da &nó; cfr. P.Oslo II 26, 15 (Oxy.; 5/ 4^). 

5-7. Per il nome Teyoris cfr. P.Flor. I 40, 2, (Ermopolite; 162/63P?). Per il nome 
Isidote vd. P.Ryl. II 102, 26 (Ermopoli; 145/46"). Entrambi i nomi Teyoris e Isidote 
sono molto rari. In particolare, Isidote ricorre per lo più in documenti di età tolemaica; 
il suo secondo nome (Tapontos) non é invece finora attestato in papiri ermopolitani. 

6. Nedp[xov : non è chiaro se questo Nearchus sia da identificare con il Nearchus 
figlio di Eudaemon menzionato al r. 2; in tal caso la prima proprietaria, tale alias 
Teyoris, sarebbe un membro della famiglia di Eudaemon. 
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7-8. Aopyılvov : questo toponimo non è altrove attestato. Il kleros di Dorginus si 
trovava nel territorio di un villaggio (il cui nome @ caduto quasi completamente in 
lacuna) appartenente a una toparchia Patemites (divo o kat). Se si accetta l'ipotesi per 
cui una delle proprietarie sia figlia di Nearchus figlio di Eudaemon, molto 
probabilmente il riferimento sarebbe qui al Patemites superiore, dove la famiglia di 
Eudaemon possedeva dei terreni — vd. l'introduzione alla riedizione di P.Flor. III 387 
pubblicata da A. López Garcia in Aegyptus 68 (1988), p. 56 (ora SB XX 14078). Per una 
lista dei villaggi compresi in questa toparchia vd. Drew-Bear, Nome Hermopolite, p. 376; 
nomi di villaggio in -ıc già noti e compatibili con l'ampiezza dello spazio disponibile 
in lacuna potrebbero essere "Aki e Oößtc. 


Micaela Langellotti 


1619. LETTERA (UFFICIALE?) 


inv. 445 recto Tav. XXVI 
Ermopoli cm 9,8 x 19,3 I/IIP 


Frammento che conserva sul recto, lungo le fibre, la parte sinistra di una 
lettera mutila in alto e gravemente lacunosa a destra (ma i rr. 5-6, quelli 
conservati per maggior estensione, potrebbero essere completi: vd. nota al r. 
6); restano il margine inferiore (cm 3,5) e quello sinistro integro (cm 1,5); una 
kollesis & visibile a cm 0,7 dal bordo destro dei rr. 5-6. La lettera fu piegata 
dall'alto in basso: sono rintracciabili cinque linee di piegatura a distanza 
crescente via via che si va verso il basso; ma i tarli, ai quali si deve la 
distruzione pressoché totale della lettera, l'hanno divorata quand'era spiegata 
ed aperta, probabilmente impilata e inframezzata ad altri documenti. Sul verso 
ci sono gli ultimi 9 righi di un'altra lettera (1620). 

Nella lettera del recto si parla di terreni, di misurazioni, di confini, 
adoperando un linguaggio tecnico (avaBaAreiv, dvapetpficoi), che, insieme 
all'espressione del r. 5, ne fa sospettare il carattere ufficiale. 

Il papiro proviene con certezza dalla casa del kóm Kássüm di Ermopoli 
(vd. supra, nota introduttiva al gruppo 1618-1625. La scrittura e identica a 
quella di P.Flor. III 388 (2 SB XXIV 15920; 87? o 103?) e a quella di P.Flor. IIT 
387 (= SB XX 14078; 107°), scritti rispettivamente, secondo quanto si pud 
ricavare da elementi interni, da Eudaemon il maggiore, figlio di Hermaeus, e 
da suo fratello, Eudaemon il minore (cosi Messeri, Köm Kässüm, p. 242, n. 5). 
La scrittura della presente lettera, se pur meno veloce, é anche estremamente 
simile a quella dei due appunti vergati l'uno sul verso di P.Flor. III 324 (ed.pr. 
Messeri, Kôm Kässüm, pp. 242-244), e l'altro in calce a 1621 II 3-6, che si 
presumono scritti da Eudaemon il maggiore. Il mittente della lettera sarebbe, 
quindi, uno dei due fratelli, figli di Hermaeus: o Eudaemon il maggiore o 
Eudaemon il minore, sui quali si veda Messeri, Kóm Kässüm, pp. 247-250. 
Sebbene, visto il carattere privato delle carte dell'archivio, non si possa 
attribuire a questi personaggi nessuna qualifica specifica nell'ambito della 
riscossione delle tasse in grano e del loro convogliamento ai thesauroi, 
entrambi hanno avuto responsabilità importanti e durature in quel settore. 
Eudaemon il maggiore e stato anche toparches (P.Flor. III 312, 6-7) e, nello 
scrivere SB XXIV 15920, ci informa che suo nipote Hermias fa parte di un 
collegio di sitometrai (rr. 104-105). 
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Come spiegare, perd, che una lettera scritta da un membro della famiglia 
abitante la casa del köm Kässüm sia stata trovata in quella stessa casa? La 
spiegazione sta nella presenza della lettera scritta sul verso (1620). Ritengo, 
infatti, che il mittente della lettera scritta sul verso possa essere stato il 
destinatario della lettera del recto; una volta ricevutala, egli avrebbe scritto la 
risposta sul retro e l’avrebbe rinviata al mittente. 


[ 
nel], avol 
&vaoAeiv [ 
rot Metencr | 
5 ex TOV ELOV Aóyo(v)[ 
avauerpicor tac | 
"AxdAéac tov 
apoúpac vioil zl 
portico adräc | 
10a wore [ 
10 Suon[plrevca [ ] [ onn]- 
Motikòv al 
piov al. eal 
av[ 
an[na}orti[« 
15 eic TOV voto[v 
opiov viðv Bl 
šppo (co) 


...] svuotare [...] assegnare (?) a Peteesis [...] dai miei rendiconti [...] misurare le 
[...] di Achilleus [...] arure e circondarle di argini (?) [e] osservare bene (?) per me [...] 
orientale [...] confine [...] orientale [...] verso il Sud [...] del confine dei figli di [...] 

Stammi bene 


2. aval : la successiva terminologia (avaßakeiv, dvauetpñcar) potrebbe indirizzarci 
verso la presenza di dvaydo o Avaymchöc; saremmo in un contesto di ripulitura e 
risistemazione dell'idrografia con conseguente necessità di rideterminazione di aree e 
confini. Si veda in proposito Bonneau, Régime, pp. 127-129. 

nou 


3. Il verbo avaßoAAo col significato di “gettare in alto”, “sollevare” (WB, s.v., col. 
75) si adopera anche in contesti di lavori di arginatura e ripulitura di canali; in SB 
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XXIV 15920 ricorrono spese sostenute únep uudod avafBoañc (rr. 2, 270, 278) e eic 
Sardvac avaßoAfic (r. 277). Anche su questa operazione di mantenimento dei canali si 
veda Bonneau, Régime, p. 123. 

4. Una possibilità è arokatacltficar per la quale vd. r. 6 e nota ad loc. Impossibile 
pronunciarsi sul caso del nome proprio: dativo, accusativo? L'ultima traccia ë un 
puntino sul rigo di base. 

5. Aóyo(v):dell'omega rimane una minima traccia posta in alto sulla rettrice 
superiore: cid farebbe pensare che la parola fosse stata abbreviata con la sospensione 
di omega al di sopra del gamma (cosi come epp? al r. 17) e questo espediente si 
giustificherebbe se il rigo fosse completo a destra (vd. nota al r. 6). I Aöyoı cui si fa 
riferimento sono senz'altro i 'registri' di un ufficio della pubblica amministrazione 
compilati dal (o sotto la responsabilità del) mittente, il quale corrobora cid che afferma 
facendo ricorso ai suoi rendiconti; tali registri dovevano essere conservati nell'ufficio 
amministrativo nel quale erano redatti. Nell'aspetto dovevano essere simili, per es., a 
1621 e non a quelli trovati nella casa del kóm Kássüm (P.Flor. III 386; 387 = SB XX 
14078; 388 = SB XXIV 15920), che sono Aöyoı di natura essenzialmente privata (vd. 
supra, nota introduttiva al gruppo 1618-1625). 

6. avapetpéo significa "misurare", "calcolare le dimensioni" (cfr. Bonneau, Régime, 
pp. 132-134; 207). Interessante l'attestazione di BGU II 616, 7 (Karanis; IL/IIP), dove un 
proprietario di terra, che ha un contenzioso con i suoi confinanti, chiede l'intervento 
sul luogo del komogrammateus e dell'horiodeiktes perché procedano a misurare tutta la 
terra contestata e assegnino a ciascun proprietario la propria spettanza (avauetpñcon 
THV TACKY yiv kot exdcto TO (ótov Arokatacthcot): questo papiro mi sembra un buon 
sostegno all'ipotesi che ai rr. 3-4 potesse esserci droratac]rficor Hetencı, “assegnare a 
Peteesis". 

tac è, presumibilmente, l'articolo di dpovpac del r. 8. Questa mano tende ad 
allungare il sigma finale di parola (vd. rr. 7; 8): il sigma di tac ë cosi allungato da far 
pensare che si trovasse in fine rigo. Se cosi fosse, il r. 6 sarebbe integro e fornirebbe la 
misura della larghezza della colonna di scrittura (14 lettere pari a cm 8). Inoltre, se lo 
scrivente fosse lo stesso di P.Flor. III 324v Led pr. Messeri, Kóm Kässüm, pp. 242-244), 
cioó Eudaemon il maggiore, figlio di Hermaeus, potremmo attribuirgli il gusto di 
scrivere i testi in colonne molto strette. Tuttavia questa ipotesi, a causa delle lacune 
sempre piü grandi nei righi successivi, non aiuta a recuperare il senso filato della 
lettera. 

7. Persone di nome ’AyiAAevc figurano nei papiri del kóm Kássüm: SB XXIV 15920, 
4 did) 'AyiAAéoc xovpé(oc); V 448, 7 'AyiMiéaoc) to(5) Iavanp[o]c, incaricato insieme ad 
altri dell’ èrickeyic dei terreni; P.Flor. III 324v, 13 (ed.pr. Messeri, Kóm Kässüm, pp. 242- 
244) senza patronimico. In generale, il nome Achilleus ë ben diffuso ad Ermopoli nel 
IP. Ciò che segue sembra si possa leggere tpv[ inducendo alla supposizione della 
presenza del patronimico Tptwvoc, sebbene sussista supporto papiraceo vuoto 
laddove avrebbe dovuto trovarsi traccia del phi; ulteriore possibilità ë che ci fosse una 
qualificazione delle &povpot del rigo successivo: si veda il participio tpvywp(evoc) 
riferito ad arure/terra/vigneti in BGU IX 1896, 8, 12, 18 (Thead.; 166"); 1899, 2, 6, 9 
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(Thead; 172°); P.Aberd. 25, 3 (?; IP); P.Iand. VII 135, 4, 15 (?; 104°); P.Mich. IV.1 224, 
1746, 1909, 1913 (Karanis; 173°). 

"AyiAdéwc è, peraltro, anche un toponimo dell'Ermopolite, attestato come éxoixiov e 
xou dal 217? al VII? (cfr. Drew-Bear, Nome Hermopolite, p. 78); sebbene la posizione in 
cui compare ‘AyiAAéoc in 1619 possa prestarsi anche all'ipotesi di un toponimo (e.g. 
tac [--- ex 100] 'AxiAAéoc [---] dpovpac ), la datazione del papiro induce a pensare al 
nome di un proprietario terriero. 

8. (al) : il modo di scrivere kat è caratteristico non solo di questi scriventi (lo si 
veda in SB XX 14078, IV 1-22, tav. in Aegyptus 68 [1988], tra le pp. 56 e 57; SB XXIV 
15920, 70-72, tav. in AnPap 8-9, [1996-97], p. 154); 1621, 13, 14), ma anche dei papiri 
ermopilitani coevi. 

8-9. Nell'ipotesi che la larghezza dei righi della lettera sopravviva ai rr. 5 e 6, il r. 8 
potrebbe continuare nel r. 9 integrando il verbo r[epwyo]uoticor “circondare di argini” 
(a differenza dei sostantivi repixoua e repiyoparicudo, il verbo ha poche attestazioni 
ma continue nel tempo: P.Tebt. III.1 775, 9 (183/82°); P.Mil.Vogl. VII 306, 4, 106 (156°); 
P.Lond. III 11707, 15, 17, 19 (259); P.Panop. 4, 9-10 (314P); su queste realtà comuni nel 
paesaggio agricolo egiziano, vd. Bonneau, Régime, pp. 45-47). 

10. Si propone di leggere Siontedcou[ (G. Bastianini) "osservare bene”, sebbene il 
verbo diortevo non sia ancora attestato dai papiri, i quali conoscono gli altri composti: 
ATOTTEVO, ENONTEVO, KATONTEVW, dtortevo. Oltre a proporre un verbo inattestato, si 
richiama l’attenzione sul fatto che anche lo scrivente ha avuto delle incertezze poiché 
un iniziale Ötonpevca| è stato corretto scrivendo un 1 sopra a p; d'altra parte la 
cancellazione del rho non è così sicura e perspicua come farebbe supporre la nostra 
trascrizione: accanto alla testa del rho c'è un trattino verticale (uncinato in alto?) molto 
pallido; è possibile che lo scrivente abbia avuto un ripensamento circa la necessità di 
cancellare il rho e abbia creduto che il verbo fosse ôiontpetw? Atonteücor sarà 
coordinato con l'infinito precedente e, quindi, per i rr. 8-12 si intravede la possibilità di 
integrare il testo andato perduto sulla destra in questo modo a[epiya]uaticor adiàc 
[kai] | Stontetcat "uo & [7 tò ann]Aıwrırov aldıav] | öpıov ... 

10-11. àxn]Atotixóv : cfr. r. 14. Forse da connettere all’ öpıov di r. 12. Di un 
alanAlıwrıxöov) óp[tov], si fa menzione in V 448, 3, 25-26 papiro appartenente al gruppo 
di quelli rinvenuti nel kóm Kässüm, datato 85/86? oppure 101/02P, in scrittura 
«identica a quelle di alcune parti dei P. Flor. 386-388», contenente un rapporto allo 
scriba regio sull’episkepsis di terreni. 

15. eic tov vóxo[v : rara la presenza dell'articolo; unici paralleli reperiti P.Brem. 23, 
24, 58 (Herm.; 7.11.116P); P.Iand. IV 52, 14 (Thead.; 96P); P.Stras. VI 513, 10 (?; IP); 
P.Tebt.Wall. 12, 18 (Tebt.; 101°); VIII 909, 5 (Tebt.; 16.5.44P). 


Gabriella Messeri 


1620. LETTERA 


inv. 445 verso Tav. XXVII 
Ermopoli cm 9,8 x 19,3 I/IIP 


Il testo e scritto contro le fibre sul verso del 1619, girato ma non capovolto: 
in entrambi i documenti l'alto della scrittura si trova nella medesima 
posizione. Si conservano i resti di 9 righi integri a destra, mutili a sinistra (ma 
se cogliesse nel giusto l'ipotesi che i rr. 5 e 6 del recto fossero completi, anche i 
rr. 6 e 7 del verso sarebbero integri a sinistra); tutta la parte sinistra dei righi e 
gravemente danneggiata e irrecuperabile a causa delle incrostazioni terrose e 
dell'abrasione quasi totale della scrittura. 

Il r. 9 contiene la formula di saluto che stabilisce la natura epistolare del 
testo. La parte superiore della lettera è andata perduta di una porzione non 
stimabile né sulla base del testo del recto né sulla base di quello del verso; 
invece, tutto il foglio residuo al di sotto del r. 9 (cm 13) é rimasto bianco. Cid 
che rimane ë davvero troppo poco per formulare un'ipotesi di contenuto, ma 
il ricorrere di certe parole - dvaBaAAo (rr. 3, 5?, 6-7?), avaBoAn (r. 4?) - sembra 
creare un legame con la lettera del recto (1619, 3 àvooXeiv). In effetti, 1620 
potrebbe essere una breve e veloce risposta a 1619, vergata sul suo retro e 
recapitata di nuovo al suo mittente: cosi si spiegherebbe la presenza nella casa 
del kóm Kässüm di 1619, una lettera scritta, presumibilmente, da uno dei suoi 
abitanti (vd. 1619, introd.). In caso contrario bisogna supporre che entrambe le 
lettere siano le minute — conservate in archivio - di due lettere ricopiate in 
forma definitiva e spedite. Tuttavia, la presenza in entrambe del saluto finale 
e le differenti mani di scrittura rendono questa seconda ipotesi pit: debole. 

La scrittura é accurata, posata, ad asse diritto, quasi una semilibraria 
(confrontabile con P.Lond. II 284, lettera dell'81-96? in Cavallo, Scrittura, [42], 
e con P.Lond. II 141, cessione di terreno dell'88?, in Roberts, GLH, 12a); si 
tratta certamente di una mano personale e, dunque, la lettera ë autografa. 
Questa mano non si ritrova fra i papiri provenienti dal kóm Kássüm editi 
finora. 


], von 
] mo yeAn Kav 
] avaßoAonev 
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ava]Bodac ñuóv oox 


5 avalßareiv 6 vt ous e- 
Lol H ` J pac avoBe- 
wl ` ro ¿mt tod yvov 
III o vacat 


Elppwco monogramma ? 


2. mein: finale di aoristo secondo passivo di ayyéAAm o avayyéAAw “riferisco”, 
“comunico”, “notifico”. Escluderei che ci fosse il termine ay&An “gregge”, che pure si 
trova impiegato nei coevi papiri ermopolitani ed anche in uno dei registri della casa 
del kóm Kässüm (SB XXIV 15920 I, 8), perché niente lascia pensare che nella lettera si 
trattasse di allevamento e di greggi. 

3. Cfr. 1619, 3. 

4. Prima di ]ßoAoc si conserva il supporto papiraceo coperto da incrostazioni 
terrose non rimovibili; ritengo ci fosse scritto avo.ßoAcic. 

Dud : la metà destra del u è coperta da una grossa macchia. 

5. Prima di ]BoAew è presente un'ampia porzione di supporto dalla quale la 
scrittura è completamente scomparsa : &vo]BoA.eiv? Cfr. 1619, 3. 

ox : omicron risulta da correzione. 

6. ] aA| : la prima traccia può appartenere alla prima lettera del rigo (vd. sopra, 
introd.). 

] gaciv: fra le tante possibilità (poiciv “risposta”, npépaciv “pretesto”, dxépaciv 
“decisione”, eiAjgaciv e composti, e, parimenti, altri verbi al perfetto), preferisco 
pensare a gaciv, 3° persona plurale del presente indicativo di gnui, seguito da un 
infinito, cfr. indicativamente P.Cair.Zen. IV 596325, 13-14 gacıv Sè avaßncecdaı 
xpétava “ma dicono che ci verrà il ricino”; P.Col. IV 62, 5-7 [6] è’ ¿qn avaßrcechoi ce eic 
Diladékperov ti kn “ma egli disse che saresti venuto a Filadelfia il 28". 

6-7. avaßell Inkl : si suggerisce dvoBel[BA]Inx[évai, ma molti sono i dubbi di lettura. 

7. In: la prima traccia superstite è preceduta da uno spazio consistente (cm 1,5) 
dove non si vedono tracce e che dovrebbe essere costituito dal margine sinistro (vd. 
sopra, introd.) e dallo spazio occupato dalle prime lettere del rigo, completamente 
svanite. 

Su yônc/yvoc si veda Bonneau, Régime, pp. 48-49: «Ils se trouvent sur les papiers 
officiels ... C'est une terre bordée de digues ... Souvent le gyos est une terre d'État, 
‘royale’ sous le règne des Lagides, ‘publique’ sous la domination romaine». 

7-8. Se ci fosse stato scritto àvoBeBAnkévaw allora potremmo pensare a qualcosa 
come avaßel[ßAln«[evaı na]vra Ent tod yvou | x[Ou]oto ac ma le tracce del r. 8 sono 
assolutamente inconsistenti. La plausibilità dell'espressione @ garantita da quei 
contratti d'affitto da Tebtynis della prima età romana, che richiedono che, al termine 
dell'affitto, il locatario restituisca gli argini e i canali sistemati e ripuliti (cfr. P. Mich. V 
315, 26-28 xol tà nepıcökAwdev youata avaßeßAnusvo; P.Mich. XII 633, 27 xoà toc 
Sidpvyac avaBeBAnnévac). 
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9. Del primo rho rimane una minima traccia congruente con la parte destra della 
testa della lettera; del secondo rimane soltanto la testa, sebbene al di sotto di essa ci sia 
supporto papiraceo. 

Il verbo di saluto ë seguito a breve distanza da una lettera grande, di modulo 
almeno doppio di quello della scrittura della missiva: tale lettera, che a prima vista 
somiglia a un theta, è incorniciata sopra e sotto da due lunghi tratti orizzontali. 
Nonostante l'impressione di leggero impaccio, verosimilmente causato dallo scrivere 
in una dimensione cosi grande, la mano é la stessa del testo della lettera. Quanto 
all'interpretazione, avanziamo delle ipotesi: 

1) Potrebbe trattarsi del numero 9? Potrebbe esso indicare il numero d'ordine della 
lettera o il giorno del mese in cui essa fu scritta? Riesce difficile spiegare la dimensione 
adottata e anche la sottolineatura; d'altra parte, anche la linea al di sopra della lettera 
non é tale da essere spiegata come indicatore di numerale. Come già detto, le due linee 
al di sopra e al di sotto della lettera sembrano proprio volerla incorniciare. 

2) Potrebbe essere un theta di grande formato in quanto lettera iniziale di un nome 
proprio? In questo caso sarebbe una specie di 'firma' del mittente, che forse la usava 
abitualmente. I paralleli non mancano: basti pensare sia alle tante ricevute di tasse 
nelle quali il verbo del vistare è preceduto dalla lettera iniziale e poco più del nome 
dell'ufficiale vistatore, sia alle lettere di Alipio ad Eronino, che egli rilegge e firma con 
la sua caratteristica ‘sigla’ composta dalla fusione di œ e À. Questa ipotesi è più 
convincente: prima di tutto perché non e senza paralleli, inoltre perché ha un senso 
che i saluti siano seguiti dalla ‘firma’ del mittente. 

In quest'ottica, c'è da chiedersi, allora, se il segno in questione non sia un theta 
bensi un monogramma, formato dalla fusione di due lettere come, per es., epsilon e rho. 
Confesso di essere suggestionata dal fatto che questa lettera possa essere stata scritta 
da un ‘Epuoîoc o da un 'Epuíoc della famiglia del kom Kassim. È innegabile che il 
segno che sembra theta non abbia una forma simmetrica — rotonda o ovale — ma 
presenti la parte superiore cuspidata ad angolo e la parte inferiore del tutto piatta, 
costituita da un tratto orizzontale; la sua parte destra è incurvata fino a metà e del 
tutto diritta nella metà inferiore: una forma di questo genere la si può ottenere 
accostando un rho ad un epsilon (EP). Se questa intuizione e giusta, potrebbe davvero 
trattarsi di Hermias, il sitometres, figlio di Eudaemon minore, che parla di lavori di 
arginatura rispondendo alla lettera di suo zio Eudaemon maggiore, con il quale aveva 
rapporti stretti (cfr. Messeri, Kóm Kässüm, p. 250, n° 11). 


Gabriella Messeri 


1621. REGISTRO 


inv. 1768 Tav. XXVIII 
Ermopoli cm 25,5 x 10 I/II? 


Il frammento papiraceo, di colore marrone chiaro, presenta nella parte 
superiore fori di tarli che si ripetono periodicamente con ampiezza crescente 
da destra a sinistra; tarlature della medesima tipologia, ma di minore entità, 
sono rintracciabili anche nel margine inferiore. Sono visibili due kolleseis: la 
prima a cm 12 dal bordo sinistro, la seconda a cm 13 dalla precedente. 

Il frammento ë scritto secondo le fibre. Il verso ë bianco. Resta la parte 
inferiore di due colonne, in cui si riconoscono varie mani di scrittura. La col. I 
e attribuibile a una mano corsiva abbastanza elegante (m'); nel testo si 
individuano peró interventi di una seconda mano (m?), più veloce, che ha 
aggiunto le parole in ekthesis al r. 4 e ha corretto le cifre ai rr. 4-5. Della col. II 
rimangono, in alto, due righi scritti entrambi (forse) da un'unica mano molto 
veloce (m?); al di sotto, separati da uno spazio bianco di cm 2,5, sono stati 
aggiunti, in inchiostro più pallido, altri quattro righi da una mano corsiva 
(m, che può essere attribuita a Eudaemon figlio di Hermaeus: a col. II, r. 3 
leggiamo infatti 51’ šuo(0) Evd(aipovoc), e la mano in questione è identica a 
quella di P.Flor. III 388 (= SB XXIV 15920), un conto dell'87? o 103? 
appartenente al gruppo del kóm-Kássüm e scritto, secondo quanto ritiene 
Messeri, Kóm Kässüm, p. 242 n. 5, da Eudaemon, il figlio maggiore di 
Hermaeus. 

Della col. I ci sono pervenuti gli ultimi 9 righi. A causa di due ampie 
lacune, i pagamenti riferiti ai rr. 2-3 non sono identificabili. A partire dal r. 4 
sono riportati pagamenti a titolo di ¿vvóuiov effettuati da tre contribuenti: 
Helenus (31 dr. 4% ob.), Hermias (25 dr. 2 ob.) e Chenphatres (38 dr. 1 ob.). 

La tesi tradizionale vede nell’ &vvönıov una licenza per il pascolo (cfr. 
Wallace, Taxation, pp. 86-88). Per una nuova interpretazione dell’ ¿vvóu1iov intesa 
come una tassa sul bestiame calcolata in base al numero di pecore e capre vd. 
Langellotti, Allevamento, pp. 35-58. Della seconda colonna, il primo rigo ë 
quasi illeggibile; nel secondo rigo, invece, danneggiato da tre tarlature, ë indi- 
cato il versamento di un totale di 19 dr. 1 % ob. èrèp yepótov. I pagamenti 
riportati nelle coll. I e II sono addizionati alla percentuale di rpocdiaypagopeva. 
Tali percentuali sono tutte assestate intorno al 9%; è interessante notare che I’ 
a pi8umtucóv associato con I’ £vvoniov in due papiri arsinoitici di età augustea — 
un conto dell'8* (P.Lond. III 1171 recto, p. 177), e due ricevute del 7? (P.Coll.Youtie 
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I 18) — presenta la medesima percentuale del 9%. Per una più approfondita 
discussione sul rapporto tra rpocóiaypapóneva e Apıduntıxov vd. Langellotti, 
Allevamento, pp. 47-51; sui mpocóiaypagóueva in generale vd. Gara, 
Prosdiagraphomena. 

Nell’appunto che occupa la parte inferiore di col. II, infine, sono annotati 
pagamenti addizionali — dv ñ rpoc0(1jxn) — effettuati da Eudaemon (51 dr. 1% 
ob.), Hermias (51 dr. 1 % ob.) ed Herakles (40 dr. 5 ob.), e la somma totale dei 
versamenti individuali (143 dr. 2 ob.). 


col. I 


(m) ie LI 
JeeBC) Vil) Ge) | 1. 1 80 e) 
[] [] xpo(cdveyp.) [ Mu.)  [](revroB.) (Mu.) 
(m?) Ko ön(ep) (m') 'EAévo(vo)[ | ] wtoc évvo(utov) [A (6B.) (Mu.)] 
x0 (6B.) (MH) 
5 npo(cdiayp.) B (1p10B.) (yiv.) ABla (tetpoB.) mu.) 
‘Epuiac Beritoc évvo(utov) xy (S10B.) 
npo(cd1ayp.) B (yiv.) xe (S10B.) 
Xevoatpf(c) KeyaA( ) &vvo(utov) Ae (óB.) 


npo(côtayp.) y (ytv.) An (6B.) 


col. II 


(m?) SET, eil Il 
L 


yepdiolv (Sp.)] 16 (tetpoB.) (Nu.) npo(cötaryp.) [a] (ter B.) 
(yiv.) 10 (oB.) mu. 


(m?) OV à npocA(nkn) è’ £uo(8) Edô(œiuovoc) (Sp.) va (ó B.) u.) 
k(01) 910: "Eputo(v) 'AxoA( ) KegoA( ) (öp.) va (OB.) (Nu.) 
5 k(01) 910 ‘Hpax( ) Aúxov (ôp.) u (nevroß.) 
(ytv.) (Sp.) puy (S10B.) 


col.I 
[...] ‘anziani’ di Psin(?) nell'anno 7? [...] pagamenti aggiuntivi [x dr.] % ob. [x dr.] 5 
% (?) ob; e a nome di Helenus figlio di (bs, per l'ennomion, 29 dr. 1 Y ob., come 
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pagamenti aggiuntivi 2 dr. 3 ob., per un totale di 31 dr. 4 % ob.; Hermias, figlio di 
Bepis, per l'ennomion, 23 dr. 2 ob., come pagamenti aggiuntivi 2 dr., per un totale di 25 
dr. 2 ob.; Chenphatres, figlio di Keph( ), per l’ennomion, 35 dr. 1 ob., come pagamenti 
aggiuntivi 3 dr., per un totale di 38 dr. 1 ob. 


col. II 
[...] per l'imposta sui tessitori 17 dr. 4 % ob., come pagamenti aggiuntivi 1 dr. 3 ob., 
per un totale di 19 dr. 1 % ob. 


Su questi (pagamenti) il versamento addizionale, per il tramite di me, Eudaemon, 
(è) di 51 dr. 1% ob.; Apol(), figlio di Kephal( ), per il tramite di Hermias, di 51 dr. 1 % ob.; 
per il tramite di Herakl( ), figlio di Lycus, di 40 dr. 5 ob., per un totale di 143 dr. 2 ob. 


col. I 

2-3. Questi righi, al pari dei rr. 6-9, sono posti entro parentesi tonde, a significare 
verosimilmente che i dati ivi contenuti dovevano essere spostati in un’altra sezione del 
registro, o perfino in un altro registro. Un simile spostamento si pud giustificare 
ipotizzando che tali calcoli siano stati rifatti, o che le informazioni in parentesi si 
riferissero al conto di un altro mese — per quest'ultimo caso vd. ad esempio 
P.Prag.Varcl. II 2, 14-23 e Rathbone, Economic Rationalism, p. 339 e n. 8. 

2. JecB( ) lt )] : la soluzione più probabile è rplecB(vtepor) Yav[( )], dove Walt )] è 
il nome del villaggio in cui i presbyteroi avrebbero prestato servizio: si tratta 
verosimilmente di Psinthaubastis, dove nel 107? Eudaemon, il figlio maggiore di 
Hermaeus, registra la proprietà di un gregge di pecore e capre (cfr. I 56). Sui 
presbyteroi, ufficiali liturgici addetti alla raccolta di varie tasse, vd. tuttora Tomsin, 
Presbyteroi. In alternativa, ma pare ipotesi meno verosimile, si potrebbe individuare 
nella sequenza un nome seguito da un patronimico, secondo il modello indicato nei 
righi successivi; sulla base delle scarse attestazioni di antroponimi per l'Ermopolite, si 
potrebbe proporre Ecß(n) Piv[(taéovc)] (cfr. SPP V 24, 6, del III’, e BGU VI 1222, 85, del 
II). È da escludere, infine, la ricostruzione npJecß(ötepoc) Yiv[(taéovc)], ovvero “il 
maggiore, figlio di Psin(taes)”, che richiederebbe la presenza di un nome proprio 
prima di rplecB(vrepoc). 

C (éter): riferimento al regno di Domiziano (87/88) o a quello di Traiano (103/04P). 

4. [A (óB.) (ñu.)] «9 (óB.) (ñu.) : la cancellatura è opera di m’, che ha poi scritto le 
cifre successive. 

5. A[B]o (terpof.) Mu.) : la cancellatura è opera di m’, che ha poi aggiunto a al di 
sopra. 

4-5. La prima somma di denaro versata da Helenus (r. 4) ë stata corretta da 30 dr. 1 
% ob. in 29 dr. 1 % ob; di conseguenza, anche la somma comprensiva dei 
prosdiagraphomena (r. 5) è stata modificata da 32 dr. 4% ob. a 31 dr. 4% ob. 

Si noti che il simbolo per il mezzo obolo e realizzato diversamente dalle due mani: 
m! utilizza una sinusoide, mentre m? adotta la forma Y. 
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4. 'EAévo(v) ` m! aveva con ogni probabilità inteso scrivere il nominativo (come ar. 
6), ma l'aggiunta di xoi drtp da parte di m° obbliga a sciogliere con la desinenza del 
genitivo. 

6-9. Per il significato delle parentesi che circondano questi righi, vd. comm. a rr. 2-3. 

8. Xevoatpñ(c) : dal DDbDP risulta una sola attestazione del nome Chenphatres: SB 
XVIII 13176 (Ermopolite; 168°). 

KepaM ): KegaM(étoc), KepdA(ov) o KegoA(ovoc). 


col. II 

2. yepóto[v : la parola era probabilmente preceduta da nép o napa; cfr. P.Lond. II 
208, p. 248 (II/ III’); BGU II 471 (post 186/87"). A proposito della tassa sui tessitori vd. 
Wallace, Taxation, pp. 193-202. 

3. Lo scioglimento dell'abbreviazione npoc° in npoc@(ñkn), invece che in xpóc0(nuo), 
più frequentemente attestato, si giustifica con la presenza dell'articolo femminile 7. Il 
termine indica un pagamento addizionale: cfr. P.Tebt. II 296, 3 (123°). 

4. ‘Epuiov:si tratta con ogni probabilità di Hermias, nipote di Eudaemon il 
maggiore citato al r. 12; è il n° 11 nell'albero genealogico a p. 246 in Messeri, Kôm 
Kässüm (vd. anche p. 250). 


Micaela Langellotti 


1622. CONTRATTO DI COMPRAVENDITA DI TERRENO 


inv. 1440 recto Tav. XXV 
Ermopoli cm 7,7 x 6 ca. 70P? 


Il frammento contiene, scritta sul recto lungo le fibre, la parte iniziale di un 
contratto di vendita di terreno di cui si da qui l’edizione; sul verso, contro le 
fibre e capovolti rispetto al testo del recto, scarsi resti di un testo non 
identificabile. 

Si conserva il margine superiore, mentre il testo ë mutilo sugli altri lati. Le 
parti formulari, note da altri contratti coevi, ci permettono di affermare che 
anche nel nostro esemplare i righi erano molto lunghi: la perdita testuale a 
sinistra e a destra è dunque consistente e non precisamente quantificabile 
sulla base del poco che rimane. 

Sulla possibilita che questo documento appartenesse al cosiddetto archivio 
del kom Kässüm cfr. quanto detto nella nota introduttiva al gruppo 1618- 
1625. 

Il testo ë vergato in una grafia rozza ma abbastanza chiara, veloce, 
tracciata con un calamo a punta media, da una mano piuttosto sciolta. La 
stesura del testo è collocabile, su base paleografica, alla fine del I o all’inizio 
del IP. Per un'ipotesi di datazione ai primi anni del regno di Vespasiano, cfr. 
comm. ai rr. 1 e 10. 

Per la ricostruzione del testo è fondamentale il raffronto con altri contratti 
di vendita di terreni, provenienti anch'essi dall'Ermopolite e distribuiti lungo 
un arco temporale abbastanza dilatato che testimonia la persistenza di 
determinate formule notarili: P.Amh. II 95 (Ermopoli; 109°); P.Ryl. II 163 
(Ermopolite; 139P); P.Giss. I 28 (Ermopoli; 142/43); BGU XI 2113 (Ermopoli; 
178/799); P.Amh. II 96 (Ermopoli; 213). 

Da notare l'attestazione di un toponimo dell'Ermopolite finora sconosciuto 
(vd. r. 5 e comm. ad loc.). 


Avtoxp]atopoc Katcopolc | [ 
]oóópov “EpponoAert[ 
Inc ‘Epuonolitiôt dv[oypagopévni Em dupodov 
uJeAlixpotı) nox(ponpoconwı) EvO(Ypivt) où (À) 
yacıpolkvnuio 
5 x]oà "Avvióoc KAnpov [katoıkık@v &povpdv 


1622. Contratto di compravendita di terreno 183 


TOL tic Katorkialc uoto cx[oivto[t 
]tov c èm Bop[p]à cul 
] ol Jeu 
t]Gv apovpdv[ 
10 ]ctow BuBArol 
Oc rJpokitar apov[p@v 


1.1 frammento di titolatura superstite rimanda a formulazioni che non sono 
attestate prima del regno di Vespasiano. La combinazione fra questo dato e il 
riferimento che troviamo a r. 10 (vd. comm. ad loc.) restringe la possibile datazione del 
nostro documento ai primi anni del regno di Vespasiano. Seguendo questa ipotesi, non 
sarebbe impossibile leggere le ultime lettere del rigo (il cui tracciato è estremamente 
ambiguo) come O]vn[cnaciavod (per questa scrittura errata del nome di Vespasiano cfr. 
BGU II 644 e XIII 1319). 

Il testo del contratto iniziava con öuoAoyei, seguito dal nome del venditore e dalle 
sue generalità, che si estendono fino al r. 2. 

2. JodWpov : questa terminazione di nome maschile corrisponde probabilmente al 
nonno paterno o a quello materno. 

‘EpporoAett : 1. ‘EpponoAit[ . Non ci sono elementi per stabilire se il venditore fosse 
un uomo o una donna, e se si debba quindi integrare ‘EpuoroAett[me o ‘EpporoAeîttic. 

3. Ciò che si legge fa parte delle generalità della compratrice, che si estendono fino 
alr. 4. 

‘EpponoAitidt Gv[oypagopévni : anche la donna che acquista il terreno è una 
cittadina di Ermopoli; anche di lei si specificava il quartiere della città nel quale era 
registrata (cfr. P.Amh. II 95, 2). 

4. Connotati fisici della donna compratrice: "dal colorito dorato, dal viso largo, dal 
naso dritto, con una cicatrice sul polpaccio"; seguivano il nome del suo tutore (cfr. 
P.Amh. II 95, 3) e l'espressione rerparévar abti. 

5-6. I segmenti di testo conservato si inseriscono in una struttura del tipo: ano «àv 
drapyovc@v AVTAL £k Tod --- Klo “Avvidoc KAnpov [Kartoıkıkav dpovpôv tot Qc rapadoscer 
Kat’ dypòv cmopíuoc rAmpeic tôt tic Karoıkiale wait cxloılviofı kaBapàc ond 
Bacııkfic ko xov tóc etdovc (cfr. Schwarz, Hypothek und Hypallagma, pp. 16-17). 

Sul significato di xat’ œypôv cfr. BGU XI 2113, 7 e comm. ad loc. 

5.x]ot "Avvióoc:il secondo ny è frutto di correzione. L'ubicazione del terreno 
oggetto del contratto è in un lotto (xAfipoc), qui attestato per la prima volta, che prende 
il nome o da due personaggi o da uno solo con doppio nome. ”Avvıc è, all'epoca del 
nostro testo, nome femminile, mentre le attestazioni del maschile sono piü recenti (cfr. 
Onomasticon, s.v.); si tenga inoltre presente che "Avvw è talvolta grafia errata per 
"Avvioc. Un xAfipoc che prende il nome da una donna non sarebbe comunque senza 
paralleli (cfr. Drew-Bear, Nome Hermopolite, s.v. MeAuttvyc). 
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6. Cfr. P.Amh. II 96, 4; BGU XI 2113, 8. 

7. Prima di Bop[p]é, la lettura yei]tovec non è impossibile, ma presupporrebbe una 
deroga all'ordine abitualmente seguito nell’indicazione dei confini (a partire da sud: 
cfr., fra i testi analoghi al nostro, P.Ryl. II 163, 5; P.Giss. I 28, 5; BGU XI 2113, 8). 

8-11. È difficile ricostruire questa parte del contratto per una serie concomitante di 
motivi: 

1) in nessun punto si può stabilire l'originaria lunghezza dei righi del nostro testo; 

2) la fraseologia e l'estensione della parte riservata ai confini dell'immobile sono 
molto variabili; 

3) anche i testi paralleli più vicini nel tempo (P.Amh. II 95, P.Ryl. II 163 e P.Giss. I 
28) sono molto mutili e lacunosi; 

4) il riferimento di cui resta traccia a r. 10 non compare nei paralleli disponibili. 

8. Rigo fortemente danneggiato e di difficile lettura: potremmo essere ancora nella 
parte dedicata all'indicazione dei confinanti, oppure potremmo trovarci al punto della 
menzione del prezzo del terreno pattuito fra le parti (cfr. P.Amh. II 95, 5; P.Giss. I 28, 6). 

10. È possibile che si debba integrare &nuolcioic BvBAio[pvAatw, anche se le 
attestazioni di questo nesso sono scarse (P.Fam.Tebt. 15 IV, 99; V 454, 19; SPP IV, pp. 
58-78, 2 rp, 27). Un riferimento ai funzionari della önuocto BıßAıo@nkn fornirebbe dei 
limiti cronologici piuttosto stretti per la datazione del nostro documento: nei primi 
anni del regno di Vespasiano fu infatti istituita la BuBAuo0ñkn ¿yetiiceov, che aveva, fra 
l'altro, la responsabilità (prima di allora assegnata alla ònuocia piAioOnkn) di 
custodire i contratti privati (cfr. Wolff, Recht, IL, pp. 49-51); il nostro documento 
sarebbe dunque precedente a questa istituzione. 

11. z]pókvcoa : l. n]poxerton. Il segmento di testo conservato apparteneva probabil- 
mente all'espressione eivo thy tÓV nenpanevov wc rJpékirar dpov[pév x Kupiav xoi 
kparncıv (cfr. P.Giss. I 28, 6-7; P.Amh. II 96, 5; BGU XI 2113, 10). 


Adriano Magnani 


1623. RICEVUTA DI EKPHORIA 


inv. 1237 Tav. XXIX 
Ermopoli? cm 17 x 8 (7-15).11.65P 


Frammento di una quietanza di versamento di ëkpôpto. Il testo è scritto sul 
recto lungo le fibre, il verso è bianco. Dei margini è conservato solo il destro; 
sugli altri tre lati il foglio è mutilo: a sinistra possiamo calcolare che sia andata 
perduta almeno una decina di lettere, mentre in alto e in basso non 
dovrebbero mancare righi di testo, ma soltanto i margini. Si osservano 6 linee 
verticali di piegatura, posizionate a distanza crescente partendo da destra; 
lungo la sesta linea si è prodotta una frattura che ha causato la perdita 
dell'inizio dei righi e del margine sinistro. 

La scrittura è una corsiva molto rapida e di difficile decifrazione per la sua 
forte impronta personale. Lo scrivente fu costretto a intingere spesso il 
calamo: si nota infatti che, circa ogni dieci lettere, l'inchiostro diviene più 
chiaro per poi ravvivarsi. Questa scrittura, pur nella sua spiccata 
individualità, si lascia confrontare con P.Flor. I 85 (Ermopolite; 91°; riprodotto 
in Pap.Flor. XII Suppl., Tav. XVI): si vedano le forme di alpha, delta, epsilon, eta, 
kappa, ny, rho. Per la possibile appartenenza di questo papiro al gruppo del 
kom Kassim, vd. la nota introduttiva al gruppo 1618-1625. 


IT Jou Pen! ]'Epudc yeoplyó xot]pew. nelnerpnlua 
napà cod] tà ExPOPLA av yeopxfic (Apovpav) y &oO EX TOD 
o]v kàńpov nep(t) Yevrakı(v) yeviuaroc 1a (étovc) Népwvoc 
Tod Kvptov] à &uétpnckoc dep ¿uod eic TO Onuóciov 
5 Kat ovdév cor ë]veoÀ [ó]. (£tovc) 1B Né[plovoc Kkavëtov Kailcapolc 
CeBactod Tepuavırod Adtoxpa]toplo]c un[(vóc) Néov] CeBactod E 


[Il tale] figlio di [...], a Herm[...], figlio di Hermas, coltivatore, salute. Mi sono fatto 
versare [da te] i canoni di quelle mie 3 arure che tu coltivi dal kleros di [...] nei dintorni 
di Psentalis, dal raccolto dell'11? anno di Nerone [il Signore], (canoni) che tu hai 
versato per me al demosion [e non ho niente da] reclamare [da te]. Anno 12° di Nerone 
Claudio Cesare [Augusto Germanico] Imperatore, mese [Neos] Sebastos ... 
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1. `Epu&c : nom. pro gen., l. ‘Epué. Varie sono le possibilità di integrazione del nome 
del coltivatore 'Epu[ : potremmo pensare che avesse lo stesso nome del padre, 'Epuói, 
oppure che si chiamasse con uno degli altri nomi connessi ad Hermes/Thoth, il dio 
protettore della città; 'Epuóc, ‘Eppaioc, ‘Eppoi, “Eputac sono nomi ben attestati nei 
papiri ermopolitani di I e II? e ricorrono variamente nei documenti della casa del kóm 
Kássüm, dalla quale e possibile che il nostro papiro provenga. 

2. yeopkfic : l. yeopyeîc (troviamo la forma yeopync in P.Sarap. 29, del 90°, subito 
corretta dallo scriba); per i fenomeni grafico-fonetici cfr. Gignac, Gram., I, pp. 78 e 241. 

dv yeopxfic (Gpoupóv) y &uo0 : ci saremmo aspettati dv yewpkñc pov (Gpoupóv) y: cfr. 
P.Sarap. 29, 3; 30, 5; 38, 3-4. 

Le pochissime ricevute per versamento di éxgópto provenienti dall'Ermopolite 
(meno di dieci) risalgono al II-III? e dopo il verbo (solitamente peuétpnuor: cfr., ad 
esempio, P.Sarap. 32; 36; 39; 41) non riportano la quantità di terra coltivata e 
l'ammontare dei canoni. Solo il P.Sarap. 29, al contrario, riporta la quantità di terre 
coltivate e non l'ammontare dei canoni. Negli altri papiri, dopo l'attestazione 
dell'avvenuto pagamento (espressa non con peuétpnuor ma con &néyo in P.Sarap. 29) si 
trova l'anno in cui è avvenuto il raccolto. 

3. nep(i) PevtaAr(v) : non abbiamo attestazioni di questa località. Se, come abbiamo 
ipotizzato, questo papiro proviene dall'Ermopolite, possiamo pensare che si tratti di 
un errore per IleevtGAic, una kom attestata a partire dal 78? (cfr. Drew Bear, Le nome 
Hermopolite, pp. 198-200). Questa occorrenza retrodaterebbe l'esistenza della x@un di 
Meevrádac di più di dieci anni. Il nome della kW4un è scritto in maniera errata, 
IIeevzotpe(oc), anche in SPP X 45, 7. 

4. guétpycKac : l. ueuétpnkocc. Ë evidente che chi ha redatto il documento voleva 
inizialmente scrivere l'aoristo e, poi, ha continuato a scrivere il perfetto senza 
raddoppiamento (cosi anche in P.Sarap. 41, 4). Sul perfetto ueuétpnio, non attestato in 
attico, cfr. Mandilaras, Verb, 8 438; sul raddoppiamento del perfetto nei papiri cfr. Id., § 
417 ss. (l'omissione del raddoppiamento é trattata al 8 421, 1). 

Snuóciov ` l. ónuócvov. 

5. £|vkoA[6] : 1. &yxoX ó. 

6. CeBoctod Tepnavırod Adtokpd]toplolc : sulla base del confronto con i righi prece- 
denti, a causa dello spazio, dobbiamo pensare che i termini CeBactod e Tepuavırod 
fossero scritti in maniera molto piü serrata, se chi ha vergato il documento intendeva 
ricercare un certo allineamento, oppure, più difficilmente, che fossero abbreviati. Per il 
mese Néoc Ceßactöc (che corrisponde al mese egiziano Hathyr, 28 ottobre - 26 
novembre, in cui ricade il giorno di nascita di Tiberio) si rimanda a Scott, Honorific 
Months, p. 243 s. e a Balconi, Nomi onorifici. 


Gianluca Del Mastro 


1624. LETTERA PRIVATA 


inv. 389 Tav. XXX 
Ermopoli a: cm 12,5 x 8; b: cm 88 x 8,4 I/IIP 


Ed.pr.: T.R. Hafez Aly, Some Unpublished Papyrus Documents, BACPS 26 (2009), pp. 33-46. 


Foglio di papiro ricostruito da due frammenti che si pongono l'uno sopra 
l'altro ma non si attaccano materialmente. Sul recto si legge una lettera 
completa all'inizio (è conservato anche un margine superiore di cm 1,1); sul 
verso del fr. a sopravvivono labili tracce sparse, alcune delle quali potrebbero 
appartenere all'indirizzo, mentre altre potrebbero essere riconducibili a un 
appunto. 

Il mittente della lettera ë Hermaeus, che scrive al padre Eudaemon: si 
tratta di membri di una famiglia già nota (cfr. Messeri - Pintaudi, Spigolature 
VI, p. 265 e Messeri, Kóm Kässüm); la scrittura del mittente è molto simile a 
quella dei P.Flor. III 387 e 388 (= SB XX 14078 e XXIV 15920). E difficile 
individuare con certezza i nostri Hermaeus ed Eudaemon, dato il ricorrere 
degli stessi nomi all'interno della famiglia (si veda l'albero genealogico 
stabilito da Messeri, Köm Kässüm, p. 246). Presumibilmente, il nostro 
Hermaeus potrebbe essere il figlio di uno dei due Eudaemon, il maggiore o il 
minore, figli di Hermaeus: se l'integrazione ai rr. 7-8 (vd. comm. ad loc.) è 
giusta, potrebbe essere menzionato lo zio, Eudaemon. Da questa lettera, 
lacunosa e rovinata nella parte centrale, non si evince alcunché sull'oggetto 
della missiva; si ricava soltanto il consueto proskynema fatto al dio Sarapide e 
una serie di clichés epistolari (per i quali si può ancora utilmente consultare 
Steen, Clichés). Questo testo è stato già reso noto da Tarek Rashad Hafez Aly: 
si rinvia al commento capillare dell’ed.pr., specie per quanto riguarda la 
fraseologia delle lettere. Poiché il primo editore non si era accorto 
dell’appartenenza della lettera all'archivio del kóm Kássüm, è sembrato 
opportuno ripubblicare il testo in questa sede. 


fr.a 
‘Epuoñtoc Evdatuovi t$ kopio 
narpı TOAAG yaiperv. 
TPO MEV TAVTOV ce GCHACO- 
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Hot KAL TO TPOCKÚVNLLO COV KA- 

5 8° ExACTHY pov rorò Tapa TO Kv- 
pio Capanıdı. ó£oué cov xot ra- 
parklaid] i[vlo c[rov]ôdicnc no 


fr. b 


Saiuov[o]c auepın[v 
dôel pod avdtod al 

10 avtaic euxop[ 
ic TOV Get xpóvov [ 
ce oy nop[ Jeo 
uev [ 


fr. a: Io, Hermaeus, al signor padre Eudaemon invio tanti saluti. Prima di tutto ti 
saluto e faccio voti per te ogni momento presso il signore dio Sarapide. Ti chiedo per 
favore di darti cura [ 

fr. b: [...]daemon [...] di suo fratello [...] ad esse ringrazi[...] per sempre ... [ 


1. ‘Epuoñoc : il nome ricorre più volte in questo archivio, essendo quello del padre 
sia di Eudaemon maggiore sia del minore; entrambi lo hanno trasmesso ai propri figli: 
questo Hermaeus può quindi essere figlio o di Eudaemon il maggiore o di Eudaemon 
il minore (vd. l'albero genealogico in Messeri, Kóm Kássüm, p. 246). 

2-3. L'accumulo delle formule di saluto ë frequente nelle lettere di età romana; si 
veda in proposito il commento di Hafez Aly ad loc. 

4. La formula del proskynema qui è quella completa con la maggiore enfasi data 
dall'impiego di dpa al posto di ñuépe. Purtroppo da questa lettera non si può dire con 
certezza se il mittente si trovasse ad Alessandria, ma parrebbe verosimile (anche se 
templi di Sarapide erano anche altrove, come ad Ermopoli stessa: cfr. P.Brem. 49). Per 
l'annoso dibattito si vedano Geraci, Proskynema, pp. 172-179; Aly, Sarapis Cult; Youtie, 
Grenfell's Gift; uno status quaestionis in Bagnall - Cribiore, Women’s letters, p. 89. 

5. &kdctnv : kappa corretto in scribendo sulla prima parte di un sigma. ópav è 
aggiunto supra lineam. 

6. Séoué : 1. Géouar. 

L'ed.pr. suggerisce plausibilmente di ricostruire a 6-7 il verbo napaka che 
compare in alcuni papiri insieme al verbo déoua1 anche se solo a partire dal III sec. 
(solo integrato in PSI Comé 16, del 239°; ma cfr. P.Flor. II 373, 11, del 257”; P.Sakaon I 
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41, 10-11, del 3235; VII 769, 4, del IV”; VII 843, 9, del V / VIP; P.Gen. I (2° ed.) 14, 5 del 
VI-VII?): si tratterebbe, allora, di un'endiadi (“ti chiedo per favore"). 

7-8. È possibile un'integrazione Et]|Saipovoc, visto che questo nome ricorre nella 
famiglia. 

8. L'alpha di apepiu è corretto su epsilon. L'epsilon su omicron. Possibili sia l'agget- 
tivo duépuuvoc, sia l'avverbio, sia il verbo duepiuvéo o, meno probabilmente, il nome 
proprio 'Apépiuvoc. Pensando a un verbo, e interpungendo dopo datuovl[olc, si 
potrebbe prospettare, e.g., una forma imperativa (auépiuve, auepiuvoc yivov, più volte 
attestati nelle lettere: cfr. P.Bingen 74, P.Oxy. X 1296): “non preoccuparti di suo 
fratello"; in alternativa, la sequenza ]òoipov[o]c anepıu[ potrebbe appartenere a un 
genitivo assoluto (Ev]Saiuovlo]c Auepın[voövroc tod] adeA~od abtod: "non curandosi 
Eudaemon di suo fratello”). 

10. L’ed.pr. integra soddisfacentemente evxaplicró aro tod viv. La formula “da ora 
e per sempre” ricorre più volte nei papiri di eta romana (P.Oxy. II 273, 14; P.Oslo II 31, 
8; P.Leid.Inst. 154, 4; P.Laur. III 74, 5). 

La lettura otoic dell'ed.pr. pare da escludere; adtoïc sara un errore dello scriba, o 
si sta parlando di donne? 

11. ic : I. eic. Improbabile una divisione ellic (ed.pr.). 


Maria Serena Funghi 


1625. LETTERA PRIVATA 


inv. 509 Tav. XXXI 
Ermopoli? cm 8,5 x 20,8 I/IIP 


Foglio di papiro (mutilo del margine superiore e, parzialmente, di quello 
inferiore), che conserva il testo completo di una lettera. Sul verso, lungo le 
fibre in corrispondenza della metà superiore del margine sinistro del recto, 
resti di due righi scritti da altra mano e sostanzialmente indecifrabili. La loro 
posizione non si adatta a quella di un indirizzo: potrebbe trattarsi di un 
appunto posteriore. 

Chi scrive ha bisogno di paglia per le sue vacche: chiede dunque al 
destinatario di mandargliene un certo quantitativo, rispettando accordi presi 
in precedenza. Pare di capire che la mancanza di foraggio sia dovuta ad una 
carenza di acqua, probabilmente causa di un raccolto insufficiente. Il mittente 
sembra affermare di essere disposto ad accettare anche la paglia di scarto che 
veniva usata per impastarla con il fango, e sollecita il destinatario a rivolgersi 
al figlio Eutychides dal quale egli stesso aveva ricevuto, l'anno precedente, un 
tAotov di foraggio. 

L'ipotesi che questo testo vada aggiunto all'archivio relativo alla famiglia 
ermopolitana di Hermaeus, sebbene non supportata da elementi decisivi, 
risulta plausibile sia sulla base dell'onomastica (vd. nota a r. 1), sia tenendo in 
considerazione la tipologia dei danni materiali subiti dal papiro e le 
caratteristiche paleografiche. Non si puó comunque escludere del tutto che il 
nostro papiro sia da accostare ai testi riuniti da J. Schwartz nel cosiddetto 
‘Archivio di Sarapion' (o ‘di Eutychides figlio di Sarapion’), una silloge di 
documenti, contratti, conti, ma anche lettere, relativi ad una famiglia di pro- 
prietari terrieri di Ermopoli (cfr. Schwartz, Sarapion e Schwartz, Terre d'Égypte; 
cfr. inoltre P.Gen. I 25 e II 99, su cui Schubert, P.Gen. II 99; si veda anche la 
scheda in http: / / www.trismegistos.org / arch / detail.php?tm-87&portalpage-5): 
anche il figlio minore di Sarapion si chiama Eutychides, e nei testi 
dell’archivio ë menzionato più di un Hermaeus; il nostro papiro e inoltre 
coevo ai documenti della raccolta (che coprono il periodo 90-1339) e 
l'argomento della nostra lettera sarebbe compatibile con l'attività della 
famiglia (principalmente la coltura di cereali, ma anche l'allevamento di 
bestiame; tra i documenti ci sono anche alcuni contratti di affitto di terre da 
destinare al pascolo). Un dato non trascurabile che va contro questa ipotesi ë 
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l'assenza, nella collezione fiorentina, di altri pezzi appartenenti all’archivio di 
Sarapion. 
TOL QU. ceto x(aipeıv). dc 
drécxlov ] Ea 
Sodvat uot mÀolov 
5 Ax pov, ¿porndeic 

TAXELOV Ho SOc ene 
Kot TO VEATLOV EKAI- 
TEL kot oi Bdec uov ùc- 
tepyOn[clav èxAeAo1- 

10 nóxoc [1o]ó uo. [u]ó- 
vov dè Bpojctuov 
gov dé mac evpnc, 
Kat eic nnAl[ö]v, frot Aug 
TLVOC TOV COV À Kal 

15 npaclıluov, ônAwcôv 
uor va dyopdca. xol 
Edtuytônc dè ó uikpóc 
cov EÖWKE hot népuct 
nÀoiov- Epwtycov ov 

20 kadto(v) 8obvat Hot Ócov 
népuci ÉÔUKE. 

Eppw(co) 


Hermal...] al carissimo [...], salute. Come hai promesso [...] darmi una barca di 
paglia: ti prego, dammela in fretta, dal momento che anche l’acqua scarseggia e le mie 
vacche ne sono rimaste prive, perché la mia è stata scarsa. Ad ogni modo, se ne trovi 
di commestibile, anche di quella da impastare con il fango, o tramite uno dei tuoi o 
anche in vendita, fammelo sapere, affinché la compri. Anche tuo figlio minore 
Eutychides me ne ha data una barca l’anno scorso: chiedi dunque anche a lui di 
darmene, al prezzo al quale me l'ha data l'anno passato. Stammi bene. 


1. Il nome del mittente si presta a più di una integrazione: e.g. ‘Epuolioc? ‘Epuò[c? 
Nella famiglia del kóm Kássüm ricorrono entrambi i nomi (cfr. Messeri, Kóm Kássúm). 

] 1: la prima traccia può corrispondere a ny o a omega. Nel primo caso, potremmo 
ipotizzare Eddaiuo]vi e identificare il personaggio con Eudaemon il maggiore, figlio di 
Hermaeus, membro della famiglia del kóm Kässüm: ciò collimerebbe con la menzione 
di un figlio chiamato Edtuyiônc che troviamo al r. 17 (cfr. Messeri, Kóm Kássúm, p. 246: 
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l'Eudaemon in questione e suo figlio Eutychides sono i numeri 3 e 6 nell'albero 
genealogico; per le rispettive attestazioni, cfr. p. 247 e p. 249). 

Nel caso, invece, che il nostro documento fosse da ricondurre all'archivio di 
Sarapion, dovremmo integrare Capaxiwlvt (che aveva anch'egli, come già ricordato 
nell'introduzione, un figlio chiamato Evtuxiónc). La lettura lo, invece, non consente 
accostamenti con personaggi noti di uno dei due archivi che avessero un figlio 
chiamato Eútuxiónc. 

2. L'omega finale di proto è scritto supra lineam. 

3.] En  :ciaspetteremmo un verbo che esprima il concetto di richiesta / preghiera e 
che regga Aotvo del rigo seguente; in alternativa, Sodvo1 potrebbe essere retto da wc 
dnécx[ov di rr. 2-3 (“dal momento che hai promesso ... di darmi"): in tal caso, nella 
parte finale di questo r. 3 potrebbe trovar posto un'espressione avverbiale, riferita o al 
precedente onécyov o al successivo 900voa. 

4. nAoiov : termine generico (cfr. Casson, Ships, p. 157 n. 1 e p. 169). Pare perd si 
tratti di un'imbarcazione abbastanza grande (in grado di trasportare anche 10.000 
artabe di grano), più capiente dello ckagidiov: cfr. Bonneau, Crue, p. 98 n. 7. Qui 
varrebbe dunque come ‘unita di misura'. 

5. Gy ópov : paglia, che poteva essere usata anche come alimento per il bestiame (cfr. 
Chadwick, Lexicographica Graeca, pp. 57-58). 

L'uso di épotnôeic per attenuare un imperativo (qui óóc, r. 6), spesso in 
associazione all'avverbio tay(e)ıov, è abbastanza frequente nelle lettere: cfr. e.g. P.Oxy. 
I 113, 23-24 (IIP) gpwtnBeic cy[ó]pocóv nor cepay(ida) &pyvpobv xoi TAXEIOV pot téuyov e 
Steen, Clichés, p. 137. 

6. Le forme t&xeiov e taxıov sono ugualmente attestate; una traccia della parte 
sinistra di epsilon e l'ampiezza dello spazio precedente l’omicron inducono ad integrare 
il dittongo. L'associazione dell'avverbio all'imperativo nelle richieste in contesto 
epistolare è formulare: vd. e.g. P.Oxy. I 113, 24; P.Amst. I 89, 10; P.Mich. III 209, 9-10; si 
veda anche la nota a XV 1541, 2. 

7. ll diminutivo vdatiov, “piccolo corso d'acqua" o “piccolo canale" ë molto raro 
(ctr. Bonneau, Régime, p. 30), e compare altrove sempre al plurale: cfr. P.Lond. VII 
1967, 2 (2 agosto 2555; si tratta di una lettera con la quale Psenemous informa Zenone 
di un diverbio sorto tra gli abitanti di Filadelfia e i contadini del vicino villaggio di 
Ammonias in merito all'approvvigionamento d'acqua: T.C. Skeat traduce vddtia con 
“water-channels”; Rostovtzeff, Large Estate, p. 80, con “pits”, “pozzi”); P.Mich. II 123 
viii 26 (45-47*); P.Ryl. II 81, 18 (104? ca.; l’aiyrarogbaAag Theon allude ad alcuni accordi 
stretti con lo stratego in merito all'irrigazione, e si lamenta della richiesta di maggior 
acqua - nàeiova vdatia — rivolta allo stratego dal kmpoypappatetc di Apias). Nel nostro 
caso vódtiov andrà probabilmente inteso nel senso generico di "acqua" (come in P.Ryl. 
II 81,18). 

7-8. éxAiner : l. exAeiner. Pare di capire che la carenza d'acqua sia la causa della 
insufficiente disponibilità di foraggio. 

8-9. èetepéo conosce un uso al passivo nel senso di “mancare”, "essere privo di" 
(cfr. Arndt — Gingrich, Lexicon, s.v.). 
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10. La lacuna dopo -nötoc può essere integrata con [to]: tod ëuoÿ si riferirebbe all’ 
dyvpov e sarebbe concordato con ¿xkedourótoc; ékAeAoindtoc tod ëuod è da intendersi 
come genitivo assoluto (più che come genitivo retto da úctepiBncav). 

Alla fine del rigo si intravede un resto di omicron: integrerei [u]ó-. L'avverbio uövov 
è spesso impiegato in associazione all’imperativo o al congiuntivo esortativo (qui 
órjAccov r. 15). Cfr. e.g. P.Oxy. XIV 1775, 15 (GAAG uóv[o]v uñ duearicnc); XVII 2153, 22- 
23 (uóvov un ńuĝc Koro) (mc TOV pikpóv raxtova); IV 317, 19-20 (uóvov pot ypnetà 
néuyov); XIII 1333, 15-16 (uóvov crovôacov nepi adr@v); e LSJ, s.v., B II. 

13. xoà eic nnAlölv : l'espressione potrebbe indicare il tipo di paglia “che si mescola 
con il fango", una qualità evidentemente piuttosto scadente. Con dyvpov e fango si 
fabbricavano, com'è noto, le nAivBot, cioè i mattoni da costruzione (cfr. Chadwick, 
Lexicographica Graeca, p. 58). 

13-14. La correlazione gro ... Ñ kai è frequente. Cfr. e.g. P.Oxy. III 493, 4 (II? in.); 
P.Oxy. III 494, 25-26 (156°); P.Flor. I 20, 34-35 (127°). 

17. Per le possibili identificazioni di Eöruxtönc, vd. comm. a r. 1. 

20. Alla fine del rigo, hypsilon ë stato scritto sopra il secondo omicron. 


Anna Panzeri 


1626. DENUNCIA ALLO STRATEGO 


inv. 257 Tav. XXXII 
Tebtynis cm 10,5 x 11,5 5.11.162P? 


Il foglio di papiro, bianco sul verso, conserva integri il margine superiore e 
quello destro; sulla sinistra, sono perdute le prime lettere dei rr. 6-12. 

Si tratta di una petizione, in forma di hypomnema, indirizzata allo stratego 
delle merides di Themistus e Polemon dell’Arsinoite da parte di un abitante di 
Tebtynis, il quale denuncia un’irruzione nel cortile di casa sua da parte di 
sconosciuti, che lo hanno preso a botte (rr. 7-9). L’esposizione dell’accaduto & 
estremamente concisa; non viene fatta menzione di oggetti rubati, né 
l'aggressione stessa è commentata in alcun modo. 

Il petitum conclusivo (rr. 9-11) presenta qualche elemento problematico di 
lettura e di ricostruzione (vd. note ad loc.). 

La datazione finale ai rr. 12-13, che potrebbe essere di una seconda mano, 
indica (se la lettura è corretta) il 3° anno di Antonino Pio e Lucio Vero, 
162/63? (vd. nota al r. 12). 


‘Aproxpatimvi ctp(atny@) 'Apa(vottov) Oeuictov 

xoi HoAguov[o]c ueptóov 

rolpò 'Av]vovivou Cotnpiyov tod 
Clotlnpixov t&v and kune Tenti- 

5 veac thc THoAéuovoc pepidoc : 
__] vo& 8 toô Svtoc unvòc 'A0p 
énñlABav tivor eic THY ADATV LOD 
Aylctpixd zpóro Slólvtec uot nAeic(tac) 
TAn|yac: Ghd oÙv to[dc] aitiove dvac- 
10 na]cOñvar iva y ¿Sétoacic 88 

ov]t8v yevécdor  nuevoce 


(m??) (étovc)] y ^ ’Avro(vivov) [x]ot Oùrpov tv xvptov 


](vac)[ ]'A&p6[ ](ac)[ 
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A Harpocration, stratego dei distretti di Themistus e Polemon dell’ Arsinoite, da 
parte di Antoninus figlio di Soterichus nipote di Soterichus del villaggio di Tebtynis 
del distretto di Polemon. Nella notte 9° (?) del corrente mese di Hathyr alcuni hanno 
fatto irruzione nel mio cortile a mo’ di briganti, dandomi moltissime percosse. Chiedo 
dunque che i colpevoli siano messi al sicuro (?), affinché l'indagine su costoro possa 
aver luogo (?) ... . 

[Anno] 3? di Antonino e Vero, i signori, Hathyr 9. 


1. Harpocration è attestato come stratego delle merides di Themistus e Polemon 
dell’Arsinoite dal giugno-luglio del 161? fino alla primavera del 163”. Questa petizione 
e datata con certezza (r. 13) al 9 Hathyr (5 novembre), ma la cifra dell'anno di regno 
non é di lettura certa (r. 12): in teoria, potrebbe trattarsi del 2? o del 3° anno di Marco 
Aurelio e Lucio Vero (5 novembre 161? o 162°), ma le tracce sembrano indicare 
piuttosto il 3° (vd. nota al r. 12). Non è possibile che si tratti del 5 novembre 160?, 
perché al 29 aprile 161? ë attestato in carica Heron; possibile, invece, il 5 novembre 
163”, ma la data sarebbe posteriore all'ultima attestazione certa di Harpocration 
(primavera del 163°). Si può escludere il 164, perché in questo anno tra il febbraio e il 
luglio la strategia é retta da almeno due vice-strateghi successivamente, e in autunno é 
in carica un nuovo stratego, Heliodorus (vd. Whitehorne, Str.R.Scr.?, p. 43). 

5. Il rigo sembra scritto leggermente in eisthesis rispetto al rigo precedente e a quelli 
successivi. 

6. ] vv& (I. vox) 8 : la formulazione è del tutto eccezionale, perché ci aspet- 
teremmo vokti «fj pepovey eic tv 6 vel sim. Nella lacuna all'inizio del rigo ci sarebbe 
spazio (al massimo) per un paio di lettere: possiamo quindi pensare che vv&í fosse, con 
ulteriore eisthesis, la prima parola del rigo, oppure che precedesse qualcosa come ëv o 
if; ma tf vuet O sarebbe sintatticamente inammissibile, e ëv voxti O sarebbe 
comunque un costrutto inattestato (per ëv voxti, in diverso contesto, cfr. per es. P.Köln 
V 234, 7). 

7. erf]A0av tivor : I. &xfjA0óv tivec. Forme del tipo éníjA0av sono attestate frequente- 
mente (cfr. Gignac, Gram., IL p. 341), mentre vo per tivec è del tutto sorprendente 
(ma la lettura sembra ineludibile). 

La ricostruzione ërñlA8av, a preferenza di una forma composta con un preverbio 
diverso, è giustificata dalla presenza (r. 8) dell'espressione Anctpixó tpdxw, che spesso 
si trova associata appunto a èrépyopor: cfr., per es., P.Oxy. L 3561, 8; P.Tebt. II 332, 4-6 
(con Anctpwxd tpdxw si trova usato spesso anche il verbo ErıßaAAw, ma in questa 
petizione la lettura ]A8av è certa). Il verbo éxépyouai (in senso ostile, verso persone o 
cose) ë costruito di solito col dativo semplice, non — come qui - con eic: cfr. per es. 
BGU II 454, 8-9 (in P.Tebt. II 332, 6 troviamo l'accusativo semplice); ma, per una 
costruzione di èrépyouor con eic, cfr. P.Tebt. H 331, 7-8. La costruzione con eic è 
normale invece col verbo érifoAXo. 
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eic thv adAry pov : cfr. BGU III 1007, 10 dnepéfincav eic thv adANv uov. Il termine 
oui designa il cortile annesso a una casa, adibito a deposito di materiale vario: cfr. 
Husson, OIKIA, pp. 45-54; Daniel, Orientation, pp. 23-41. 

8. Per l'espressione Anctzpuc@ 1póno, cfr. Azzarello, Einbruchsanzeige, p. 25. 

8-9. Slólvtec por nAeic(tac) | [nAnlyac : l'espressione ovar nAnyac è molto ben 
attestata nelle petizioni, dall'epoca tolmaica (per es. P.Tor.Choach. 8, 31, 127°) fino a 
quella romana (per es., P.Mich. V 229, 21-22, 48P). Le nAnyat sono nAeictot in SB VI 
9537, 13-14 (IT), P.Stras. V 401bis (242+311), 6-7, p. 161 (123°), P.Sarap. 1, 13 (125°); più 
spesso sono nAetovc (per es. P.Louvre I 1, 11-12); più raramente noAAat (per es. 
P.Mich. XII 660, 11), o anche prive di aggettivi (per es., P.Tebt. II 331, 10). Cfr. Russo, 
Petizione, p. 659. 

9. dé1d oùv tolöc] aitiove : dopo dé, la scrittura è fortemente danneggiata da 
lacune e abrasioni; la lettura proposta (plausibile in sé — cfr. BGU VIII 1857, 11-13 - ma 
priva di esatti paralleli) è compatibile con le tracce. L'incertezza tuttavia rimane. 

9-10. dvoacd[ra]8fivar : essendo certa la lettura dva- e -Ofjvau ci aspetteremmo 
avatninofivai (cfr. per es. P.Oxy. LX 4060, 74, 161”); ma le tracce superstiti e l'ampiezza 
della lacuna all'inizio del r. 10 non consentono una ricostruzione dvatn[tm0fivar. Se 
&vad[ro]c8fjvoi coglie nel segno, questo verbo (assolutamente nuovo in un simile 
contesto) sarebbe usato in una valenza fortemente metaforica: i colpevoli dovrebbero 
“essere tirati su” come i cereali nel granaio (cfr. BGU IV 1041, 8) o come i pesci dallo 
stagno (cfr. P.Oxy. XIX 2234, 16). 

10. n ééétacic : si tratterebbe di una ‘indagine’ non di tipo amministrativo (come 
per es. in P.Giss. 61, 17 del 119”), bensì poliziesco; cfr. SB XVIII 13732, 14-15 (138P); 
P.Oxy. X 1272, 21-22 (144); P.Tebt. II 332, 19 (176P); P.Oxy. I 69, 14 (190°); BGU II 454, 
16 (193P). 

10-11. #6 | [ad]tOv : dovrebbero essere gli otoo del r. 9, ‘sui quali’ l'indagine deve 
avvenire. Per questo valore di é£, cfr. SB XVIII 13732, 14-15 (138P); P.Tebt. II 332, 19-20 
(176P). 

11. La seconda meta di questo rigo, dopo yevécOa1, resta incomprensibile. L’infinito 
yevécda1 esige un verbo reggente al congiuntivo, che dipenda da va (r. 10) e il cui 
soggetto sia 1 ¿Sétacic: potremmo pensare a divntai, ma tale verbo non è riconoscibile, 
neanche pensando a una lettura yevecdon óvn(xou). Potrebbe yevéc8ot essere un errore 
per y&vntaı? In ogni caso, cid che segue rimane privo di senso. 

Per di più, a conclusione della frase non sembra riconoscibile il consueto dtevrugei, 
neanche in forma abbreviata. 

12. (£t0vc)] y ^ : alla base del tratto ascendente che indica il numerale, proprio sul 
bordo di frattura, si vede (al microscopio) la terminazione di un tratto orizzontale, che 
può ben essere il resto dell'asta orizzontale di un gamma: si tratterebbe dunque 
dell'anno 3? (cfr. sopra, nota al r. 1). 

'Avto(vivov) [x]ot Odipov tæv kupiov : questa formulazione della titolatura di 
Marco Aurelio e Lucio Vero (priva del conclusivo Cefactóv) è rara; si ritrova soltanto 
in P.Ryl. II 197a, 6-7 = Sel.Pap. II 383, in O.Erem. inv. 130, 4-5 = SB XVIII 13184 e in SB 
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VI 9380.5, 9 = P.Mil.Vogl. III 136. Altri riferimenti citati in Bureth, Titulatures, p. 77, 
non sono certi o non sono pertinenti. 

13. ‘AOdp 6 : il giorno è il medesimo di quello indicato per il fatto criminoso (r. 6), 
che sara avvenuto nella notte immediatamente precedente. 

Sotto questo rigo non sopravvive alcun margine, ma il documento ë probabilmente 


completo. 


Marco Stroppa 


1627. DECLARATION AUX BIBLIOPHYLAQUES 


inv. 391 verso Tav. XXXII 
Oxyrhynchus cm 7,5 x 18,6 271-272? 


x x 


Le document a été reconstitué à partir de trois fragments à peu près 
jointifs. Les marges sont conservées en haut (cm 2,1) et à gauche. L’écriture est 
perpendiculaire aux fibres. Au recto figure 1635, attribuable aux années 255- 
260? (258-260P?); la date de notre texte se tire de la dénomination utilisée pour 
la cité d’Oxyrhynchus (cfr. comm. aux Il. 7-8), ainsi que des restes de la 
titulature finale (cfr. comm. aux Il. 23-25). 

Le document se présente sous la forme d'un drôuvnua adressé à des 
fonctionnaires dont le titre est perdu. Il ne subsiste que le début des lignes; les 
pertes à droite sont considérables, sans doute de l’ordre de 50 (voire 60) 
caractères: compte tenu du module de l'écriture, on peut estimer à 18 cm 
environ la largeur de la partie perdue, donc à 24 cm environ la largeur totale 
du coupon de papyrus (marge de gauche comprise). Ces calculs, comme les 
restitutions que je formule plus loin, se fondent sur deux drouviuato 
oxyrhynchites contemporains, adressés aux BiBaiopilokec: en ce qui concerne 
les destinataires, P.Oxy. X 1264 = FIRA III 9 (4.3.2727; Bogaert, Papyrus- 
verzameling, p. 118, n? 14 (pl. 3), a reproduit une photographie de ce papyrus); 
en ce qui concerne la déclarante, P.Oxy. IX 1199 (après 275 ou 2817; sur la date 
de ce document, cfr. Kreucher, Regierungszeit, p. 270, n. 108). Les abréviations 
sont fréquentes dans ces documents; il s'en présentait sans doute aussi dans 
notre papyrus, ce qui rend inévitablement approximatives les estimations 
fournies ci-dessus. 

L'ampleur des lacunes entrave la compréhension du corps du texte, entre 
les parties formulaires. Un paiement (partiel) a peut-étre déjà été effectué (cfr. 
Il. 9-10); d” "autres biens" sont mentionnés (cfr. 1. 12); surtout, il est apparem- 
ment question d'une procédure d'enregistrement (cfr. 11. 14-15 et 18). Tout 
ceci paraît évoquer un transfert de propriété, en cours ou accompli: les fon- 
ctionnaires concernés sont donc, selon toute vraisemblance, les BiBAtopvaxec 
(éykvriceov), gardiens des archives (relatives aux propriétés); le fait qu'ils 
soient au nombre de deux et que leur identité (en tout cas, celle du premier) 
soit explicitement consignée plaide en faveur de cette identification. Sur ces 
fonctionnaires, cfr. Oertel, Liturgie, pp. 286-289; Lewis, ICS?, p. 17. 
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Avpndio TAovtapy@ [t xoi 'AnoAAovío yuuvacapyricavii "fk 
Aaunpac Kot Aaprpotatync 'OSvpoyyxevtóv nóAXeoc 

Ko) tQ cdv adt Auplorepoıc BiBAtlopvAGEL (?) napa AdpnAiac 
TovAiac ‘Aprokpatiaivne Ogwvoc 

Tod kai “AckAnniddov [éxixaAovpéevov ZoiAov untpòc Tatpeigroc (?) 
yOpic koptou 

ypnu(atitovenc) Kate tà "Popoto[v £n ducato tékvov 

tod Xauprjuovoc Be [ 

Tov KatactaB_evtoc al 


NOAEMC Kai Oc xpnularılen)[ tic Aopnpdic 
Kot Aaun(potatnc) ‘OFvpvyxertav [nóAeoc 
cev AKoAo0dwc tH yelvouévy èn- 


BaAAovra tõv rpoteA[ovuévov (?) 

Oéwvoc tod xot ’AckAn[nıcdov énixadovuévov ZwiAon (?) 

xoà ÉTEPO dnapxovra | 

eq Lowe 

dronvnlularoc [ ano-(?) 

yplalqñc tod oul 

ua npoc o | 

ovar under] I 

Ondtav de £v anoyplapfi (?) 

TOV npokeutévov [ 

nAdev eic tov mol 

'ArolMovía tikar | 

ony špxonévn en[ xoi óuvóo TOV ¿8iuov ‘Pouat- 

ole öpkov un Zuele Der. (Etovc) x Adtokpdtopoc Kaicapoc AovKiov 
Aouition AdpyAtavod 

EvceBotc Evtvxot[c CeBactod xoi x (Erovc) "lovAtoo AvpnAiov 
Certipiov OdaBarXd00v ‘ABnvoëwpov 


tod Alaunplorlarov Balcirgac mois jour 
¿al Teo E čypaya ónp ori (?) 
un ei]óvím[c ypaunara (?) 

. Juevol 


1-2. Les restitutions que je suggère se fondent sur la possibilité que les 


fonctionnaires auxquels est adressé l' úróuvnuo. s'identifient avec les destinataires de 


P.Oxy. X 1264, déjà mentionné, soit avec les bibliophylaques en fonction en 271/72”. 
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Le texte de ce document commence comme suit, dans l’édition de B.P. Grenfell et A.S. 
Hunt Atpnrio..... lo 16 Kot 'AnoAXo|[vio you(vacıapyricavtı) tic] Acpn(pdc) Kor 
Aapnpotatnc | ['O&(opuyxewóv) nóAeoc kai TH cov adi) aupo(tépoic) Bi[B]A(LopbAaEn), 
- si le rapprochement que je propose est exact, on peut désormais restituer [AöpnAi@ 
Miovrápxle 16 koi “AnoAAa|[vio età. Le personnage figure, comme (ex-)gymnasiarque, 
dans la liste dressée par Sijpesteijn, Nouvelle liste, p. 37, n° 465, — comme bibliophy- 
laque, dans la liste dressée par Sijpesteijn - Worp, Hausverkauf, part. p. 530. 

2-3. La formule qui suit, à la 1. 4, montre que l'auteur de |’ drôuvnna est une femme. 
Le génitif tod Kol ’AckAnniadov, au début de la 1. 3, s'insère vraisemblablement dans la 
désignation du père de la déclarante. Les restitutions que je développe, napa AvpnAiac 
"IovAtac ‘Aproxpatiaivnc Əéovoc] | Tod kar AcxAnmiddov [émikadovpévov Zwidov untpòc 
Tatpeigioc, supposent que le père est identique au personnage nommé à la 1. 11 et que 
les rapprochements prosopographiques suggérés 4 propos de ce dernier sont fondés 
(cfr. comm. al. la 11). 

3-4. Le droit romain reconnaissait aux femmes mères de trois enfants (ou plus) le 
droit d’agir seules, sans tuteur légal. Dans les papyrus, le ius (trium) liberorum, comme 
on le désigne de manière rapide, se manifeste le plus souvent par l'expression 
partiellement préservée dans notre document. Sur les attestations de la formule (déjà 
plus de 80 à l'époque) et les variantes légères qu'elle présente, cfr. Sijpesteijn, Xwpic 
xupíov. 

5-7. L'identité de la déclarante, entamée à la fin de la 1. 2, s'est-elle achevée à la 1. 4, 
aprés la mention du ius liberorum? On voudrait que la cité dont est originaire la 
déclarante et aux fonctionnaires de laquelle elle s'adresse füt mentionnée avant 
d'aborder le cceur de l'affaire. Or, une mention de ce type est partiellement conservée, 
aux ll. 7-8. Je préférerais donc poursuivre jusqu'à ce point la partie initiale du texte. 
Deux solutions peuvent étre envisagées: 

— bien que bénéficiant du ius liberorum, donc libre d'agir ywpic kvpiov, la déclarante 
se serait fait "assister" d'un homme, comme on le voit dans une série de cas parallèles, 
beta covect@toc ...; cfr. e.g. P.Oxy. XXXI 2566, col. ii, 2-6 (225°). À la dénomination de 
cet individu appartiendraient les bribes au génitif de la l. 5; 

- la femme jouissant du ius liberorum ne serait pas la seule déclarante. Lui serait 
associé(e) un (ou une) mineur(e), accompagné(e) de son tuteur; ainsi s'expliquerait le 
plus aisément la séquence de la 1. 6, où l'on pourrait reconnaître une formule comme 
eto. ToD KatactaB_evtoc a [0100 (ou Htc) &nvipónov; cfr. e.g. P.Oxy. XIV 1645, 2 (308°). 

Les lacunes étant considérables à droite, les deux solutions pourraient étre 
adoptées conjointement: la déclarante principale serait flanquée d'un assistant et 
associée à un co-déclarant d'áge mineur. 

7. Broux - Coussement - Depauw, Kai óc xpnuariteı, p. 160, ont montré que la 
formule xoi óc xpnnarileı, placée à la fin d'une dénomination, est pratiquement 
limitée aux I-IV? et qu'elle atteint sa fréquence la plus forte dans les années 260”. Elle 
doit étre comprise comme suit: «and with all the other names and titles with which he 
normally acts in an official context» (p. 164, n. 37). Le mot nzóAeoc appartient sans 
doute à l'énoncé d'une fonction publique explicitement mentionnée. 
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7-8. D'après Hagedorn, O€vpvyyov zddte, p. 285, l'épithète Aouxpo apparaît dans la 
dénomination de la cité d'Oxyrhynchus en 269°; à partir du début de 271?, elle est 
doublée du superlatif Aaunporarn. 

9. On songe à une forme verbale à l'aoriste, e.g. ®uoAdyn]|cev. Plusieurs restitutions 
peuvent être envisagées en ce qui concerne le substantif introduit par axoAoVdwc. Il 
était nécessairement de genre féminin, puisque c'est à lui que se rapportent les mots tf 
yelvouévn (ou yelyevnuévy). 

9-10. Cfr. P.Lond. III 1177 (p. 180), col. xiii, 287-288 (1139) tov ëv moo 
npotekovuévov adtoic ... | TO ExiPAA(Aov) a(broic) Stuorpo(v) pépoc, où il est question de 
la part incombant (é218&AA@) encore aux auteurs du document de sommes dues à des 
ouvriers, dont une part a été payée antérieurement (npoteA&o). 

11. Les noms Oéov et ’AckAnrnıdönc sont communs, mais ils figurent associés dans 
une petite série de documents oxyrhynchites compris entre 235? et 254°, qui pourraient 
se rapporter à un seul individu (parfois surnommé ZoíiXoc): P.Oxy. VI 912, 4-5 (235°); L 
3595, 50-51 (243°); XIV 1636, 44-45 (249, é&rixaoUuevoc ZoíAoc); LXXIV 4995, 24-26 
(254?, énixaAovpevoc ZotÀoc), — Cockle, Pottery, p. 89, a reconnu la méme main dans les 
textes datés de 243? et 249*; elle propose de joindre au dossier P.Mich. III 165 = CPL 
203 = ChLA V 290, 5 (236?) (où il conviendrait donc de lire "AckAnmıdlönc au lieu de 
"AckAnnıölc). Les deux noms se lisent enfin dans P.Oxy. IX 1199, 4-7 (après 275” ou 
281°, ¿muadovuevoc ZoíAoc) signalé dans l'introduction: napa AdpnAtac ‘’lovaiac 
"Apxokpactiévi (l. ‘Aproxpatiaivne) Əéovoc | tod xoà ’AckAnnıadov éexikadovpéevon ZotAou 
| un(tpöc) Tartpeipioc and tic Aaurporatnc "OEvpvylyertdOv móÀgoc ypnuatitoven<e 
Sicario téxvov. Le père de la déclarante est, selon toute vraisemblance, identique au 
personnage actif en 235-254"; une vingtaine ou une trentaine d'années plus tard, nous 
découvrons l'identité de sa fille, elle-même déjà mère de trois enfants au moins, 
comme le montre la formule qui clôt sa dénomination (cfr. comm. aux ll. 3-4). Je 
propose d'attribuer notre document à la méme femme: plaident en ce sens ce qui 
subsiste du nom de son pere (l. 3), ainsi que le fait qu'elle bénéficie du ius (trium) 
liberorum (1. 4), — d'oü les restitutions adoptées aux ll. 2-3. 

22. J'édite épxouévn au nominatif, mais le datif épyouévy, accordé à 'AnoAAovíiq. tf 
xoi [ nommée à la 1. 21, est également possible. 

22-23. Je restitue la formule de serment usuelle dans les déclarations oxyrhynchites 
du III? et du début du IVP, telle qu'elle figure notamment dans P.Oxy. X 1264, 18-20; 
cfr. Seidl, Eid, pp. 33-36. 

23-25. Les épithètes EdceBodc Eúruxo[6c de la L 24 sont évidemment trop banales 
pour autoriser une identification. La clé est fournie par la présence insolite de 
Aaulunplotlato[v en tête de la 1. 25. Vers la fin du III’, dans une titulature, le mot ne 
s'applique, à ma connaissance, qu'à Vaballath. Nous sommes donc en présence d'une 
formule double, associant Aurélien et Vaballath, au cours de la bréve période oü les 
documents, en Égypte, sont datés de leur an 1 = 1 ou 4 et de leur an 2 = 5, entre la fin 
de 270? et le printemps de 272?, cfr. Kreucher, Regierungszeit, pp. 260-261. La formule 
utilisée aux Il. 7-8 pour désigner la cité d'Oxyrhynchus n'entrant apparemment en 
usage qu'au début de 271P, on peut limiter aux années 271-272? la période pendant 
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laquelle le document a été rédigé, mais il n’est pas possible de déterminer le chiffre des 
années de régne. Je rétablis pour Aurélien et Vaballath les titulatures attestées dans 
P.Oxy. X 1264, 20-26, rédigé en l'an 2 = 5. Des variantes mineures s’observent, selon les 
documents, dans les titres utilisés pour Vaballath en fin de titulature (ctpatnyoc 
‘Popaiov, notoc); cfr. Bureth, Titulatures, p. 122. J'interromps donc mes restitutions 
après Ba[cıA&wc; manquent en tout cas le mois et le jour. 

26-28. Le document se poursuit après la date. Il comportait donc, comme de 
nombreux ònouvýuatoa d'un type proche, une note finale rédigée de la main de la 
déclarante méme ou d’une personne a qui elle avait fait appel en cette circonstance. Ce 
qui subsiste des Il. 26-28 est trop réduit pour que l’on puisse se prononcer sur le point 
de savoir si la main change à cet endroit. À la 1. 27, ei]òvin[c renvoie à la formule 
čypaya on£p adtijc un etdvinc ypopporto (ou à l'une de ses variantes); cfr. e.g. P Oxy. 
XIX 2231, 45-46 (241°). La déclarante était donc illettrée; une tierce personne a écrit 
pour elle la note finale. 

27. eılövin[c pap. (lecture de G. Messeri, que je remercie cordialement). 


Alain Martin 


1628. PETIZIONE AL PRAESES AUGUSTAMNICAE 


inv. 27 Tav. XXXIV 
Ossirinco cm 6,1 x 12,4 314/15-324P 


Il papiro è mutilo in basso, a destra e a sinistra. Una macchia estesa nel 
senso dell'altezza rende difficile la lettura della parte centrale. La lacuna a 
destra è limitata a non più di 5 lettere nella parte superiore, mentre i rr. 12-14 
presentano margine. Più estesa la lacuna a sinistra. Il testo è scritto secondo le 
fibre; il verso è bianco. 

La scrittura è una bella documentaria cancelleresca. La datazione è 
collocabile durante l’esistenza dell’Aegyptus Herculia (314/15-325P): vd. 
Vandersleyen, Chronologie, p. 98 e Palme, Praesides. 

Si tratta di una petizione al praeses dell’ Aegyptus Herculia. Dall’alternanza 
fra forme di prima persona singolare e di prima plurale si deduce che chi 
scrive fa riferimento a una situazione che coinvolge se stesso e altre persone 
(cfr. ypeoctà a r. 11; deduevoc kai nopoko v ar. 14; pot a r. 15; AuGv a r. 9): 
potrebbe trattarsi, ad esempio, di un padre che scrive anche a nome di figli 
minorenni. 


TO diacnuotato®] nyeuóvi HprovAiac Aiyta[tov 
TOPO axo tic Aau(rpôc) xot Aouimpordrm 
’O&(vpvyxırav) nóXeo[c. 
n xpnctétnc [np loctattov[ca 
vonep thc [  ] vtov [ 


10 TAleicta ect tà &voXopuoc[o 


anAeicro ypeoctó ano | 
ivôtktiovoc eic TO ónuóctov 

ev toîc Onuociorc Aoyictnpioic 
. deduevoc kai TAPOKOADV 


H 


15 n êpot pev TO dvevoyAn[to](v) 
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1.76 Siacnpotate è l'appellativo presente in tutte le petizioni note rivolte al praeses 
dell’Aegyptus Herculia: cfr. P.Oxy. L 3574 (314-318P), P.Mert. II 91, 5 (Karanis; 316°), 
P.Cair.Isid. 76, 7 (Karanis; 318P), P.Col. VII 169, 1 e 170, 2-3 (Karanis; 318P), PNYUI1,1 
(Karanis; 316-320"), CPR V 7, 2 (Athribis?; 318-321P), P.Sakaon 40, 1 (Theadelphia; 318- 
321°), 41, 1 (Theadelphia; 332»), 42, 1 (Theadelphia; 323°). 

3. [nploctat’tov[ca pap. 

5. L’articolo t@ si integra sulla base dell’uso comune: cfr. e.g. Pap.Agon. 2, 18-19 
(Oxy.; 274°): «à dvépatt ato, e P.Michael. 33, 5 (Oxy.; 367/68"): t óvóuom tic 
muetepac Bvyarpöc. Per l'abbreviazione aup( ) da sciogliere come dug(otépov) si veda 
e.g. P.Cair.Isid. 58, 2 (315°): nel nostro caso il tratto obliquo ascendente che segna 
l'abbreviazione ricade nella parte abrasa del papiro. L'altro scioglimento possibile, 
dug(od-), non avrebbe senso, vista anche l'assenza del nome del quartiere. Si 
suggerisce che tpickondex| possa essere integrato tpickoióek[oetóv. In questo caso, il 
primo motivo di protesta potrebbe essere l'età di due tredicenni sottoposti alla potestà 
dello scrivente, cosa che ben si sposerebbe con la clausola óv]óuoc + gen.: “per conto 
di entrambi, tredicenni" e con il plurale ön]ep quay al r. 9. 

7. J0ecuoc : improbabile che si tratti del sostantivo Gecuôc; sarà verosimilmente la 
parte finale di un aggettivo: Ev]Becuoc, "legale": cfr. e.g. P.Oxy. XII 1417, 27-28 (Oxy.; 
VIP in.), XLII 3116, 17 (= Pap.Agon. 10, 275/767), che non è però riferito a persona, o 
&vnpó]Becuoc, “puntuale”, usato in riferimento a pagamenti o obblighi: cfr. e.g. P.NYU I 
22, 10 (Karanis; 329°): ànoóGco cor ¿vr[pló8ecuoc unvi Hodvi «tA. Questa integrazione è 
forse da preferire alla luce di quanto segue ai rr. 7-8 e al riferimento ai Snpocior 
hoyictiprot (cfr. r. 13 e comm. ad loc.). 

9. Aovt[pov : agli inizi del IV? i bagni pubblici a Ossirinco dovevano essere almeno 
tre: vd. Alston, City, p. 245 e cfr. P.Oxy. I 43v. Un report del 316 inviato al logistes da un 
collegio incaricato (P.Oxy. LXIV 4441 passim; vd. Alston, City, pp. 265-266) indica, tra le 
aree della città che necessitavano di riparazioni, dei bagni pubblici posti nella stoa est 
della città; cfr. anche P.Oxy. I 53, P.Oxy. VI 896 (= W.Chr. 48 = Sel.Pap. II 360): è assai 
probabile che la ricostruzione degli edifici fosse assegnata per liturgia. Altrimenti 
potrebbe riferisi a una qualche carica legata alla gestione dei bagni (vd. e.g. Lewis, 
ICS, pp. 28-29, s.v. émitripncic, énitnpntic e 42, s.v. mpaxtopeta mpoktop). BoAaveiov e 
Aovtpov agli inizi del IV? sembrano usati ancora come sinonimi. Su liturgie espletate 
da terzi cfr. e.g. P.Oxy. VII 1067, 19 (III): xot Extote uo[ov onéct]nv thy rep adtdv 
Aewovpytov. È improbabile che nella lacuna a sinistra sia da integrare l'articolo, dal 
momento che tò ünlep ñuóv Snuocio[v] Aovt[pov non avrebbe senso. únlep ñuóv 
potrebbe andare a conferma del fatto che la petizione fosse rivolta a nome dello 
scrivente e di due tredicenni. 

11-12. In lacuna è ipotizzabile ano don Aóyov, “sul conto”, senza peraltro poter 
individuare verso chi o cosa si fosse indebitato il petente: cfr. e.g. P.Oxy. I 71 I, 15 
(303°); SB I 4422, 4-5 (Arsinoite; ante 324); P.Col. VII 187, 3-4 (Karanis; 375P?); P.Oxy. 
VII 1041, 8 (381°). 
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12. Qui Snuóciov potrebbe significare sia "fisco", come equivalente greco di 
aerarium, sia “prigione” (cfr. e.g. P.Oxy. VI 903, 26 = CPJ III 457d, IVP). La presenza di 
xpeoctà a r. 11 fa propendere per la prima ipotesi. 

13. Sulla base delle attestazioni coeve, si può ipotizzare che il ônuéciov Aoyictiiprov 
fosse una sorta di ufficio cittadino polifunzionale, dove si svolgevano le fasi 
preliminari dei procedimenti giudiziari e fiscali, come le convocazioni, alcune 
deposizioni e denunce, la consegna di fuggitivi. Cfr. P.Panop. 29, 9 (332°); P.Herm. I 
19, 6 (892? GAAG Oeódopóc tic utc@orhc tod Önuociov Aoyictnptov, “an official of the 
public office of the accounts"); P.Oxy. XLIV 3195, 34 (331°, dichiarazione di quattro 
medici a un Aoyictic su un uomo, Aurelius Paesius, con ferite sparse, visitato nel 
Snuóciov Aoyictipiov “public office building"); P.Oxy. XLVI 3302, 15 (300/01*, 
petizione contro degli esattori all’ &rapyoc Aiyóntov da parte di una donna che lamenta 
di essere ingiustamente trattenuta nel ônpôciov Aoyictpiov "treasury office”); P.Oxy. L 
3576, 18-19 (341?, dichiarazione di aver portato davanti alle porte del Snuóciov 
Xoyicmpuov il garante per dei fuggitivi); P.Panop. I 30, 1, 3 (332°, lettera all’ eGaxtwp da 
parte di un vecchio che ribadisce di aver ricevuto dal prefetto l'esenzione dalla foriera 
ëkôikov, e che tuttavia continua a essere convocato nel Snuóciov Aoyictiprov); 
P.Panop.Beatty I 1, 13, 346, 349-350 (298P); SB VI 9597 (?; fine IVP). 

Per i Xoyicmpio come carceri cfr. P.Oxy. XLII 3104, 8 (228°) con comm. ad loc., e 
Taubenschlag, Op. Min., II, p. 715, n. 23. 

14.] Seduevoc TÀ : questa sequenza è attestata più volte ed è preceduta o da 
ireixOnv oùv THV katapuyhv romfcacda1 npóc todc code Tod ¿uod kupiov nödac (cfr. 
P.Cair.Isid. 74dupl., 16 [Karanis; 315°], P.Mert. II 91dupl., 16 [Karanis; 316P]), o da 
tovtov Évekev ratakaufBovo tiv chv avdpetav (cfr. P.Cair.Isid. 76dupl., 17-18 [Karanis; 
318P], P.Col. VII 169, 14 [Karanis; 3187], P.Col. VII 170, 20 [Karanis; 318P]). Nel nostro 
testo, la traccia prima di Seóuevoc (un tratto verticale molto lungo) esclude la prima 
formula e non appare interamente compatibile con la seconda. Anche in VI 685, 11 
(Oxy.; 324-327?) la formula sembra diversa dalle due usualmente attestate: gli editori 
leggevano oq deduevoc kai RapAKAAGY npóc tac al . 

15. ] n: si può ipotizzare che si tratti della desinenza di un congiuntivo (retto da un 
énwc che trovava posto nella parte sinistra del rigo). Per la costruzione con énwc cfr. 
P.Col. VII 169, 14 (Karanis; 318); P.Col. VII 170, 20 (Karanis; 318”); VI 685, 11 (Oxy.; 
324-327?). 


Gianluca Casa 


1629. EINGABE AN DEN HATHP TIOAEQC 


inv. 403 Tav. XXXV 
Oxyrhynchites 19 x 10,5 cm 2.H.5.Jh. n. Chr. 


Oben (freier Bereich von 1-3 cm), links (vom Rand weg Schrift) und rechts 
(durch auslaufende Buchstaben ist kein Freirand gelassen) vollständig, unten 
abgebrochen. Schwarze Tinte, parallel zur Faser geschrieben; 3,9 cm von links 
eine Klebung (links über rechts). Saubere, versierte Schrift mit 
Kanzleicharakter (1. Hand). Ob vier runde Lécher an den Ecken eines 
Quadrates angeordnet ein Zufallsprodukt (Wurmfraß im gefalteten Blatt) 
sind oder analog zu den Löchern im Skar-Kodex (CPR V 26) zu verstehen 
sind, kann nicht festgemacht werden. Es könnten Löcher sein, die auf eine 
Stechvorrichtung eines Aktenordners zurückgehen. 

Auf dem Verso (parallel zur Faser) stehen zwei Zeilen von einem zweiten 
Schreiber, dessen Schrift eine verláfliche und überprüfbare Lesung 
verhindert. Es wird auch von Lesevorschlägen Abstand genommen. 

Die Anlage dieser Meldung an den natip nôÂewc über ausstándige 
Abgaben eines Isak aus Oxyrhynchos ist zum Teil vermutlich in dessen 
Kanzlei aufgesetzt worden, wohl u. a. aus dem Grund, daß der Formeltext 
beibehalten wurde. Die deutliche Schreibweise hebt die Zeilenanfänge durch 
vergrößerten ersten Buchstaben hervor. Wir bemerken Delta unter dem 
starken Einfluß des lateinischen d. 

Nur die Nennung des Bürgers aus der gleichen Stadt Aurelius Horigenes 
wurde aus aktuellem Anlaß von einem anderen Schreiber eingesetzt. Es ist 
zwar nicht eindeutig, aber es macht den Eindruck, daß diese eine Zeile (2) frei 
gehalten wurde. Aurelius Horigenes war für das Inkasso von öffentlichen 
Abgaben zuständig. In dieser Funktion berichtet er von den Schulden eines 
Isak aus derselben Stadt. 


Di(aovio) loche t aideciuo ratpi rodemc 'Ogupuyxitov 
(2. H.) Tapa AdpnAtov ‘Qpryévovc and tc adific T6AE@(c). 
(1. H.) "Ica tic 6pudpevoc ëk ticde tc TÓLEOC 

enopeikelı] por ano Aóyo[v ujicB0d &pyvptov 
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Dem Fl. Joseph, dem ehrwürdigen „Vater der Stadt” des Oxyrhynchites von 
Aurelius Horigenes aus derselben Stadt. Ein gewisser Isak aus derselben Stadt 
schuldet mir vom Lohnkonto an Silber(drachmen) ... 


1.iocnp Pap. Ein ®A(covtoc) Toche ó aidécipoc xoAwevóuevoc xol piropioc tic 
‘OEvpvyyitd}v nöAewc ist für 431 n. Chr. durch P.Köln V 234 und 464 n. Chr. durch SB 
XVIII 12596 bezeugt. Eine Personenidentität ist zwar denkbar, läßt aber der zu knappe 
neue Texte nicht behaupten. 

Tatip nóAeoc : s. dazu die Ausführungen von K.A. Worp in CPR X 127, Sijpesteijn, 
Title und Feissel, Inscriptions, App. I. 

2. avpnArov : das 1 ist entweder in das rechte Bein des A in reiner Ligatur integriert 
oder ausgelassen. 

3-4. "Icàx ... èrogetAe[1] : eine gleiche Formulierung in P.Oxy. XVI 1883, 3 f. (504 n. 
Chr.): Mnv&c coyuatopaárinc öpuonevoc £x [z]ñc [ad] tic nörewc ¿nopeider «tk. Die Belege 
stammen durchwegs aus der byzantinischen Epoche. 

3. icak Pap. 

4. Zum Ausdruck dgetAm tov uu0év vgl. P.Lond. IV 1366, 8 (710 n. Chr, 
Aphrodito) und PCZ III 59326 Verso II 125 (Philadelphia; c. 249 v. Chr.): npocopetAetc 
npôc TOV utc90v tõv Epyatav a (Spaxunv) óBoAovc BS’. 


Hermann Harrauer 


1630. VERBALI 


inv. 1259 Tav. XXXVI 
? cm 4,5 x 16,5 IIIP med. 


Frammento di papiro scritto su entrambe le facce (A e B), mutilo su tre lati 
e con un margine superiore di cm 0,7. Il testo di entrambe le facce e stato 
scritto dalla medesima mano, una bella cancelleresca databile intorno alla 
metà del III sec. sulla base, ad esempio, della vicinanza alle scritture 
dell'archivio di Eronino: si vedano e.g. P.Flor. II 148 (del 265/66?) e gli altri 
documenti scritti da Philippus (vd. Rathbone, Economic Rationalism, p. 61 n. 
34). Sulla base della presenza dell'abbreviazione eın( ) per einev o einov che 
ricorre in A 13 e in B 1 e 21, sembra possibile identificare nel testo un 
resoconto di procedure. E noto infatti come questa abbreviazione compaia in 
resoconti processuali sia effettivi (cfr. la raccolta di Coles, Reports, pp. 41-45 e 
45, n. 2), sia paraletterari, ove viene conservato il linguaggio burocratico 
dell'udienza processuale probabilmente influenzato dai commentarii romani 
(cfr. ad esempio gli Atti dei Martiri, cristiani e pagani: Musurillo, Christian 
Martyrs e Musurillo, Pagan Martyrs). Non pare tuttavia che il testo contenga 
elementi che indichino un processo fittizio. 

Il fatto che compaia una prima persona (pédo A 14, aité B 11, npoeinov (?) 
B 17) che si rivolge (forse anche a nome di altri: mpockpovopev A 11, 
aroxpivopev (?) A 8) ad un'altra persona dotata di un certo potere («roce 
tH moAer A 5, éGectat cor B 15), potrebbe indirizzare, più che a un processo 
giudiziario, ad un resoconto di procedura burocratica svoltasi davanti — o 
indirizzata — ad un'alta carica chiamata a valutare una richiesta ufficiale. 
Affini sembrano anche i resoconti curiali della boule di Ossirinco (cfr. e.g. 
P.Oxy. XII 1413-1416, appartenenti agli anni 270-299), o di Ermopoli (cfr. SPP 
XX etc., distribuiti lungo tutto il III sec.). 

Non ci sono toponimi che consentano di individuare il luogo di 
provenienza del papiro (in A 18 la menzione di una toparchia è interessata da 
lacuna), e anche l'onomastica non è univoca: solo il nome Tpipwôwpoc che 
compare in A 4 è caratteristico del Panopolite (vd. comm. ad loc.). 

L'aspetto del frammento configura varie possibilità di ricostruzione 
bibliologica: codice, rotolo o foglio a sé. Il codice sembra essersi affermato per 
i testi documentari solo a partire dal IVP, e risulta comunque essenzialmente 
vincolato a materiale di ambito fiscale (vd. Gascou, Codices documentaires, p. 
97); potremmo dunque pensare a un codice solo se si potesse dimostrare che il 
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nostro ë un testo paraletterario, un processo fittizio. Più probabile appare 
invece l'ipotesi che il frammento provenga da un rotolo in cui, terminata la 
superficie disponibile sul recto, si continuò a scrivere sul verso, oppure che si 
trattasse di un singolo foglio scritto su entrambe le facce. A un rotolo 
opistografo sembra da ricondurre un altro resoconto di una riunione 
pubblica: P.Oxy. XXIV 2407 (tardo IP). In ogni caso, non si rintracciano 
elementi che colleghino, a livello di contenuti, le due facce del nostro papiro. 
La difficoltà nel ricostruire l'andamento del testo è accresciuta dalla 
possibilità che la porzione di rigo andata perduta sia molto ampia: i resoconti 
di riunioni pubbliche erano per lo più stesi su colonne molto larghe, nelle 
quali la lunghezza del rigo superava spesso le 50 lettere, arrivando anche a 
100 (cfr. il sopra citato P.Oxy. XXIV 2407). 


A > 
] nv nóXw napl 
EN Ja dédota1 xa | 
]Šov avtav etol 
] om Tpigi[oló[op 
5 dJrocócne TH TÓME1 
lv £xe fd réduc oul 
che rpoctaciac [ 
o.|noxpewouev[ 
Je aùtàc 8pnci[ 
10 Jor kor roi pol 
] npockpovouev [ 
] iva yvoc0ñ [ 
“Un ( ): ègdoxac dral 
]epov uéÀÀo od 
15 klai Apteuidopl 
Jexew koi ta [ 
Inc ó xoà "Apte[utö@poc 
Jronapyiac | 
Joov d1e5€Fat[o 
] 


20 uévrot thv[ 


1 N. Lewis (APF 21 [1971], p. 83) ipotizzò che si trattasse di un codice, pur notando che le 
misure del frammento (cm 37 x 25) non sono conformi ai formati attestati. I dati oggi disponibili 
sulle dimensioni dei codici documentari (vd. Gascou, Codices documentaires, pp. 98-101) 
confermano i dubbi sull'ipotesi di Lewis; che non si tratti di un foglio singolo è assicurato dalla 
mancanza della parte iniziale del testo. 
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2. «a [traccia ad andamento verticale. 

3. etol : e.g. Erolin-, Eto[Ap-. 

4. Il nome Tpipiódopoc (talora anche nella grafia TpvpióSopoc, adottata stabilmente 
a partire da VIP; cfr. in proposito Husson, Graphie) è nome teoforico peculiare del 
Panopolite: deriva da Triphis, la dea che, insieme a Min-Pan e a Kolanthes, formava la 
triade adorata in quella regione. A Triphis era dedicato il Tpigeiov, santuario sulla riva 
sinistra del Nilo di fronte a Panopoli (vd. RE VII A.1, col. 181 ss. (s.v. Triphis); V. 
Martin in Rev. Pap. II, 59 s.; Ronchi, Lex.Theon., s.v.). Il nome compare in alcuni papiri 
di fine III /prima metà del IV sec. provenienti da Panopoli: P.Panop.Beatty 1 passim, SB 
XXIV 16000 V, 161 (300-325P); da Panopoli proviene verosimilmente anche la stele 
funebre pubblicata col n° 299 in Lefebvre, IG Christ. Eg. In SB XX 14669 passim 
(Aphrodito; 525-540?) e in P.Flor. III 2817, 13 (Aphrodito; 517°) portano questo nome 
più membri di una stessa famiglia la cui provenienza panopolitana è esplicitata. 
Attestazioni prive di un riferimento a Panopoli si trovano in P.Kell. 13, 18 (335P), e in 
Zuckerman, Registre fiscal, XIII 476 (Aphrodito; prob. 525/26P). 

Ci sono dunque buone probabilità che il Trifiodoro qui menzionato avesse origini 
panopolitane, ma non è comunque possibile un’identificazione certa con uno dei 
personaggi che ricorrono nei P.Panop.Beatty, né appare prudente ipotizzare, sulla base 
di questo indizio, che il papiro provenga da Panopoli. 

] :poss. v, y. La sequenza di lettere che precede il nome può dunque essere 
segmentata come ]ta (o ]yo) tic To, oppure ]tetnc (o Jyatnc) Tpigi[ . In questo 
secondo caso, la lettura Jr potrebbe rimandare all'indicazione di una carica: forse 
EMLCTATHC, O Tpoctatyc (eventualmente in connessione con mpoctacia di r. 7?), oppure 
coctatyc (su questa carica vd. da ultimo N. Lewis, BASP 29 [1992], pp. 127-129: la 
maggior parte delle attestazioni proviene da Ossirinco, ma la carica compare comun- 
que anche in altre zone). Si deve comunque tenere presente anche il nome proprio 
Ipoctatnc, tipico dell'area panopolitana (vd. e.g. P.Pan. 15 e 27, della prima meta del 
IV?, e P.Panop.Beatty 1 passim): in questo caso Trifiodoro sarebbe il patronimico. 

5. Per l'espressione "salvare per la città", cfr. P.Oxy. XII 1414, 23. 

7. mpoctacta ha usualmente il significato di officium (anche di un tempio), “cura, 
dignità, patronato” (cfr. Mason, Greek Terms, s.v.). 

8. a]roxpervopev[ : 1. a]noxpıvouev| . Prima persona plur. come al r. 11, o participio. 

9. 0pnci[..: 1. 8pncxei[. . Non possiamo sapere se il sostantivo fosse concordato con 
D opge che precede. Nell'ambito della possibilità che il testo abbia a che fare con 
resoconti curiali, si osserverà che fra i compiti della boule figura anche quello di indire i 
preparativi per le cerimonie religiose (cfr. P.Oxy. XII 1416, 2, 16-17). 

11. npockpove nei papiri è attestato in due lettere private (P.Oxy. III 531, 10 e SB 
XVIII 13116, 10), col significato di "litigare con, offendere qualcuno". 

[ : poss. z, n. 
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12. iva pap. 

13. Le condizioni del testo non consentono di stabilire se l'abbreviazione eut ) 
debba essere sciolta ein(ev) o ein(ov): péAAw di r. 14 non è, vista anche la possibile 
ampia estensione del testo perduto, abbastanza vicino per essere certi che 
appartenesse al medesimo discorso. 

15. e 17. Un -nc ó xoà 'Aptenidopoc non risulta attestato. 

19. Gtadéyopo è spesso usato in connessione a cariche pubbliche, col significato di 
"succedere" o di "fare le veci di" (cfr. Mason, Greek Terms, s.v.). 

21. Ë probabile che fosse qui nuovamente nominato lo stesso personaggio dei rr. 15 
e 17. 


B I 


hoc ein( )- rovto[ 
lv zoÀurucóv al 
Jopatoc nde | 
] aùtoòc ¿uor | 
5 ] [ hyévncó koi [ 
] grov iva anoönul[ 
] Wëll de duilv 
]poc émivevon| 
] adtod &néOav[ 
10 ] euov ev tH av[tí 
] vóv oix Sua oul 
Jcectiv noAvKo| 
Jopov $xoBoAAo[ 
] | Jtoyévnc 6 x[où 
15 k ESectoi cor [ 
] eic apxac nl 
Jpic 6 Kai 'Apx[ 
n]poeinov opal 
’Ayaðò]c Aouov [ 
20 Je GANGA tol 
eiln( ): BovAevtix[ 
Incl 


3. ]opatoc : poss. e.g. avaAlapatoc, dixat|dpatoc, x]ópuococ, cJénatoc. 
_[ : probabili y o x. Nel primo caso, potremmo pensare ad una forma del verbo 
¿héyxo o, se segmentiamo n Aey[, a una forma di Aéyo. 
4. [ : x più probabile di tı. 
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5. ]yévnc 6 xoi : la persona nominata sarà verosimilmente la stessa del r. 14 (vd. 
comm. ad loc.). 

_[ prob. x o z con asta verticale che presenta in basso un marcato uncino verso l'alto 
a sinistra. Si esclude la lettura o (che avrebbe potuto configurare un'identificazione 
con il -nc 6 Kat 'Apzeutóopoc di A 15, 17 e, probabilmente, 21). 

6. iva pap. La costruzione di una forma di «noönuew con {va può far pensare che si 
chiedesse che fosse fatto o non fatto qualcosa affinché una persona potesse 
intraprendere un viaggio; in questo caso, al verbo poteva seguire eic. 

7. vu pap. 

8. Poss. -etAngac o una forma avverbiale (e.g. co«pác). 

12. Due le possibilità di segmentazione: noAvko[ come sequenza unitaria rimanda 
necessariamente a noAvkontrnc (termine usato per comandanti o proprietari di navi: 
cfr. P.Turner 45 [Oxy.; 374? ca.] e comm. a r. 6) o a no\ökwnov, un'imbarcazione di una 
certa stazza (cfr. P.Turner 45 comm. cit); l'alternativa è rappresentata da nodvd kol 
(xà [Xvopo, Ko[Ado?). 

13. dnoBd&AAw può avere il significato di “suggerire, sottoporre” nomi per le cariche 
pubbliche (cfr. P.Oxy. XXIV 2407, 54). 

14. ] [ Jroyévnc: fra i nomi attestati in epoca imperiale, solo IIpotoyévnc e 
IIAovtoyévnc sono compatibili con questa terminazione. Il primo sembra forse adattarsi 
meglio alla minima traccia sul bordo di frattura sinistro. 

16. Ci si aspetta che eic dpyóc fosse preceduto da un verbo col significato di 
“designare”. 

17. Non risultano attestazioni di nomi che possano accordarsi con i resti che qui 
compaiono. 

21. Compariva qui una forma di BovAevrırdc, ma non è perspicuo a chi o a cosa si 
riferisse. Per una discussione sugli usi di questo aggettivo (e sulla carica di BovAevrıröc 
drnpétnc), cfr. Bowman, Town Councils, pp. 27-28 e 41-42. 


Maria Serena Funghi — Francesca Maltomini 


1631. EXTRAITS D’ ACTES MENTIONNANT DES BIENS IMMOBILIERS 


inv. 318 Tav. XXXVII 
Oxyrhynchus cm 14,6 x 11,9 185/86? 


` 


Le document a été reconstitué à partir de deux fragments parfaitement 
jointifs; la partie gauche du document manque. La marge supérieure est 
conservée (cm 2,3). L'écriture est parallèle aux fibres. Le verso est vierge. 

Le texte que porte le papyrus a été rédigé en l'an 26 du règne de 
Commode, i.e. en 185/86? (cfr. comm. à la 1. 3). Il est fait référence, à la 1. 4, à 
sept actes (ypnuaticuoi): un extrait (ou un résumé) du premier est 
immédiatement fourni, après un vacat; à la 1. 8, un autre vacat pourrait jouer le 
méme róle, précédant donc un autre extrait. Il est question de transferts de 
biens immobiliers (notamment en vertu d'un partage, en relation peut-étre 
avec le règlement d'une succession, cfr. 1. 8), à diverses dates, dont la plus 
ancienne se situe en l'an 10 du régne d’Hadrien, i.e. en 125/26? (cfr. 1. 15), 
soixante ans avant la rédaction du texte. Interviennent des habitants 
d'Euergétis, capitale du nome Cynopolite, et d'Oxyrhynchus, d'oü provient 
sans doute le papyrus. 

La présentation du texte et certaines des tournures utilisées rappellent une 
série de documents regroupant des extraits d'actes divers (ventes, partages, 
etc.), couvrant de manière rétrospective plusieurs décennies (voire plus d'un 
siécle) et relatifs à des biens immobiliers appartenant aux générations 
successives d'une méme famille. Je mentionne en particulier P.Oxy. XIV 1648 
(fin du II’; extraits d'actes établis entre 57? et 185P?), SB XVIII 13176 (nome 
Hermopolite, 168?; extraits d'actes établis entre 134/35? et 168°) et V 450v 
(Oxyrhynchus; milieu du III?; extraits d'actes établis entre 175? et 229/30P). 
Wilcken, Strassb. Samml., p. 130, auteur de l'ed.pr. de SB XVIII 13176, intitule 
celui-ci comme suit: «Hermopolitanische Familienakten». Sur ce type 
documentaire, cfr. intr. à P.Oxy. XIV 1648, qui signale d'autres parallèles. 


]ptoc ano Evepyétidoc nóAeoc tod dnëp [Méupiv 
KvvonoAtrov 
xpnuarlıßodcac untpoc Oańcioc ano «une [8énu]eolc 
ulnvi Papuovér tod S1eABovroc xe (Etovc) Alü]pnAtov 
Alpnuaticuodc Ente. (vac.) KATH LEV TOV TPOTOV 19 15 
(éter) O[eod 
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5 ] tò np@tov ¿toc Bev Adpnatov 'Avtovivou Kat 
Ovrplov 
] mapa Yevauovvioc Arovvcíov tod Tavyetvov untpoc [ 
] vetov rape @oñcuoc xpnuatiGovcenc untpòc Tenovt[dtoc 
] axoAovBei Snuocía yi (vac.) koi OV kekAñpotot À adth [ 
x]Arpov LovaptaBov a&povpdv dúo oe Ou npóxe[pov 
10 ] v nepi thy Ogunıv éx tod adtod kArpou | 
] poc 'AckAñtoc an’ "OFvpvyxov nóAeoc e | 
8eoû Av]p[nA]tov 'Avtovivou Mexeip 16 Sua. 100 ato 
Oeo] Adp[n]Aiov Avtovivov napa Capantwvoc ‘Hpaxketôov tod 'AckAn- 
Td [gov 
] c koi Avtývopoc kAñpov apovpadv TECCAP@V 6 ¿cti TOD KATH TOV 
Capariolva 
15 ] pvnpovetov tó 1 (éter) ‘Aôpravoÿ unvi Topi dro AnoAXo- 
vapiov Aopto[voc 
LI ] tod adtod KANpov 


Ee SUI 


... fils (fille) de ...] de la cité d'Euergétis du [nome Cynopolite] situé au sud [de 
Memphis ...] connues comme filles de Thaesis, leur mère, du village de Themmis [...] 
au mois de Pharmouthi de l'an 25 écoulé d'Aurelius [Commode ...] sept actes. Selon le 
premier, en l'an 16 du Divin [...] l'an 1 des Divins Marc-Auréle Antoninus et Lucius 
Verus [...] de Psenamounis fils de Dionysius et de [...], sa mére, petit-fils de Tangeinus 
[...] de la part de Thaesis connue comme fille de Tepontós, sa mère [...] s'applique à 
une terre publique. Et des parcelles que la méme a reques en partage [...] deux aroures 
de terre taxée à une artabe par aroure, appartenant précédemment à [...] aux environs 
de Themmis de la méme parcelle [...] d'Askles de la cité d'Oxyrhynchus [... du Divin] 
Marc-Auréle Antoninus le 14 Mecheir par l'intermédiaire du méme [... du Divin] 
Marc-Auréle Antoninus de la part de Sarapion fils d'Herakleides petit-fils 
d'Asklepiades [...] et des parcelles [de ...] et d'Antenor quatre aroures qui appartient 
(à la part échue à?) Sarapion [...] du bureau d'enregistrement en l'an 10 d'Hadrien au 
mois de Tubi par Apollonarion fille de Dorion [...] de la méme parcelle [... 


1. Le texte, dans son état actuel, commence par la dénomination d'un personnage 
masc. ou fém., sans doute l'auteur du document. Les lettres Jproc clôturent, selon toute 
vraisemblance, le nom du dernier des ascendents; suit son origine géographique. Nous 
ignorons l'ampleur de la perte à gauche, mais, à moins de prêter au papyrus une 
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largeur inaccoutumée, il ne paraît pas réaliste de penser qu’elle contenait beaucoup 
plus que le début de la dénomination (un nom, un patronyme, un papponyme). 

Litinas, Kuvév zóAw, a montré que la capitale du nome Cynopolite était appelée 
tantôt Kvv@v nóAic, tantôt Evepyétic; plusieurs documents précisent que la ville est 
située au sud de Memphis; cfr. Calderini, Diz.geogr. Suppl. 2, p. 57. La restitution que 
je propose, tod drëp [Méugiv KuvoroAitov vouoÿ, s'inspire de la démonstration de 
Litinas. P.Oxy. XXXI 2582, 2 (51°) en offre, pour ainsi dire, une variante courte: ëv 
Evepyétió(1) tH ntp Méugiv. 

2. W. Crönert, SPP IV, p. 94, observait déjà: «In Oxyrhynchos wird bei den drdtopec 
der Muttername durch xpnuatiGeiv angefügt»; cfr. e.g. V 450v I, 50 'EAévn xpnuati£ovco 
untpòc @oñcuoc. La forme à laquelle se présente le participe (accusatif féminin pluriel) 
implique que deux femmes (au moins) étaient nommées à la 1. 2. L'état du papyrus ne 
permet pas de rendre compte du cas qui était utilisé pour les désigner, ni de 
déterminer le lien qui unissait éventuellement ces deux sceurs, nées de pére inconnu, 
au personnage mentionné à la 1. 1. 

Je restitue conjecturalement le toponyme ([Oéuu]ealc) attesté à la 1. 10, qui convient 
àlampleur de la lacune. 

3.La suite du texte utilise pour désigner Marc-Auréle des formules incluant 
l'élément Beóc (cfr. 1. 5), postérieures donc au décès de l'empereur. Lan 25 ici 
mentionné peut donc étre attribué sans trop de risque au régne de Commode, i.e. 
184/85"; le mois de Pharmouthi correspond à mars/avril 185”. Lan 25 étant déjà 
écoulé, on placera la rédaction du document en l'an 26, i.e. 185/86P. Plusieurs 
titulatures courtes de l'empereur conviennent: e.g. AdpnAtov Kouu6ôov ’Avtovivov 
Kaicapoc tod kvpiov. 

4. Il est question de "sept actes" (ypnuaticuot). Le mot désigne différents types de 
transaction dans deux documents paralléles cités dans l'introduction: P.Oxy. XIV 1648 
II, 35; 36 (ventes?); SB XVIII 13176 III, 151 (ôraipecic); IV, 174 (npöcıc). Dans P.Lips. I 
120 = M.Chr. 230, 2-3 (Oxyrhynchus; après 89°), l'acc. ypnuaticudv est régi par une 
forme du verbe zopiCa, "je transmets, je fournis". 

KOTO HEV TOV TPOTOV ` scil. xpnuaticuóv. 

Si la date est antérieure à celle qui figure à la 1. 5, l'an 16 appartient sans doute au 
règne d'Antonin le Pieux, i.e. 152/53”. La restitution 0[eo0 AiAtov 'Avtovivov peut être 
envisagée. 

5. tò npó tov Etoc Vedv AùpnAiov 'Avvovivou kot Oùriplov : i.e. 161”. 

6. Le personnage n'est pas connu. Le nom Tavyeivoc est nouveau. Un bandit nommé 
Tayyivoc est attesté en Espagne (App., VI 77), mais il serait sans doute imprudent de 
rapprocher les deux formes. 

7. Peut-être uvnu]oveiov (cfr. comm. à la 1. 15). 

Sur le sens du participe xpnuati£ovco, cfr. comm. à la 1. 2. Les dictionnaires ne 
présentent aucun nom féminin commençant par Tenovt-; je restitue une forme de 
Tenovtóc, sur le modèle de Tanovtdc (et du masculin Ianxovtdc), dont les papyrus 
offrent de nombreuses occurrences. Thaesis fille de Tepontós, née de père inconnu, se 
confond-elle avec la mère des sœurs mentionnées à la 1. 2? 
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8. Le verbe àxoAov0éo et son composé eGaxoAov8éw sont quelquefois utilisés pour 
signifier qu'une charge financiére, de quelque nature qu'elle soit, incombe à une 
personne ou s'applique à un bien. Parmi les exemples cités dans WB I, coll. 45, s.v. 
axolovBéo (6); 507, s.v. £&ooAov0éo (4), je retiens P.Tebt. II 376, 15-18 (162°), où il est 
question d'un lopin de terre: ov «àv £éaxokovBodvrov t ua rergpro cpov[pa] 
EKOOPIOV xoi &AXo(v) HEPLCU@V. 

10. Le toponyme Oéuuic n'est pas attesté ailleurs. 

11. Le nom ’AckAfic est rare. Je n'en ai trouvé qu'une occurrence en Egypte, SB III 
6265 (provenance inconnue, fin du I?). 

12-13. Je restitue deux fois la titulature courte qui désigne Marc-Auréle aprés son 
décès, Oeo AvpnAtov 'Avvovtvov. Il est renvoyé à une année où l'empereur régnait seul 
(sans Vérus, sans Commode), i.e. 169-177P. 

12. Mexeip 16 : i.e. 8 ou 9 février. 

13. La méme suite de noms, Caparimvoc ‘HpaxAeiôov tod 'AckAnmicdov, apparaît 
dans un autre extrait d'acte, P.Oxy. XIV 1724, 26 (début du III’), mais rien ne garantit 
qu'il s'agisse du méme personnage. 

14. ’Avinvopoc : l. ’Avtnvopoc. Un toponyme est désigné sous le nom de 'Avrñvopoc 
(xAfjpoc) aux II-IIP, mais il est situé dans le nome Arsinoite, ce qui rend hasardeuse 
l'identification avec le lieu mentionné dans notre texte; cfr. Calderini, Diz.geogr. I 2, p. 
63. 

Des expressions comme celle qui se présente à la fin de la ligne, 6 ¿cti tod Kata TOV 
Capanio[va, se lisent en rapport avec un partage de patrimoine; cfr. P.Oxy. XXXI 2583, 
9-10 (IP): à koi <Ke>KAripotar eic tò Kat’ adtovfc fuer pépoc. Le relatif 6 avait peut- 
être pour antécédent une forme du substantif uépoc, à moins qu'il ne faille rapporter 
l'article to} au gén. uépovc, à restituer aprés Copario[va. Il y a quelque chance pour 
que le personnage se confonde avec Sarapion fils d'Herakleides petit-fils 
d'Asklepiades nommé à la 1. 13. 

15. À l'époque romaine, en tout cas dans les nomes Arsinoite et Oxyrhynchite, 
dyopavouetov et uvnuoveîov sont régulièrement associés, au point qu'il paraît légitime 
de penser que les deux termes désignent le méme bureau d'enregistrement; cfr. 
Raschke, Agoranomos, pp. 354-355. 

TO 1 (éter) ‘Adptavod unvi To i.e. 27 décembre 125? - 25 janvier 126*. 

Oro pap. 

La 1° main a écrit ‘Anokvapiov; une 2° main est intervenue (avec un calame plus 
épais, à l'aide d'une encre plus pâle) pour insérer supra lineam la syllabe Am, destinée à 
remplacer la voyelle 1 au-dessus de laquelle elle figure: soit le gén. du nom fém. 
"AnoAAwvopıov. On ne connaît pas de femme qui porte ce nom et soit fille d'un Awpiov. 


Alain Martin 


1632. RICEVUTA DI LAOGRAPHIA 


inv. 117 Tav. XXXVIII 
Arsinoe cm 8,6 x 9,7 10.5.137P 


Foglio di papiro, mutilo di una piccola porzione in alto a sinistra, che 
conserva una ricevuta per il pagamento di laographia. Si conservano parte del 
margine superiore (almeno cm 1,3), il margine inferiore (almeno cm 3,8), 
parte del margine sinistro (cm 1,4/1,8) e il margine destro (cm 0,5). La 
scrittura, che corre lungo le fibre del recto, è una corsiva ad asse diritto, 
intervallata da ampi spazi interlineari. La ricevuta è stata scritta dallo stesso 
scriba di P.Hamb. III 204, una striscia di papiro che conserva tre ricevute di 
laographia (Arsinoe; 130, 131, 132°), di P.Hamb. III 205 (135°) e di P.Harr. I 
180-186, 189 (Arsinoe; 134-143 e 146°). 

Per il significato del termine laographia e per il suo inquadramento nel 
sistema di tassazione, si veda Samuel, New Editions, p. 130 e P.Benaki 1, pp. 
43-45 con la bibliografia ivi citata. 

Nessuna traccia sul verso. 


H 


é[tovc ka Adtok]patopolc] Kat(capoc) Tparavod 
‘Adptavod CeBactod Maxo(v) w apıd(uncewc) Papu(ovAi). (Siéypawye) 
Zociuo(c) Avockó(pov) (TOD) Atockd(pov) 
un(tpöc) IItoA( ) $(n&p) Amoypa(piac) Ka (Étovc) 
5 ®pe(uer) (Spaxuac) óxtO (yivetar) n rpoc(Sraypaponévov) x(aAko) 
6(BoAodc) (téccapac) 


Anno 21° dell’Imperatore Cesare Traiano Adriano Augusto, Pachon 15, conteggio 
(del mese) di Pharmuthi. Zosimus figlio di Dioscorus, nipote di Dioscorus, di madre 
Ptol( ), ha pagato per la laographia dell'anno 21, nel quartiere di Phremei, otto dracme 
che fanno 8, con il contributo aggiuntivo di «quattro» oboli di bronzo. 


1 Nonostante PJ. Sijpesteijn, nell'ed.pr. di P.Harr. II 186-189 (un unico rotolo contenente 
quattro ricevute relative allo stesso personaggio) parli di una sola mano, a me sembra che alcune 
caratteristiche molto diverse permettano di distinguere lo scriba che ha redatto i P.Harr. II 180- 
186 e 189 da un secondo scriba a cui riferire i P.Harr. II 187-188. Per una analisi di queste mani e 
di alcuni papiri che sembrano potersi attribuire con certezza all'una o all'altra, si veda P.Prag. III 
244 (150°), p. 130 introd. e nota 1. Quest'ultimo testo, infatti, non mi pare possa essere attribuito 
allo stesso scriba di 1632. 
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1-2. so pap. La lettura del giorno re piuttosto che ig o 16 è confortata da un 
confronto con P.Hamb. III 204, 7 e con P.Harr. II 182, 2, nei quali il segno trascritto 
come epsilon è tracciato in maniera identica. 

2. &p8(urcewc) : per la definizione di “periodo fiscale" si veda Wallace, Taxation, p. 
67. Per la specificazione che il pagamento in questione, avvenuto in uno dei tre mesi 
finali dell’anno, viene effettuato per l’anno gia trascorso piuttosto che per quello in 
corso si veda Schuman, Issuance, pp. 312-313. Cfr. anche P.Basel 8, nota al r. 1 e P.Col. 
V, p. 28, note ai rr. 3-4. 

3. Il contribuente non é attestato altrove. L’iniziale del nome del padre é corretta su 
una precedente lettera zeta. 

4. nto" pap. 

d(rép) è individuabile nella curva alla base della ascendente obliqua del lambda di 
aoypapiac. Si vedano Nichipor, Two Papyri, p. 286, Omar, Kopfsteuerquittungen, part. 
p. 219 e P.Hamb. III 204, note ai rr. 4, 10, 16. 

5. Opepei : amphodon di Arsinoe largamente attestato, cfr. Calderini, Diz.geogr. V, 
pp. 98-99; Suppl. 2, p. 234, Suppl. 3, p. 160, Suppl. 4, p. 139; Daris, Quartieri di Arsinoe, 
pp. 150-151 (aggiornato in ZPE 157 [2006], p. 146). Per un'indagine etimologica sul 
nome del quartiere, si veda Dolzani, Prototipo, pp. 171-175. Anche i P.Harr. II 180-189 e 
P.Lond. III 912a (149°), P.Lond. III 912b (154°), P.Lond. III 909b (143/44?) si riferiscono 
a questo quartiere. 

La quantificazione degli oboli (quattro), che qui manca, e sicura: cfr. la stessa cifra 
in X 1138, 10-11 (Tebtynis; 4.6.106P), un frammento di rotolo contenente tre ricevute su 
tre colonne. E da notare, inoltre, che P.Hamb. III 204, 11 presenta la stessa 
formulazione del nostro testo con l'omissione dell'indicazione numerica dei quattro 
oboli. Per il calcolo dell'ammontare della cifra aggiuntiva e per la distinzione in 
monete di argento o bronzo, si veda anche Shelton, Extra Charges e Schuman, Rate. 


Diletta Minutoli 


1633. ORDINE AI SITOLOGI 


inv. 54 Tav. XXXVIII 
Ossirinchite cm 10 x 5 II/IIIP 


Il piccolo foglietto di papiro — bianco sul verso — proviene, come mostra la 
toponomastica, dall'Ossirinchite; contiene, sul recto, un breve messaggio 
indirizzato ai sitologi di Tholthis da parte di una persona che non si qualifica 
né dichiara la propria identità. Il testo ë completo (si conserva il margine 
superiore di cm 0,5 e quello inferiore di cm 2,5) : si tratta di un ordine rivolto 
ai funzionari preposti al granaio pubblico perché vengano date, a due 
dôpordpoyot, otto artabe di orzo che dovranno essere prelevate dal deposito 
privato di un tale Apollonius alias Chosion. 

Il contenuto si configura quindi come una ÖtacctoAn, vale a dire uno di quei 
documenti con i quali si danno disposizioni affinché un certo quantitativo di 
granaglie (in questo caso, orzo) giacente nel granaio pubblico come 0éy« 
(deposito) privato, venga trasferito su un altro deposito per effettuare, a vario 
titolo e per motivi diversi, pagamenti in natura. Disposizioni di questo 
contenuto risultano attestate, prevalentemente, nel nómo Ossirinchite e, per la 
maggior parte, sono datate al IIP. Per un più approfondito sguardo sulle 
diactoAat, si rimanda a Pruneti, Trasferimenti e al più recente lavoro di Litinas, 
Sitologi. Si vedano anche le osservazioni e le note che accompagnano 
l'edizione di P.Oxy. LXXII 4856-4890, un gruppo di trentacinque papiri — 
raccolti sotto il titolo Transfers of Credit in Grain — relativi a movimenti 
contabili di granaglie. 

Il testo è formulato in maniera molto sbrigativa e leggermente diversa 
rispetto allo schema a cui si attiene la maggior parte di simili ordini (cfr. 
Pruneti, Trasferimenti, p. 57): mancano, infatti, alcune precisazioni che, invece, 
sono quasi sempre presenti nei documenti di questo tipo. Non si fa alcun 
cenno, ad esempio, all'annata del raccolto (in genere viene indicato che si 
tratta di grano del yévnua tod x étovc) né si specifica il nome di chi, 
materialmente, emette l'ordine, sia esso il titolare del deposito (in questo caso 
il Oéno risulta essere di Apollonius alias Chosion), oppure una persona che gli 
fa da intermediario. Il documento si conclude, al r. 4, con quella che sembra 
un'annotazione scritta con un calamo piü sottile, probabilmente da una mano 
diversa. 

La scrittura si presenta tracciata con grande rapidità da una mano esperta, 
abituata alle legature e alle abbreviazioni; le caratteristiche paleografiche sono 
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facilmente riconducibili al II secolo inoltrato o all’inizio del III; del resto, 
tenendo conto del periodo in cui si collocano le d1actoAat, anche il tipo di 
documento potrebbe confermare una datazione compresa in quell’arco di 
tempo. 


Ci(toAdyorc) OdABEWc ano Béua(toc) 'AnoAAovtov TOD Kal 
Xociovoc di(actetAate) 'AnoAAovio ‘Eppatdtoc kai ‘Icyvpt- 
avi dôporapéyoic Keprevp(wcewc) k(p1)8(fc) (apta& Bac) n 
(m) ` oi () à 


Ai sitologi di Tholthis. Dal deposito di Apollonius alias Chosion trasferite ad 
Apollonius figlio di Hermatys e a Ischyrion fornitori di acqua di Kerkeurosis 8 
artabe di orzo. ... (?) 2 e 4 chenici (?) 


1. Ci(toAdyoic) OdABewc : non viene specificato a quale toparchia appartenga 
Tholthis (esistono, in tre distinte toparchie dell’Ossirinchite, tre villaggi con questo 
nome: cfr. Pruneti, Centri abitati, s.v.), ma è molto probabile che si tratti di Tholthis della 
toparchia centrale, dove è attestata la presenza di un granaio pubblico (cfr. P.Oxy. III 
630 descr., ripubblicato ora da Litinas, Sitologi, pp. 193-194). Sui granai si veda 
Calderini, OHXAYPOI. A proposito dei Oncavpoi dell'Ossirinchite si rimanda a Krüger, 
Oxyrhynchos, pp. 60-62. 

Dopo OwABenc, sulla scorta di documenti simili, ci aspetteremmo l'indicazione 
tónov (termine con il quale ci si riferisce alla zona granaria di competenza) o il saluto 
yatpew rivolto ai sitologi. Invece si vede uno strano segno quasi a forma di ‘goccia’, 
molto compresso e allungato, che si prolunga in basso, fino a toccare il rigo sottostante. 
Appare difficile spiegarne la presenza, poiché nel segno non sembra ravvisabile né una 
lettera, né un simbolo. 

1-2. ano Séua(roc) "AnoAA@viov tod kai | Xoctovoc : nella maggior parte dei casi è il 
titolare stesso del deposito a rivolgersi ai sitologi e ad autorizzare il trasferimento delle 
granaglie, specificando che dovrà avvenire &nó pov Béuatoc; altre volte l'ordine viene 
dato, per conto del diretto interessato, da una persona diversa che, in genere, specifica 
il proprio nome o la propria funzione. Qui sembrerebbe che l'ordinante non sia stato 
l'intestatario del 0éuo ma, molto probabilmente, qualcuno che, pur non qualificandosi, 
ha la piena facoltà di autorizzare il prelievo. 

2. di(actetAate) : il verbo diactéAAw (qui in forma abbreviata) è il termine tecnico 
con il quale si chiede ai sitologi di effettuare il bonifico. 

'AnoAAovio ‘Epuatôtoc : il padre di Apollonius si chiama Hermatys, un nome non 
frequente e attestato, fino ad ora, solo in papiri che non provengono dall'Ossirinchite. 
Ricorre infatti in tre documenti del II? appartenenti all'archivio di Sarapione (P.Sarap. 


1633. Ordine ai sitologi 221 


21, datato al 126”; P.Sarap. 25, del 124°; P.Sarap. 79c, del 128°) e in una lettera privata 
forse proveniente da Alessandria (SB XXIV 16292, del IP). 

3. v8porapóxow :a beneficiare dell'operazione contabile sono due "fornitori 
d'acqua" del villaggio di Kerkeurosis. Le mansioni dell’hydroparochos, in epoca romana, 
erano quelle di fornire l'acqua per i centri abitati, per i bagni pubblici, e anche per 
l'irrigazione dei campi e, soprattutto, dei vigneti. A proposito dell’ vöponapoxoc e dell’ 
déporapoyio (sia in epoca romana che in età più tarda), si veda Bonneau, Régime, p. 216 
ss. 

Kepkevpo(cemc) : il nome del villaggio è in forma abbreviata, ma si tratta 
verosimilmente di Kepkevpocic, località situata nella toparchia centrale. Non si può 
escludere che l'abbreviazione stia per Kepxeópo(v): va comunque notato che, con molta 
probabilità, i due toponimi Kepxevpacic e Kepkeüpo indicano il medesimo villaggio (cfr. 
Daris, Kerkeurosis, pp. 117-118 e Pruneti, Centri abitati, s.vv.). 

4. La comprensione di questo rigo rimane, per il momento, oscura (si tratta forse di 
una nota apposta nell'uffico dei sitologi). Non riusciamo ad attribuire un significato 
alle prime lettere del rigo: si tratta forse di una parola abbreviata con una lettera in 
esponente, forse un eta (legato al lambda precedente e costituito da un elemento 
orizzontale concavo verso l'alto, che si conclude sulla destra con un lungo tratto 
discendente ad andamento sinusoidale): oxAn( ). Cid che segue sembra interpretabile 
come un quantitativo in artabe: “2 e 4 chenici”. 


Paola Pruneti 


1634. GETREIDEQUITTUNG 


inv. 309 Tav. XXXIX 
Oxyrhynchites/Hermopolites 9,2 x 10,6 cm 5. Jh. n. Chr. 


Mittelbrauner Papyrus, Anfang und Ende sind defekt. Links sind wenige 
Millimeter frei gehalten, rechts dürfte weitgehend bis an den Rand 
geschrieben sein. Drei vertikale Falten sind noch deutlich erkennbar. Braune 
Tinte. Schrift und Fasern laufen parallel. Verso leer. 

Interessant ist die Schrift: Die Wandelbarkeit des sehr versierten 
Schreibers führt, um nur ein Beispiel zu nennen, 6 vor: Basis ist stets die 
dreieckige Grundform: z. B. Z. 5 61 in ôtaxociac gegen jenes in dexa: beide 
Male wird die rechte Schräge zum nächsten Buchstaben weitergeführt. In Z. 6 
sehen wir ó als Zahl in strenger Dreickform. In Z. 8 in ôexaxtnc ist die 
Ligaturverbindung, was den unteren Viertelbogen des e betrifft, nur spärlich 
angedeutet. In 1ivôwtiovoc wird die 61-Verbindung der Gestalt eines ci 
angenähert. 

Bildbestimmend sind ausufernde Unterlángen bei x, A (rapodnutixo), ein 
vergrößertes a Z. 4 aptaBac; p in aptaBac (Z. 4) läuft erst im darunter- 
stehenden è aus; x braucht mehr Platz im Zeilenunterraum als im Raum 
oberhalb der Zeile: s. Seca. (Z. 5), Sexatnc (Z. 8), ebenso x in evtuyovcnc (Z. 7). 
Eigenwillig ist B am Zeilenbeginn 5: Bac. 

Die Quittung über 214 Artaben Getreide enthält keine Besonderheiten. Ein 
weiterer Beleg für die Maßeinheit des pétpov rapadnunticóv, das das Maß bei 
der Ablieferung durch den entgegennehmenden Beamten, den nopaAnuntnc, 
bezeichnet, kann in der Oxyrhynchites oder Hermopolites als Provenienz 
hinweisen. 

Die Bezeichnung des abgelieferten Produktes ist in der yiveraı-Formel 
eingespart. 


Tibe a 
avtijc oixtac Oé 
novviov ¿é "Oëvplélvix(ov)] n[6A(ec)] ci[t]ov 
HÉTPO TOPAANTIKG dpro- 

5 Bac diaxmciac Sexo, 
téccapec y(ivetar) (apraßaı) ció povac 
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np Tic edtvyovene TPLCKOL- 
Ogxoctnc ivdiKtiovoc. 
e e el joc cecnuetouolt 


Es hat bezahlt ...] des gleichen Hauses [ durch N.N., Sohn des ]pounius aus der 
Stadt Oxyrhynchos an Getreide gemessen mit dem Maß des Einnehmers zweihundert 
vierzehn Artaben, das sind 214 Artaben netto für die glückliche dreizehnte Indiktion. 
Ich NN, habe unterschrieben. 


3. -novviov ist das Ende des Vatersnamens. Vielleicht KaAnodvioc oder Koprovvioc. 

SE O&vplölvix(ov)] n[óA(eoc)] cí[v]ov: sehr unsichere Lesung. Ausschlaggebend 
sind die markanten Unterlängen für & und p, obgleich sie stark verblaßt sind. Nach 
dem vermuteten ci[t]ov wäre noch Platz für [£v]. Diese Unterlánge endet knapp ober- 
halb zwischen a und A von rapodntixo in Z. 4 und scheint mit einer Verknüpfung 
zweier vertikal ausgerichteter Bögen für ein & zu sprechen und zu Oxyrhynchos zu 
passen. Die Überprüfung des Originals durch Guido Bastianini und Francesca Malto- 
mini konnte dies nicht bestätigen. Ihre Entzifferung lautet: rovviov e [ ] (le 
elol. 

4. uétpo napaAntiKe ` l. uétpo naparn(un)tiKd: vgl. P.Fouad 43, 48 (Oxy.; 190/91 n. 
Chr.), P.Mich. XI 614, 22 (Oxy.; 256 n. Chr.), P.Köln III 149, 34 (Oxy.; 3. Jh. n. Chr.), 
P.Mich. XI 611, 19 (Oxy.; 412 n. Chr.), P.Lond. V 1771, 5 (Hermopolites; 6. Jh. n. Chr.), 
CPR IX 7, 5 (Hermopolites; 6. Jh. n. Chr.). Diese Maßeinheit scheint überwiegend im 
Hermopolites und im Oxyrhynchites in Gebrauch gewesen zu sein. 

5. Staociac : 1. ôraxociac. Gründe für das nachgezogene und dadurch sehr dick 
erscheinende zweite Jota sind nicht erkennbar. 

6. wovac : l. udvar 


Hermann Harrauer 


1635. ACTE D’ENREGISTREMENT RELATIF A UN ACHAT D’ESCLAVES 


inv. 391 recto Tav. XL 
Oxyrhynchus cm 7,5 x 18,6 255-260? (258-260P?) 


x ` 


Le document a été reconstitué à partir de trois fragments à peu près 
jointifs. Les marges sont conservées en haut (cm 1,3) et à droite. L'écriture est 
parallèle aux fibres. Les traces d’un texte sous-jacent, imparfaitement effacé, 
se devinent dans la marge de droite et entre les lignes. Au verso figure 1627, 
attribuable aux années 271-272P, qui met en scene des habitants 
d’Oxyrhynchus; on peut supposer que le recto a été rédigé au même endroit. 

Il ne subsiste du texte que quelques lettres à la fin des lignes, assez 
toutefois pour identifier un type documentaire bien connu: nous sommes en 
présence d'un acte d'enregistrement relatif à un achat d’esclaves. La 
procédure et la forme des documents qui en résultent ont été étudiées de 
manière détaillée par Straus, Achat, pp. 44-57. Rappelons, à la suite de 
l'auteur, que ce type documentaire se rattache aux certificats d'enregistrement 
agoranomique de l'époque lagide, ainsi caractérisés: «Le certificat 
commence par la date et le lieu de la transaction ainsi que le nom du notaire 
introduit par la préposition exi» (p. 46). «Dans l'Oxyrhynchite», note ensuite 
Straus, «les documents rédigés à la manière de certificats de l’époque 
ptolémaïque demeurent très nombreux jusqu'à la fin du III° siècle» (p. 51). 
Parmi plusieurs parallèles possibles, je retiens P.Oxy. IX 1209 (252P ou 253P), 
qui présente le plus d'affinités avec notre texte; cfr. aussi III 182 
(Oxyrhynchus; 234P). 

La largeur originale du coupon de papyrus était de 24 cm environ, à en 
juger par les données livrées par le verso; cfr. intr. à 1627. 


Étovc x Ovadepiav]od Kai IHTounAtov 
EoceBóv] Edtvyav 
tod émi|pavectatov 
Katcapoc mois jour ev 'O&vpoyyov nóA]et Ent Moipkov 


5 acyoAovuévou] oviv 
àyopavopeíov. ÈTPLOTO Joc un(tpöc) Acka- 
Tapiov kouac)tnc Tpotoud(v) 


son AdpnAtov 
] c oc (€tdv) En 
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10 ]. npôtepov 
ano] tc ad- 
thc nökewc ] Lh 
Li, 
dlpda Aud 
15 ] àc (ét@v) AC 


&c]nep oñac 
EKTOC oUcac iepdic vócov Kat Elmapfic 
] abtoOv 
] (Spaxuoc) 'Zıx[ 
20 Jul: TL 


An x de ...] Valérien, de Publius [Gallien ..., pieux], heureux, [et de ...], l’illustre 
[César, le ..., à Oxyrhynchus], devant Marcus [..., exerçant] la ferme [de l'agoranomie. 
... fils de ...] et d'Asklatarion, sa mère, [...] porteur dans les processions des bustes 
impériaux, [... a acheté] à Aurelius [...], âgé de 68 ans, [...] auparavant [...], de la 
méme [cité, ...] à l'oeil [...] ágée de 37 ans [...], lesquelles esclaves [..., exemptes 
d'épilepsie] et de lèpre (?), [...] 7.320 drachmes [... 


1-4. Le texte commence par une date incluant une titulature impériale complexe. 
On reconnait une formule associant Valérien, son fils Gallien et un fils de ce dernier; la 
datation du document est ainsi fixée entre 255? (année oü Valérien 'le Jeune', fils de 
Gallien, reçoit le titre de Caesar) et 260" (année où s'interrompt le règne de Valérien 
'Ainé et où meurt l'autre fils de Gallien, appelé Salonin); sur ces événements 
dynastiques et leur chronologie, cfr. comm. à 1646, 2-4. Plusieurs titulatures, 
présentant des divergences légères, s'offrent à notre choix; cfr. Bureth, Titulatures, pp. 
118-119. Je ne me risque pas à trancher en faveur de l'une d'entre elles; je note 
seulement que l'ampleur des lacunes à gauche (compte tenu de la largeur initiale 
vraisemblable du coupon, cfr. intr.) suppose la perte d'une cinquantaine de caracteres 
au moins. Ceci invite à restituer une titulature longue, incluant en part. le nom de 
Salonin, soit à placer le document entre 258? (année où Salonin reçoit le titre de Caesar) 
et 260? (année où il meurt): e.g. [étovc x Adtoxpatópov Karcapov IovnAtou Aıkıvviov 
OdaAeprav]od Kai HovrAiov | [Autvvtou OdaAepiravod l'aAAwvo0 Tepuavırav Meyictov 
EvceBov] Edruxav | [kai TovzAtov Aıkıvviov KopvnAlov Cadovivov Ovadepiavod tod 
enılgavectatov | [Katcapoc CeBactàv ... 

5-6. Je restitue la méme formule que dans P.Oxy. IX 1209, 5. A Oxyrhynchus, au 
IP, à la place de l'agoranome proprement dit, apparaît souvent un fonctionnaire 
défini comme dcyodovuevoc @vñv dyopavouetov. La position qu'il occupe par rapport à 
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l'agoranome n'a pas encore été élucidée, note Lewis, ICS’, p. 11. Sur la paire constituée 
par les mots dyopavoueiov et uvnpovetov, cfr. comm. à 1631, 15. 

6. Aussitót aprés le préambule, incluant la date, le lieu et le nom de l'agoranome, 
commence le corps du document, en tête duquel figure le verbe énpiato, sans liaison 
syntaxique. Dans P.Oxy. IX 1209, 6, sur lequel se fonde ma restitution, il y a retour à la 
ligne; peut-étre un vacat précédait-il le verbe dans notre document. 

6-7. un) pap. Je ne connais qu'un seul nom fém. commençant par '"AckAo- 
"AcxAortapıov. Une femme ainsi nommée figure dans le testament P.Oxy. XXVII 2474 
(milieu ou fin du III?) , dans lequel il est question d'esclaves. 

7. npotonw pap. Le titre kopacthc zpotouôv apparaît dans quelques documents, de 
provenance exclusivement oxyrhynchite. Il désigne l'homme chargé, dans les 
processions publiques, de porter les bustes des empereurs et la statuette représentant 
leurs victoires; cfr. comm. à P.Oxy. LXI 4125, 7 (322°). La fonction est de nature 
religieuse; elle va souvent de pair avec la charge de prétre de Zeus et de Héra (le cas 
échéant, associés à d'autres divinités). La désignation de la fonction occupait sans 
doute une bonne part des Il. 7-8, sous une forme proche de P.Oxy. X 1265, 7-11 (336?): 
tepéoc | iepod Atóc xot “Hpac kai tàv covvawv | Bev ueyicrov [ka] kopoctoó | Ke)iov 
Tpotouov KOL vikne adT@v | npoo(y)oocnc. 

12-15. Dans ces lignes était désigné l'objet de l'achat, soit des esclaves de sexe 
féminin, comme l'apprendra le mot dovAac à la 1. 16. Le pluriel indique qu'elles sont 
au moins au nombre de deux; dans P.Oxy. IX 1209, c'est une esclave de 21 ans et son 
nourrisson de sexe masculin qui sont l'objet de la transaction. 

14. Une particularité physique de l'une des esclaves est sans doute ici signalée. Une 
ligne horizontale se voit en hauteur, à droite de la lettre o. On pourrait songer à lire 
Olio Auen, pour ó]g8oX (v), mais il ne paraît pas aisé de rendre compte d'un gen. pl. 
dans le contexte (s'il ne s'agit pas de l'expression npó dg8aAuav Ex). Cet usage de la 
barre est illustré à la fin du mot npotouó(v), à la 1. 7, mais on voit qu'elle surmonte là 
complètement la lettre o avant de déborder vers la droite. Je laisse la question ouverte, 
sans exclure que la trace horizontale puisse appartenir au texte sous-jacent, mal effacé. 

16-17. Le début de la 1. 17 présentait une formule comme celle qui se lit dans P.Oxy. 
IX 1209, 17-19: fvnep SovAnv cov dal dnorut)Bio adi napetAn|[o]ev ó npıanevoc rap 
tod [a]todopévov toto: toradta | [avarópplipa £tóc Svto, tep[óc] vocov Kat enagiic (dans 
d'autres exemples de la formule, nAnv remplace éxtóc, et le part. du verbe eiui 
s'accorde avec le pronom relatif — j'adopte cette construction pour faciliter la 
compréhension). Le sens du mot ërapn est discuté; on a cherché à lui donner une 
signification tantót juridique, tantót médicale (la lépre est parfois mentionnée). La 
seconde hypothése semble l'emporter dans les travaux les plus récents; cfr. comm. à 
P.Kóln II 232, 7. LSJ, Suppl., p. 123, s.v. &napr, va dans le méme sens: «perh. skin- 
disease». 

19. Le tableau établi par Straus, Prix, pp. 292-293 (cfr. Straus, Achat, pp. 297-298), 
situe le prix d'un(e) esclave dans la 1* m. du III? dans une fourchette comprise entre 
1.600 et 2.200 drachmes. Dans P.Oxy. IX 1209, 23, 2.000 drachmes sont acquittées pour 
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une esclave et son nourrisson. La somme mentionnée dans notre papyrus donne a 
penser que plus de deux esclaves changent ici de propriétaire. 


Alain Martin 


1636. CONTRATTO DI AFFITTO DI LOCALI 


inv. 374 Tavv. XLI-XLII 
Ossirinco cm 10,6 x 16,6 8/9. 434 o 435? (o 436°) 


Foglio frammentario di papiro, dei cui margini è parzialmente conservato 
solo quello superiore. 

Sul verso è tracciata, lungo le fibre, l'indicazione riassuntiva del tipo di 
documento scritto sul recto. La posizione di questa indicazione, che sul recto 
corrisponde ora al limite sinistro della maggior parte della superficie 
papiracea superstite, potrebbe far pensare che il foglio avesse avuto due 
piegature longitudinali: una proprio in questo punto (ma si noti che il r. 6, 
unico superstite di una parte della sezione sinistra, non sembra mostrare 
segni di piegatura), e una lungo l’attuale frattura destra che, provocando la 
rottura di singole lettere (cfr., per es., rr. 4 e 7), certamente non pud indicare la 
parte finale del rigo e quindi corrispondere al margine destro del foglio. 
Poiché il numero complessivo delle lettere per ciascun rigo dovrebbe essere di 
ca. 45, e quelle sopravvissute sono ca. 15, cioè un terzo del testo, è possibile 
che queste ultime corrispondano alla parte centrale, e su questa base ë stato 
ricostruito il testo dei righi, ma cid deve essere considerato solo exempli gratia. 

Si conserva la parte iniziale di un contratto di affitto di immobili 
interessante anche per la forma redazionale (giacché si tratta di un chirografo 
redatto sotto forma di una omologia introdotta dalla formulazione della 
«Freiwilligkeit», su cui vd. Müller, MIXOQZIZ, p. 34, e Herrmann, Bodenpacht, 
p 50) che risulta raramente documentata nell’Ossirinchite da cui questo 
documento proviene: cfr. P.Bingen 129, introd., p. 530 e n. 8. 

Un fabbricante di tappeti prende in affitto da un monaco due locali, pit 
uno ulteriore ad essi connesso: è possibile che l'affitto di questi tre locali sia 
da mettere in relazione con l’attività del locatario medesimo (cfr. anche oltre, 
nota al r. 11). 

La frammentarietà del documento ci impedisce di conoscere le generalità 
complete dei contraenti, i dati cronologici esatti, e la precisa descrizione dei 
beni affittati, oltre all'entità annuale dell'affitto e le eventuali clausole finali 
del contratto, perdute con la parte inferiore del foglio. 

È invece dovuta alla prassi usuale ossirinchita l'assenza di qualsiasi riferi- 
mento alla scadenza del contratto (cfr. Gonis, P.Oxy. XVI 1964, p. 189, introd.). 

Sugli affitti di immobili, si vedano, in generale, Müller, MZOQZE (part. p. 
350 ss. per una lista di documenti di età bizantina), e P.Oxy. LXVIII 4681, 
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introd., per un aggiornamento, al quale si pud ora aggiungere almeno P.Oxy. 
LXXI 4830 (affitto presumibilmente di una oikia o di una é&€dpa), e 4832 
(affitto di un cvunöcıov). 


] PAaovfilov “ApeoBivdo[v kar "Acnepoc 
TOV Aaunporatov] 060 
Avp(nAtoc) "Anpoöc Aro]vocauuovoc tannralpıoc ano thc Aopmpac 
Kot Aaunpotatnc ‘O]Evpvyxitadv nóAeoc Aölp(nAio) 
5 and thc arte nóAe]oc povaCovtr yaiper[v. 'OuoAoyó tkovcig 
Kot oloëopéëro yvoun napeıAngevon Kort u[eutc8Gc0ot and veo- 
unviac co] [d]v[to]c unvoc ONO tod Evect@ltoc Etovc tic 
xo poUcnc wölırtiovoc £v oixig x| oücn ev TH 0.07 
nóAet En dupodov] Neueciov dro viv [GrmÀuorugchv thc 
10  nóAeoc croav OA 6KkAnpla courocia úo KekoAA|nuevo 
xoi] £v ro opto OAdKANpov [ 
Jv cov xpnctnptotc rac klar teAéco dnëp 
£voikiou toUtov Ka8’] Ékactov £vixvtóv xpucoó [Vowicuata x 
yi(vetar) xp(uco) vou(icuata) x ónep Evoikıov àxo]ó[óco Kat’ Eroc] dV 
[£&o vov tò fuicv 


verso 
15 picBacic Argo Arov[vcopuovoc 


... consolato dei] Flavii Areobindus e Aspar [illustrissimi], il [ ] di Thoth. 

Aurelius Apphous], figlio di Dionysammon, tapetarios, dalla illustre [e 
illustrissima] città degli Ossirinchiti, ad Aurelius [ ... dalla medesima] città, monaco, 
salute. 

[Riconosco] con decisione [spontanea e] volontaria di aver ricevuto e preso in 
affitto [dall'inizio del presente] mese di Thoth del corrente [anno ... della presente ...] 
indizione, nella casa [... che si trova nella medesima città, nel quartiere di] Nemesio 
sotto il [porticato orientale della città], due locali completi attigui [ ..., e] nell'aithrion 
[un ... ] completo con tutti gli arredi e [pagherò per il loro affitto] ogni anno, d’oro 
[nomismata x, fa nom. d’oro x, il quale affitto darò annualmente, la metà ogni sei mesi 


verso 
Affitto di Apphous, figlio di Dion[ysammon 
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1-2. I consoli sono quelli del 434? (cfr. Bagnall - Worp, CSBE?, pp. 142 e 196), dei 
quali sono attestati sia l'anno consolare, sia ben due post-consolari (435? e 436? su cui 
vd. P.Oxy. LXXI 4832, p. 138, note ai rr. 1-2, anche per la forma adottata del nome). In 
1636 non è possibile appurare di quale si tratti perché anche i riferimenti all’era 
ossirinchita e all'anno indizionale (rr. 7-8) sono perduti in lacuna; e, d'altra parte, 
anche per quel che riguarda l'ampiezza della lacuna al r. 1, la differenza del numero di 
lettere fra ènatetac/èrateia e peta tiv dnateiav potrebbe non essere vincolante 
perché, trattandosi del primo rigo di scrittura, lo scriba potrebbe avere scritto lettere 
più spaziate, o, al contrario, qualche parola abbreviata. 

Dei tre anni sopra prospettati (434P, 435P, 436P), il più basso sembra il meno 
probabile perché dovremmo ammettere che ancora a fine agosto - inizi settembre del 
436" si facesse riferimento al consolato del 434P. La datazione del 436? come secondo 
post-consolato di Ariobinda e Aspar (434°), documentata da P.Oxy. LXXI 4832 è, 
infatti, datata al gennaio 436°. 

2. Della cifra indicante il giorno di redazione del testo resta veramente poco e può 
anche corrispondere ad un numero successivo al primo giorno (alpha) dello stesso 
mese (Thoth) da cui risulta decorrere il contratto d'affitto. Per casi analoghi di 
redazione posteriore rispetto all’inizio della validità del contratto, cfr., per es., P.Oxy. 
LI 3639, datato 14 Thoth (412°), e P.Oxy. LXVIII 4686, datato 8 Thoth (440P). 

3. Il nome dell'affittuario (’Argodc) è perduto in lacuna, ma è recuperabile dalle 
indicazioni riassuntive del verso, che presenta il gen. nella variante ’Angoö, come, per 
es., in P.Oxy. XXXIV 2718, 22. Il nomen Aurelius potrebbe essere stato abbreviato; 
quanto al patronimico, è in parte perduto sia sul recto che sul verso. In base a quanto 
resta sul recto, esso è certamente un composto in -ammon, su cui cfr. Dunand, Noms, e, 
più di recente, Benaissa, Names, pp. 72-73; poiché, in base al verso, le tre lettere iniziali 
del nome dovrebbero essere Ato, la ricostruzione meno improbabile sembra Arovvcappov, 
nome non frequentissimo e documentato, al piü tardi, in due documenti, SB XVI 12289 
I, 22, e SB XXIV 16000, 45, che perd non superano l'inizio del IV? e non provengono 
dall'Ossirinchite. L'alternativa Arocgopopuov sembra esclusa dal fatto che sul recto, 
prima di alpha, una lettura rho non e sostenibile. 

L'indicazione del mestiere, posta dopo il patronimico, si riferisce al dichiarante 
medesimo, come, per es., in P.Oxy. LXVIII 4689, 7 (442?). Sulle attestazioni del termine 
tanntaproc cfr. Pruneti, Lista, part. pp. 150-154. 

4-5. Del nome del locatore, destinatario del documento, resta soltanto l'inizio del 
nomen, Av[pndig, e la sua appartenenza al clero (uovaovt al r. 5); l'indicazione della 
provenienza, invece, é integrata sulla base dell'analogia con P.Oxy. LXVI 4534, 6 
(335°). Sulla presenza del nomen Aurelius in riferimento a uomini di Chiesa cfr. Worp, 
Aureliate, part. pp. 150-151. 

5. óuoAoyó : l'integrazione è dovuta al fatto che la formulazione della ‘spontanea 
volontà’, qui espressa ai rr. 5-6, £kouctq vo) avdarpéto yvoun, è tipica delle omologie 
soggettive, anche se i contratti d'affitto ossirinchiti sono espressi per lo più sotto forma 
di epidochai (£xovctoc Emdéyonau): cfr. la nota successiva, e Gonis, P.Oslo II 35, p. 159, n. 1. 
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5-6. exovcig | kat a]bdarpéto yv@un : nei contratti di affitto questa stessa formula- 
zione è assai rara, giacché si ritrova in due soli casi, che perd provengono entrambi 
dall’Ermopolite, SB XVI 12865, 10-11 (576°), del quale è caduto in lacuna l'oggetto 
dell’affitto, oltre a parte della formulazione stessa, e BGU XII 2146, 7-8 (457°), che ci 
restituisce un contratto di affitto di terreno, nel quale la formulazione contiene termini 
leggermente diversi. 

6. naperangéevon xoà pleuicO6cOar : la stessa sequenza si trova in pochi contratti di 
affitto bizantini, P.Bingen 129, 9-10 (= P.Lond. V 1797: Ossirinco; 501°) che riguarda 
l'affitto di beni probabilmente immobili; P.Oxy. LXVII 4615, 8-9 (505°), affitto di terra; 
e, inoltre, P.Wash.Univ. I 17, 10-11 (Ossirinchite; 514P), P.Bad. VI 172, 9-10 (Ossirinco; 
547°), e P.Abinn. 63, 18 (forse di origine alessandrina; 350°), tutti relativi ad affitti di 
locali di stoccaggio e/o lavorazione merce, ma con i due verbi in ordine invertito. 

7. La ricostruzione [6]v[to]c unvéc si basa sull'esempio di P.Oxy. LXVIII 4686, 5 (di 
cui cfr. la nota relativa, p. 141, per la frequenza con cui i contratti d’affitto di edifici 
iniziavano nel mese di Thoth), P.Oxy. XVI 1957, 7, e P.Oxy. L 3600, 10; P.Oxy. XVI 
1961, 11, invece, ha napövroc unvéc; l'articolo che precede, vo, qualche volta è assente. 

7-8. Sulla base delle osservazioni fatte sopra, nota ai rr. 1-2, si sarà trattato 
dell'anno ossirinchita pıa/r = III indiz. (434°), oppure piB/zo = IV indiz. (435°), con 
maggiore probabilità rispetto all'ipotesi dell'anno puy/ zB = V indiz. (436°). 

Essendo il documento datato al mese di Thoth (r. 2), l'anno indizionale sarà stato 
comunque quello ‘normalmente’ corrispondente all’anno egiziano appena iniziato, sia 
che esso fosse cominciato con la praedelegatio del 1° Maggio (6 Pachon), sia che avesse 
inizio secondo il tradizionale inizio dell’anno egiziano 29 (30) Agosto (1° Thoth): al 
riguardo cfr. anche le note di N. Gonis in P.Oxy. LXVII 4681, pp. 130-132. 

8. £v oixig va inteso come equivalente di dirò oikíoc (che è più frequentemente 
testimoniato: cfr., per es, P.Oxy. LXXI 4832, 12 [436°] e P.Oxy. L 3600, 13 [502°], 
entrambi contratti di affitto di un symposion), e risulta attestato in P.Haun. III 55, 6-7, 
per specificare l'ubicazione della kéXAa affittata; in quest'ultimo documento l'espres- 
sione è seguita da un nome proprio che, essendo diverso da quello del locatore, 
potrebbe indicare il sublocatore o un rappresentante del proprietario: cfr. P.Haun. III 
55, introd., e nota al r. 6. 

«| : la lettera può rappresentare l'iniziale di un nome proprio che indichi il 
proprietario della casa citata, oppure di un aggettivo qualificativo della casa 
medesima. Nel primo caso si avrebbe qui una situazione analoga a quella del già 
menzionato P.Haun. II 55 (cfr. nota prec.), e ciò potrebbe essere corroborato dal fatto 
che nella parte iniziale di 1636 manca il riferimento alla proprietà dell'immobile 
affittato (che di solito si presenta con una forma del verbo bxcpym e con il pronome di 
2° pers. sing.), e che anche in questo preciso punto certamente non è presente l'even- 
tuale pronome di 2° pers. (ëv oikia cov) da riferire al proprietario. Quanto alla seconda 
possibilità, si potrebbe pensare ad un aggettivo come koıvöc — piuttosto che kevóc — che 
doveva avere lo scopo di ‘identificare’ la casa in questione: su questi due termini 
proprio in riferimento ad immobili, cfr. anche Husson, OIKIA, pp. 197-199. 
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9. ino pap. L’ dupodov Neueciov e il porticato orientale (rr. 9-10) in esso situato 
risultano già noti: cfr. Daris, Quartieri di Ossirinco, p. 218. 

10-12. Nelle due lacune, fra i rr. 10 e 11, e 11-12, dovevano essere forniti i dati della 
precisa ubicazione degli immobili affittati, cioè dei due cuurócuo e dell'ulteriore locale, 
con il riferimento alla loro esposizione secondo i punti cardinali. Per i dati offerti dalla 
documentazione a tal riguardo, cfr. Daniel, Orientation, pp. 114-115: si noti, in 
particolare, l'alto numero di «Storerooms, workshop rooms» (p. 115), esposti a N e E 
(sebbene le tipologie dei locali siano diverse). 

Quanto all'esatta terminologia che doveva essere presente — se le osservazioni di 
Daniel, Orientation, part. pp. 87, e 92-93 sono esatte — si dovrebbe integrare il participio 
del verbo ves con ¿mi (+ NSEW), se si descriveva la direzione ‘principale’ (quindi 
dell'ingresso) del locale affittato, oppure di Péro con emi o eic (+ NSEW), se si voleva 
solo indicare la direzione dell'affaccio delle finestre. 

10. Per l'uso di symposia come ‘locali’ di abitazione, e non solo come vere e proprie 
‘sale da simposio', si vedano le osservazioni di Husson, OIKIA, pp. 267-271; Saradi, 
Privatization, p. 34 ss.; e P.Oxy. LXXI 4832, p. 139, nota al r. 14. Il fatto che il locatario 
fosse un fabbricante e/o venditore di tappeti, e che la tipologia del contratto sia quella 
— sia pur raramente - utilizzata per affitti di locali di commercio (cfr. P.Bingen 129, p. 
530, n. 8) sembra rafforzare l'ipotesi, già avanzata da Hatzilambrou, Two Byzantine 
Leases, p. 35, n. 2, che i locali oggetto di questi contratti di affitto potessero essere 
destinati al lavoro del locatario stesso. 

xekoAA[nueva : l'omikron — di modulo molto piccolo e privo di luce interna — è scritto 
supra lineam fra il kappa e il lambda, quindi probabilmente è stato aggiunto in un 
secondo momento. Né mi pare possibile che si tratti di una macchia di inchiostro 
‘involontaria’ e non di una lettera, perché un eventuale xexA| non avrebbe qui senso. Il 
termine kekoAAmnévo, ‘attaccati’, ‘attigui’, risulta nuovo, perché in contesto e con signi- 
ficato simili sono documentati solo il composto coyxekoAAmnuévoc (P.Ness. III 31, 1), e la 
forma avverbiale npóckoAXa (+ gen.), su cui si vedano, oltre a Husson, OIKIA, pp. 205- 
206, le note di A. Papathomas su CPR XIV 13, 19, in Tyche 10 (1995), p. 149. 

11.11 termine aißpıov è ancora oggetto di ampie discussioni perché ne sia 
identificato il significato preciso: cfr. anche la recensione di G. Husson al volume di 
Daniel, Orientation, in CdÉ 87 (2012), part. pp. 163-164. 

Per óAókAnpov si veda anche Hatzilambrou, Two Byzantine Leases, p. 38, n. 6. 

Quanto all'ulteriore locale affittato, dopo 0AókAnpov si potrebbe supporre in lacuna 
la presenza del termine uovóyopov sulla falsariga di P.Oxy. XVI 1957, 12 che registra 
analogamente l'affitto di due symposia e un monochoron ëv tò oi0pio. Sul termine 
novóxopov cfr. la nota al r. 12 di P.Oxy. LXVIII 4693, che ne registra un affitto nel 466”, 
Gonis, P.Oxy. XVI 1964, p. 190, nota al r. 11, e Daniel, Orientation, p. 76, n. 183. Ma si 
potrebbe pensare anche ad altre soluzioni, come, per es., KéAAa, x&AAıov (P.Oxy. VIII 
1128, affitto di un cuunöcıov e di una KéAAq): cfr. Husson, OIKIA, part. pp. 145-147, nella 
direzione di un locale di ‘lavoro’. 

12.]v : terminazione della parola (in accusativo), indicante il punto cardinale 
relativo all'esposizione del terzo locale affittato. 
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12-13. La lacuna è integrata sulla base di SB XXVI 16796 (= P.Oxy. XVI 1964), 13, 
ma non possiamo sapere se fosse presente il dativo del destinatario del pagamento (al 
r. 12); mentre, per il r. 13, si tenga conto che in alcuni casi aúróc sostituisce oÿtoc, e in 
altri il pronome manca del tutto. 

13. Al posto del più frequente £viovcíoc, si ha qui kað’ Ékoctov éviavtdv, come, per 
es., in P.Oxy. XVI 1966, 16. 

13-14. L'entità dell'affitto annuo è, purtroppo, caduta in lacuna. Si noti, però, che in 
P.Oxy. XVI 1957, stipulato solo pochi anni prima di 1636, l'affitto di 2 symposia e di un 
ulteriore locale (un uovóyopov, appunto), ammonta a Y nomisma l'anno (r. 14). 

14. önep Evoikıov àmo86co etc. è ricostruito sulla base, per es., di P.Oxy. XVI 1959, 
14-15; 1961, 18-19; SB XXVI 16796, 15-16. 

Per il pagamento semestrale, cfr. Gonis, P.Oxy. XVI 1964, p. 190, nota al r. 16. 

15. I dati riassuntivi del contratto possono essere vari: il termine tecnico (uicBacic), 
scritto intero o abbreviato, puó essere seguito dal nome del locatario (qui, come di 
solito, privo del nomen Aurelius), e, poi, talvolta dal suo patronimico, oppure dal 
luogo di provenienza, o dal bene affittato e dal canone d'affitto. Cfr. anche Gonis, 
P.Laur. III 73, p. 172, nota al r. 22. La grafia, qui come spesso in altri documenti simili 
(cfr. P.Oxy. LXIII 4390, p. 109, nota al r. 30), presenta lettere molto più grandi del corpo 
del documento, ma sembra anch'essa della stessa mano che ha vergato il contratto. 


Simona Russo 


1637. CONTRATTO 


inv. 1241 Tav. XLII 
Ossirinchite cm 14,2 x 7,2 29.8.546 o 561? 


Foglio di papiro scritto sul recto lungo le fibre, mutilo a sinistra e in basso; 
sono in parte conservati i margini superiore e destro. Il verso ë bianco. 

La scrittura ë una bella minuscola ad asse diritto, piuttosto fluida ed 
elegante. 

La formula di datazione ë disposta su due righi (rr. 2-3), il secondo dei 
quali fortemente in eisthesis. Per le due possibili datazioni, vd. comm. ar. 2. 

Il contratto consiste in un cheirographon indirizzato da una contraente (il 
cui nome e perduto) e da suo figlio loseph ad una certa Aurelia Sophia. Il 
contenuto del negozio ë completamente perduto. La provenienza dall’Ossirin- 
chite ë desunta dal toponimo Senocomis (r. 5). 


] xu 
] $nocto v) PA(aoviov) Bacıketov tod Aaurp(ototov) 
] 000 a ivéix(timvoc) 1: 
Bulyarnp "loctvvov untpòc "Apcióoc xoi 6 tav[tH]c 
Jc Toche and kune Cevor@uewc t| 
Aig Cogia Boom tod parapiov — [ 


las 


+ toic TO x WETS nv 


Aven 


xuy [+ Sotto i consoli per il ? anno dopo il] consolato di Flavio Basilio, vir 
clarissimus, il 1° di Thoth della 10° indizione. 

[...], figlia di Ioannes, di madre Arsis, e il di lei [figlio Aurelius?] Ioseph, dal 
villaggio di Senocomis [...] ad [Aure]lia Sophia, figlia del fu [... 


1. yuy : per una rapida rassegna delle interpretazioni di questa sigla, vd. F. Mitthof, 
CPR XXIII, pp. 217-218. 

2.Dopo la presenza di yuy nel primo rigo, lapposizione di signum crucis, 
staurogramma o xpıcuov al principio del rigo successivo — davanti all'inizio del testo 
vero e proprio del documento - è piuttosto comune (cfr. ad es. III 246, del 526”), anche 
se non obbligatoria (cfr. per es. III 188, del 540°). 
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Poiché il consolato di Flavio Basilio (5419) non coincise con una decima indizione, 
si deve necessariamente pensare ad una datazione postconsolare, e in particolare al 
quinto (546P) o al ventesimo anno (561?) dopo Flavio Basilio: cfr. Bagnall - Worp, 
CSBE?, pp. 207 e 209. Per la datazione più antica, oltre alla ricostruzione accolta a testo, 
sono in teoria possibili anche formule che non prevedano la specificazione dell’anno: 
cfr. ad es. P.Bad. VI 172 (547°): toic petà thy ònatiav (vd. Bagnall - Worp, CSBE?, p. 94). 

vrotio(v) : l dnateia(v). Per l'omissione del v, di origine fonetica (Gignac, Gram., I, 
pp. 111-112), cfr. P.Oxy. VIII 1130 (484, uetà tiv drateta(v)), anch'esso da Senocomis, 
e P.Ness. III 18 (537°, v[natliqa ti nera tiv dnatia(v)); cfr. anche CPR X 125 (ca. 580P, 
peta mv draôta(v)), che però sembra essere un esercizio scolastico sul testo di un 
documento, piuttosto che un documento vero e proprio. 

Aaunpp pap. Di regola, il raddoppiamento della consonante segnala il plurale; qui, 
eccezionalmente, è usato per il singolare, forse per induzione dall’abbreviazione 
Aounpp = Aaurporatov (cfr. Pap.Lugd.Bat. XIII 1, 1 [Oxy.; 454P] e P.Wisc. I 10, 2 [Oxy.; 
468P]). 

3. L'uso di porre in forte eisthesis l'ultimo rigo della datazione è piuttosto consueto; 
cfr. ad es. i coevi P.Oxy. I 133, 3 (550°), XVI 1970, 6 (554P), XVI 1995, 2 (542°). Questa 
mise en page implica che la lacuna iniziale del r. 3 non contenesse scrittura: sembra 
dunque esclusa la possibilità di integrare, con un étovc € (vel Erovc K) in inizio di rigo, 
la menzione esplicita dell'anno postconsolare. 

Il dikolon serve probabilmente a segnalare che lo 1 è un numerale, e svolge quindi la 
funzione normalmente affidata al tratto obliquo (doppio o singolo) o al tratto 
orizzontale sovrapposto: cfr. e.g. BGU XIX 2819, 1. E comunque escluso che questi due 
punti costituiscano le tracce residue di un secondo numerale. 

4. Nella parte iniziale del rigo si trovava il nome della contraente, preceduto da 
AöpnAio: lo spazio necessario a contenere questi elementi pare avvalorare, per il r. 2, la 
ricostruzione con formulazione ‘lunga’ qui accolta a testo. 

Nei documenti di età bizantina, l'inserzione di 6vydtnp davanti al genitivo del 
patronimico è normale e non ha alcuna connotazione di status: si veda WB I, col. 680; 
cfr. anche II, col. 637 (s.v. vidc). Diversa la situazione in età romana: si veda Hagedorn, 
Verwendung. 

"Apcidoc : l. 'Apcitoc. Per lo scambio di dentale, cfr. Gignac, Gram., I, pp. 82-83 e II, 
pp. 57-58. Questo nome non é infrequente e presenta piü varianti foneticamente 
analoghe (Apc / Apceıc / Apeno), per la cui trascrizione gli editori oscillano tra spirito 
aspro e dolce, e tra accento parossitono e perispomeno. Impiegato a partire dal UU, 
normalmente come nome femminile (forse abbreviazione di 'Apcwón: cfr. Wilcken, 
P.Brem., p. 131 e nota 1), finora non era attestato oltre il IVP. La diffusione maggiore si 
riscontra ad Ossirinco nel II e III". Alle occorrenze del femminile registrate da NB, s.vv. 
‘Apceîc e 'Apcic, e Onomasticon, s.vv. 'Apceic e 'Apcic, si possono aggiungere: XV 1528, 7 
(Tebtynis; 163P), P.Coll.Youtie I 25, 13 (la medesima donna del precedente; Tebtynis; 
147°); P.Oxy. XLI 2961, 3; XLI 2962, 2; XLI 2963, 2 (la medesima donna in tutt'e tre; 
154°); XLIX 3490, 2 (140/41P); P.Wisc. II 85, 43 (Oxy.; 197 o 226”); SB VI 9317, A 6 e B 18 
(Oxy.; 147°); XVI 12588, 3 (Oxy.; II/IIP); XX 14464, 1, 4, 14, 18 e 22 (nipote e nonna; 


236 Papiri della Società Italiana XVI 


Oxy.; IP), nonché la stele sepolcrale SEG XX 537 (Terenuthis; III/IV"); il genere è 
invece incerto in P.Stras. V 386, 2 (?; 196^) e SB XIV 12080, 11 (?; IV"). 

tav[in]c : di v, minima traccia in alto, sul bordo della frattura, compatibile con 
l'estremità sinistra del calice. 

5. Nella parte iniziale del rigo doveva trovarsi un qualche elemento onomastico 
riferito a ‘Ig; plausibile l'integrazione vidc Adpraolc ocho, che tuttavia risulta 
leggermente corta rispetto all’ampiezza della lacuna presupponibile sulla base della 
ricostruzione qui accolta a r. 2. kai ó roum vióc è formula attestata lungo l'arco di 
molti secoli; cfr. per es. P.Tebt. I 52, 6-7 (ca. 114°) e SB XVIII 13930, 12 (VI/ VII). 

Cevoxeueoc : villaggio della toparchia occidentale dell'Ossirinchite; cfr. Calderini, 
Diz.geogr. IV, pp. 265 (s.v. CevokwAevo) e 266; Suppl. 2, p. 188; Suppl. 3, p. 137; Suppl. 4, 
p. 118; Pruneti, Centri abitati, pp. 167-168; BL VIII, p. 232; Verreth, Survey, pp. 514-515. 

Fra il testo conservato a r. 5 e quello a r. 6 doveva esserci dot 'Ofvpvyxitov vonod 
(eventualmente senza vouo% o con ‘OEvpvyxyitov abbreviato): cfr. per es. P.Oxy. VIII 
1130, 4-5 (484P). 

6. Aùpn]àig Cota: sul nomen Aurelia, cfr. Keenan, Names e Keenan, Afterthought. 
Aùpnàia Copia è nome ben attestato nei papiri dal IV al VI secolo: cfr. VII 771, 4 (321°); 
IX 1075, 2 e 13 (458P); CPR IX 33, 3 (566P); P.Herm. 25, 21 (VP); P.Kell. I 42, 6 (364P); 
P.Oxy. LXXI 4833, 8 (516P); P.Oxy. XVI 1963 = SB XXIV 15925, 13 e 21 (VI? in.); SPP I, 
pp. 2-3, n° III recto, 2 (IVP); cfr. anche XIII 1333 recto, 4 (III?) e Onomasticon, p. 62. È 
invece da scartare Ai]Aig Copia, perché non compare mai come nome privato, ma solo 
in riferimento all'imperatrice consorte di Giustino IL all'interno delle formule di 
giuramento contenenti la titolatura della coppia imperiale: I 76, 1 (integrato) e 12; 
P.Cair.Masp. II 67243 verso, B 19 (lettura molto incerta) e III 67353 verso, 29; P.Münch. I 
1, 46; SB I 4678, 11; cfr. Worp, Byzantine Imperial Titulature, pp. 211-212. 

uoxoptou equivale a tic noxapiac uvnunc: la presenza dell'articolo esclude che 
possa trattarsi del patronimico Maxcptoc (non ha valore come parallelo P.Wisc. I 8, 8-9, 
la cui lettura è assai dubbia). 

. [ : due punti a breve distanza nella parte superiore del rigo. 

7. Due aste verticali che salgono sopra il rigo. 


Marco Fassino 


1638. RICEVUTA DI EKPHORIA 


inv. 103 Tav. XLII 
Tebtynis cm 7,4x 11 IN 


Si tratta di un breve testo vergato lungo le fibre sul recto di un foglietto di 
papiro, che si conserva pressoché integro nel suo formato originario. I quattro 
margini sono ben conservati e a cm 5 dal bordo sinistro si trova una xöAAncıc. 
Il papiro si presenta costellato di piccole lacune; la scrittura è qua e là dilavata 
e coperta da vecchie tracce di umidità. Il verso è bianco. Si notano tre linee di 
piegatura verticali a distanza crescente da destra a sinistra, lungo le quali si 
sono prodotti danni di varia entità, e si osserva che la parte destra è più 
integra e meglio conservata della sinistra. 

Il testo è completo; si tratta di una ricevuta di pagamento rilasciata da 
Maron, proprietario di un terreno sito nei pressi di Tebtynis, a un tale 
Stotoetis, figlio di Stotoetis, che risulta aver versato l'annuale canone d'affitto 
in natura. Si conoscono soltanto altre due ricevute di ekphoria provenienti da 
Tebtynis: SB XVIII 13089 (37°) e P.Kron. 28 (31.8.125P). 

Su basi paleografiche è possibile ascrivere il documento al sec. I°: la 
scrittura, infatti, è paragonabile a quella di P.Ryl. I 69 (34°) e 73 (33-30°). La 
data presente nel testo (“anno VIII, Mecheir 21”) può corrispondere, 
nell'ambito del sec. I, o al regno di Tolomeo XII (28.2.73°), o a quello di 
Cleopatra VII (20.2.44°), o a quello di Augusto (15.2.22°): i citati paralleli 
paleografici inducono a propendere per la seconda possibilità. Non posse- 
diamo analoga documentazione coeva; uno dei paralleli più vicini nel tempo 
è dato da 1623 (65P), proveniente dall’Ermopolite. 

Per la tipologia del documento e per il formulario tecnico, cfr. P.Sarap. 29- 
42 (introd.) e 1623 introd.; Rupprecht, Quittung; cfr. anche WO, I, p. 59 ss. 


Mápov Crotontet 
Crotontioc xatpetv. 
ANEXO rapò co(d) tà 
exqópia 100 È (Étouc) 
5 fic YEMPYETC LOD 

nepi TéBruviv yñc 

Kat ovdev coi EYKAAD. 
(tovc) n Mex(eip) xa. 
Mloplov éclxInxo. 
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Maron saluta Stotoetis, figlio di Stotoetis. Ricevo da te i canoni in natura, del 7° 
anno, del mio terreno che tu coltivi nei dintorni di Tebtynis e non ho niente da 
reclamare da te. Anno 8°, Mecheir 21. Io, Maron, ho ricevuto. 


1. Il nome Múpov ë molto diffuso a Tebtynis. Il fatto che qui non sia seguito dal 
patronimico è spiegabile con la natura del tutto privata del documento; il caso non è 
isolato: cfr. SB XX 14971, un’altra ricevuta di ekphoria (Euhemeria; 24.7.2°). 

2-3. Non è possibile stabilire chi sia Ctotóntic, sia perché si tratta di un nome molto 
comune, sia perché manca documentazione coeva. 

4. Il termine ékpôpiov è impiegato regolarmente nei papiri per indicare il canone 
d'affitto in natura, distinto da quello in denaro (pópoc): cfr. Herrmann, Bodenpacht, p. 
98 ss.; Rupprecht, Quittung, p. 30. 

7. ovdev col évKaA@ : si tratta di una formula che ricorre nella chiusa di questo 
genere di documenti. Sul suo impiego, cfr. Rupprecht, Quittung, pp. 32 ss. e 96 ss. 

8. Mex(eip) sembra lettura più probabile rispetto a IIox(®v). 

9. Éc[x]nko : per questa lettura, non esente da incertezze, cfr. WO, I, p. 106. 


Maria Grazia Assante 


1639. RECU 


inv. 312 Tav. XLIV 
? cm 10,1 x 11,8 (Peu) après sept. /oct. 148P 


Coupon rectangulaire dont manque la partie gauche. Les marges sont 
conservées en haut (cm 2,8), à droite et en bas. De larges traits, prolongeant la 
dernière lettre, traversent l’espace vacant à la fin des lignes, jusqu’à la marge 
droite; en fin de mot, la lettre v est également tracée de manière ample. 
L'écriture est parallèle aux fibres. Le verso est vierge. 

Le sens du texte, de provenance inconnue, est éclairé par un 
rapprochement avec P.Fay. 35 = W.Chr. 264, 8-10 (Théadelphie; 150/51P) (cfr. 
comm. aux Il. 6-7). J'adopte pour ce document l'interprétation établie par 
Wilcken (cfr. introd. à W.Chr. 264, «Praktorie-Stellvertreter quittieren über 
Salar»). Selon cette lecture, le papyrus de Théadelphie constituerait un reçu 
établi par deux délégués d'un percepteur des impôts en argent (mpaxtmp 
apyupırav); il attesterait le versement, pour l'an 14 d’Antonin le Pieux, du 
salaire (caAdpiov) dû par le percepteur, soit 200 drachmes d'argent. Je 
propose de comprendre de la même manière notre texte: le rédacteur qui 
s'exprime à la 1° pers. du sing. serait le délégué d'un percepteur nommé 
Philippus (pas nécessairement un npotop &pyvpikev); il donnerait quittance 
à Philippus pour le paiement de son salaire (annuel?), soit 612 drachmes, 
acquitté sous la forme de deux versements, l'un de 340 drachmes 
(représentant exactement les ?/, du total, en septembre / octobre 148°), l'autre 
de 272 drachmes (représentant les */, du total, sans doute quelques semaines 
ou quelques mois plus tard). La somme est environ trois fois plus élevée que 
dans P.Fay. 35 = W.Chr. 264, mais cette disparité pourrait s'expliquer par des 
différences en rapport avec l'importance de la charge ou avec la durée du 
mandat. Observons que, dans P.Lond. II 306 (p. 118) = W.Chr. 263 = Sel.Pap. II 
358 (Héracleia; 145°), un percepteur (à nouveau un mpdktop apyupuóv) 
s'engage à verser à son délégué un salaire (öyovıov) annuel de 252 drachmes, 
mais le délégué ne devra assumer qu'un tiers de la charge du percepteur: par 
extrapolation, on peut penser que le salaire annuel pour une délégation 
complète se serait élevé à 3 x 252 = 756 drachmes, davantage cette fois que 
dans notre texte. Sur les délégués de percepteurs et d'autres fonctionnaires à 
l'époque romaine, cfr. Lewis, ICS”, pp. 105 («Assistants and Substitutes») et 
124; Strassi, ‘Yanpétat, pp. 57-58. 
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etAn]ga (dpayuàc) x18 (vac.) a’ OV Ecxov TOPEV- 
Inv rape cod biÀ (rroo 
Spaxuac] zu xo võv Öuolwc 
5 Écxov rape cod] tod adtod OrAinnov tac Aoındac 

Spayuàc] cop kar avedwKe. cor toc 

nepi 109 Katlaxwpıcuod droydc. 

Évovc 1B 'Av]rovivov Kaicapoc tod Kvptov 

mois jour | 


...] J'ai reçu 612 drachmes, dont j'ai eu, après m'être rendu à Alexandrie au mois de 
Phaôphi de lan 12 [...] de toi, Philippus, (une partie?), soit 340 drachmes et 
maintenant également [jai reçu de toi] le méme Philippus, le solde, soit 272 
[drachmes], et je t'ai remis les recus relatifs au dépót. [An 12] d'Antonin César le 
seigneur, le ... 


1. Au début de la ligne, la lecture de la lettre q n'est pas assurée; je propose e.g. le 
parfait du verbe lauBdvo, comme dans O.Lund. 12, 8 (II-IIIP) ë& dv etAnga (öpaxudc) 
pvp. 

1-2. La lecture n'est pas assurée à la l. 2, en raison du caractere cursif de l'écriture, 
et les restitutions sont conjecturales. Le voyage du délégué à Alexandrie pourrait 
s'expliquer (s'il ne s'agit pas d'une affaire privée) par l'obligation faite aux percepteurs 
de déposer leurs piéces justificatives non seulement auprés des autorités locales (en 
l'occurrence, auprés du stratége du nome ou de son basilicogrammate), mais aussi 
directement, dans certains cas, auprés de l'administration centrale de la province (en 
particulier auprés de l'idiologue), ainsi que l'a déjà signalé Wilcken (cfr. introd. à 
W.Chr. 264); cfr. Wallace, Taxation, pp. 294, 320. Burkhalter, Archives, p. 195, évoque 
brièvement le rôle des courriers chargés d'acheminer les documents publics à 
Alexandrie. 

8. Le nom Quoc n'est pas aussi répandu en Égypte qu'on pourrait le penser. Au 
milieu du II’, ses occurrences se concentrent dans la région de Théadelphie. Il figure 
deux fois dans une famille établie à cet endroit dont les archives sont conservées dans 
P.Meyer. R. Smolders a montré récemment que deux pièces au moins de ces archives 
sont parvenues dans la collection de Florence, V 458 (155?) et 463 (158-160P); cfr. 
http:/ / www.trismegistos.org / arch / archives / pdf/ 294.pdf. Il n'est pas exclu que notre 
recu appartienne au méme noyau archivistique. Le dernier représentant de la famille 
étudiée par R. Smolders, Philippus II (né vers 127°, mort après 166”), a exercé des 
fonctions publiques qui l'ont entrainé, selon ses dires, dans des difficultés financiéres; 
cfr. P.Meyer 8, 13-15 (151P). Il porte dans plusieurs documents le titre d’erırnpnrnc 
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vouðv kot ôpouôv, une fonction qu'il assume collégialement, notamment avec un autre 
Philippus; cfr. III 160 et P.Oslo III 91 (149°). 

6-7. Le parallèle le plus proche se lit dans un document contemporain, déjà 
mentionné, P.Fay. 35 = W.Chr. 264, 8-10 dàvaóocouév cor tac ATOXÓC TOV 
kxotaympitoutvov BipAetov (1. BiBAiwv) tic ta&ewc. Wilcken a fourni la clé de cette 
expression (cfr. introd. 4 W.Chr. 264). Au cours de leur mandat, les délégués du 
percepteur (ils sont deux en ce cas) ont déposé auprés des autorités compétentes les 
documents justificatifs réclamés par la procédure. Des recus leur ont été délivrés en 
ces occasions: ce sont ces reçus que les délégués remettront (avadwconev) au 
percepteur, de manière à ce que celui-ci puisse prouver, en cas de contrôle, que les 
opérations menées sous sa responsabilité se sont régulièrement déroulées. Dans notre 
texte, le transfert de ces pièces aurait déjà eu lieu puisque le délégué utilise le parfait 
(àvéOoxa). 


Alain Martin 


1640-1641. DAL DOSSIER DEL MONASTERO DI APA SABINUS 


I due frammenti qui editi risultano ancora incollati tra di loro, cosi come 
apparivano nel 1972 al momento dell’acquisto sul mercato antiquario del 
Cairo; il mercante presso il quale sono stati acquistati da M. Manfredi li ha 
incollati tra di loro con una striscia di nastro adesivo, per offrire all’acquirente 
un papiro più grande. Del medesimo lotto di acquisti sono anche P.Horak 21 
(PSI inv. 3845) e 1576. 

Si tratta di due ricevute facenti parte del dossier connesso con il complesso 
monastico fondato sulla ‘montagna sacra’ a nord di Antinoe da Apa Sabinus 
nella seconda meta del VP e ben attestato in documenti editi ed inediti, come 
ci dimostra il recente contributo di Gascou, Montagne, pp. 161-171. Col collega 
Gascou ho discusso direttamente di questi testi. 

L’edizione completa del dossier, cosi come è programmata, mi esime al 
momento dall’approfondire gli aspetti prosopografici che pure queste due 
ricevute sollevano, e dal discutere della localizzazione del monastero di Apa 
Sabinus che, stando alle anticipazioni di J. Gascou, andrebbe collocato ben più 
a nord di Antinoe, al gebel el Teir, sulla riva destra del Nilo, a picco sul fiume, 
di fronte alla città di Samalout (Gascou, Montagne, pp. 166-171). 


1640. RICEVUTA 


inv. 3486a Tav. XLV 
Antinoe (?) cm 12 x 5,5 VIP ex. 


Piccolo frammento rettangolare di papiro di colore chiaro, scritto lungo le 
fibre, con l’altro lato privo di scrittura. 

Dopo un yuy, incipit isolato sul primo rigo, si ha una ricevuta rilasciata da 
Horus a Theopemptus per 45 miriadi avute per il proprio bisogno. 

Indico genericamente in questa, come nell’altra ricevuta, Antinoe (?) come 
provenienza; per la datazione, la fine del VIP è imposta da ragioni 
paleografiche. 
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xuy 
Kvp(t@) yov Oeonéunto “Qpoc: 
roplécxec) eic &ur|v ypetav uup(106ac) teccapa- 
Kovra TÉVTE, Yi(vovtat) uv(pıadec) ue (m?) Ecx(ov) uvprad(ac) ue 
5 (m) — 1B i(vd1)K(ti@voc) 


XHY 
Al signor mio Theopemptus, Horus. Tu hai fornito per il mio bisogno miriadi 


quarantacinque, fanno mir. 45. (m?) Ho ricevuto miriadi 45. (m!) ... 12° indizione. 


2. Il nome Oeöneuntoc è assai attestato negli O.Ash., O.Bodl., O.Petrie, tutti da 
Hermonthis nel VII (cfr. ora O.Petr.Mus. III 528-552: Archivio di Theopemptos e 
Zacharias); P.Amst. I 57, 1 (VIP) da Narmuthis; P.Köln VI 281, 2 (VIP); attestato 
nell'Ermopolite e ad Antinoe, in SB VI 9616, 22, 30 è un kópec (550-558P?). 

3. map(écxec) : J. Gascou per epist. 

4. Devo a Guido Bastianini la lettura del segmento di testo, inserito da una seconda 
mano, che attesta l'effettiva ricevuta, da parte di Horos, delle 45 miriadi di denari. 

5. Prima di 1} due segni, forse da intendersi come ún(ép)? 


1641. RICEVUTA 


inv. 3846b Tav. XLV 
Antinoe (?) cm 16,4 x 9,4 VIP ex. 


Sul recto, transversa charta, con una kollesis ben visibile, su un rettangolo di 
papiro di colore chiaro, una ricevuta, mutila per poco più di un terzo sulla 
destra, indirizzata a Iulianus, diakonetes, da parte, forse, del ôikatov del 
monastero della ‘montagna sacra’, rappresentato da Apa Paulus; si attesta il 
pagamento di 85 artabe di grano, probabilmente per l'embole di un'ottava 
indizione. 

Le prime sei righe della ricevuta sono cancellate da linee e tratti obliqui 
incrociati, sul verso non si ha scrittura. 
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+ xluy 
[ +76 Bdeopikectato "ABBA Tovhavó Suaxo[vntñ 
[ Tetpac "ApBo Caßtvov 610 "Ano Masov x[pecButépov 
[ xoà £x. e cj8nv nape tc duetépac Beo[ pridiac 
5 [ oyd0nc ivó(ixtiov)o(c) citov aptaBac Oydorkovila révte 
[ yi(vovtat) ci(tov) (apta Bar) ne kai eic duetépav dacparerav nexotnu[ot 
wed’ dnoypapñc &ufic dc npöklertan). (m?) [ 
uor 7] anödeidıc TOV TOD citov apraßav [ 


XUY 
+ All’amatissimo da Dio Abba Iulianus diakonetes [...] della montagna di Abba 


Sabinus per il tramite di Apa Paulus presbitero [...] e sono stato soddisfatto da parte 
del vostro amore di Dio [...] dell’ottava indizione, di grano artabe ottantacinque [...] 
fanno di grano art. 85 e per la vostra garanzia ho redatto [...] con la mia sottoscrizione 
come sopra detto. (m°) [...] il certificato delle [ottantacinque] artabe di grano [come 
sopra detto é soddisfacente] per me. 


2. ¡ovhavo pap. 

Sioxo[vntñ : la giusta proposta, piuttosto che Siaxóvo, al quale avevo pensato, è 
dovuta a J. Gascou: si tratta di agenti, spesso legati al monastero della Metanoia, di 
statuto monastico, che si ritrovano spesso in documenti riguardanti l’embole (cfr. 
Fournet — Gascou, Moines, part. pp. 31-34), per quanto nel nostro caso Iulianus paga, 
versa del grano piuttosto che incassarlo. Dopo dovrebbe essere indicato l'organismo 
che riceve il grano e rilascia la ricevuta: e.g. tò dikatov tic &ytoc Ilétpac, oppure, se 
avessimo bisogno di più spazio, tò ó(Kotov tod evayode Lovactnptov tc Bopıvric Hétpac. 
L'integrazione tò öikaıov è garantita da 510 "Ara HovAov che ne è il rappresentante, il 
tramite. 

3-4. $10 "Ano Mavaov n| : rlpecButépou kai mpoectdtoc (tfc atic dyiac Mérpac, che 
potrebbe non esserci). Quindi una formula verbale del tipo écyov xoà énAnpsdOnv, più 
frequente di édeEaunv xoà exAnpodOnv. La lettura exAwrrOny (I. exnAnpoOnv) è dovuta a J.- 
L. Fournet. 

4. duetepac pap; duetépac Beo[pidiac /-prhtetac : il Siaxovntic Iulianus è Beoprhéc- 
tatoc come di norma, cfr. P.Cair.Masp. I 67060, 1; dopo, nello spazio che è perduto, lo 
scopo della ricevuta del versamento, èrnép, e.g., £uBoAfic xavóvoc (P.Eirene II 21, 1) 
dell'ottava indizione. 

5.ivö? pap. ivó(utíov)o(co) ma anche ivé(wí)o(voc); siamo davanti al solito 
dilemma di indictio, -Onis, giustamente resa al genitivo ivôwtiovoc, o sentita e scritta 
wöıKTiovoc. 

oydorkovrla nevre uövac, forse seguito da uno spazio bianco, la cui presenza 
determina le misure per le integrazioni della parte perduta. 
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6. dueteporv pap. 

Teroinponr: e.g. TV nAnparınv Gmoyüv / roi thy Gmoyüv; ma forse, meglio, 
meroinpor tovinv tiv dnddertiv di P.Cair.Masp. I 67036, 5, dato che al r. 8 si ha 
ondder€ic. 

7-8. La seconda mano, nella parte perduta, scrive 6 deiva, con titolo e qualifica, 
croryeil | por. 

7. Üroypapnc pap. 

8. Dopo äprafüv potrebbe esserci stato 6ySorikovta névte dc npókewawu cfr. e.g. 
P.Münch. 111.1 103, 5; P.Oxy. LVIII 3936, 32-33 (a 26-28 xoà npóc andderéwv tic drodoyfic 
taty nenoinuan thv anodeıdıv). 


Rosario Pintaudi 


1642. COMPTE PRIVE 


inv. 315 verso Tav. XLVI 
Oxyrhynchus cm 9,2x9 vers 270P 


Fragment de compte, mentionnant le motif de la dépense (soit la denrée 
achetée, soit le bénéficiaire) et le montant en drachmes. Les marges sont 
conservées en haut (cm 3,5), à gauche et à droite; la ligne de cassure en bas 
correspond peut-étre a la fin du texte. L’écriture est perpendiculaire aux 
fibres. Au recto figure 1646, une lettre expédiée 4 un habitant d’Oxyrhynchus, 
entre 255? et 260? (?). Le verso de la lettre a sans doute été réutilisé dans les 
décennies qui suivent. Le prix du vin donne à penser que le compte a été 
établi avant la grande inflation qui s'est produite vers 274? (cfr. comm. à la 1. 
8); je propose donc d'en placer la rédaction vers 270P, à Oxyrhynchus méme. 
Pour les prix des différentes denrées, cfr. Drexhage, Preise; Rathbone, Prices. 
Trois postes s'élévent à 4 drachmes; tous les autres sont des multiples de 4 
drachmes, si mes lectures sont correctes. Le compte pourrait couvrir les 
dépenses d'une journée. 


pol ] (öpaxuon) x 
eM h (Gpoxnoi) n 
| vptov (Sparxun) è 
OOV (Spaypar) è 
5 ópviOtov [(Spaxucr)] n 
Kovpiòi (öpaxnoi) x 
dctpoA6y(@) (ôpaxuo) ó 
otvov yo(dc) a (öpaxnoi) xn 
NiAo nien) prav- 
10 Bpanov (Spaxuor) As (Spoxuot) 1B 
(Spoxuat) puló 
[...] 20 drachmes 
[...] 8 drachmes 
[...] 4 drachmes 
Œufs 4 drachmes 


Poulet 8 drachmes 
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A la femme de chambre 20 drachmes 

À Yastrologue 4 drachmes 

1 conge de vin 28 drachmes 

A Nilus 

à titre de philanthröpon 36 drachmes 12 drachmes 
(Total) 144 drachmes 


3. Si la dépense est alimentaire, comme aux ll. 4-5, on peut penser au type de pain 
appelé xoAAovptov, attesté dans P.Oxy. XIV 1731 (II): soit la restitution koAA]ovptov, à 
condition d’admettre la perte de 4 lettres (plutôt de 3) en tête de ligne. 

4. Sur le prix des ceufs, cfr. Drexhage, Preise, pp. 55-57; Bemerkungen, pp. 91-92. Les 
dépenses relatives à des œufs ne sont pas rares dans les comptes; elles s’élévent 
souvent à 4 ou 8 drachmes (sans que la quantité d'ceufs concernés ne soit mentionnée), 
comme dans P.Ross.Georg. II 41, 16 (4 drachmes) et 62 (8 drachmes), à la fin du II? ou 
au III? (pour la datation de ce document, cfr. Rathbone, Prices, pp. 227-228). Pour fixer 
un ordre de grandeur, notons que, dans SB VI 9245, 4 (II-III’), 20 drachmes sont 
déboursées pour 300 ceufs. 

5. Selon Drexhage, Bemerkungen, p. 83, le mot ópvi8iov désigne un poulet: «Hühner 
sind mit den Worten öpvıc und öpveov bezeichnet worden ... 'Opvi8iov kann man mit 
guten Gründen als "Junghuhn" bzw. "kleines Huhn” auffassen». Sur le prix des 
volailles, cfr. Drexhage, Preise, pp. 308-311; Bemerkungen, pp. 90-91: aux LUS, une pièce 
coüte de 2 4 4 drachmes; la somme de 8 drachmes par poulet, que porte notre papyrus, 
est atteinte dans P.Ross.Georg. II 41, 52, déja mentionné. 

6. Le mot kovpic est d'un emploi rare. Il ne désigne pas forcément une coiffeuse, 
comme le donne à penser la traduction fournie par les éditeurs de P.Oxy. XII 1489, 8-9 
(fin du III) napadoc tò Kıdavıv pov Kepapég ti kovpiôt, “deliver my cloak to Kerarea, 
the hairdresser”. Le contexte oti le mot figure plaide, me semble-t-il, en faveur d’un sens 
plus large, désignant un membre féminin du personnel de maison, e.g. une femme de 
chambre; cfr. WB I, col. 831, s.v. kovpic: “Schmiickerin, Putzerin, Kammermädchen”. 

7. «Only a few papyri mention astrology or astrologers, but these are not of much 
value in understanding the field of its practitioners», notait déja Nelson, Poll Tax, p. 
141. Notre papyrus confirme ce décevant constat. Les 4 drachmes représentent-elles le 
prix d’une consultation? 

8. Pour le prix du vin, cfr. Drexhage, Preise, pp. 58-73; Rathbone, Prices, pp. 198-206, 
223-234: dans les années 250-260P, 1 kéramion de vin (quel que soit le volume exact de 
cette mesure) coûte de 8 à 18 drachmes; à la fin du III’, lorsque l'inflation fait sentir ses 
effets, 1 kéramion vaut 160 drachmes. La somme mentionnée dans notre papyrus, 28 
drachmes pour 1 conge, est à peine supérieure à la fourchette de prix, de 16 à 20 
drachmes par conge, attestée dans la Grande Oasis, vers 267-273”: P.Grenf. II 77 = 
P.Lond. III 717 descr. = W.Chr. 498 = Sel.Pap. I 157 (pour la datation de ce document, 
cfr. Rathbone, Prices, p. 232). 
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9.0 pap. Sur qiAavOponío et les mots de sa famille dans les documents en 
provenance de l'Égypte gréco-romaine, cfr. Bell, Philanthropia, pp. 31-37. À l'époque 
romaine, le neutre qUAcvOponov peut désigner un cadeau, une rétribution volontaire, 
«like the English "tip" or the French "douceur"», note Bell (p. 35) (je dirais 
“pourboire”). Mais le mot revêt souvent un sens plus technique, qualifiant un 
supplément à un impót payé en nature; cfr. P.Berl.Leihg. I, pp. 293-294. Parfois, c'est à 
une somme en argent que s'ajoute le qiAcvOponov: e.g. dans P.Ryl. II 224a, 32 (IP), au 
sein de l'expression drëp qUAavOpómnov, en clôture d'un compte privé, comme dans 
notre texte, — ou dans P.Stras. 386, 9 (196°), où J. Schwartz commente, rapprochant les 
sens: «Le philanthrópon est un bakchich, souvent déguisé en impót». 

10. La ligne se termine par deux montants, que je prends tous deux en compte pour 
calculer le total de la 1. 11. Une correction rend malaisée la lecture du premier montant: 
le chiffre p avait d'abord été écrit; la main s'est reprise en traçant en surimpression le 
chiffre À, suivi de ç. 

11. La présence du chiffre p, en téte de la somme ici consignée, invite à penser que 
nous sommes en présence du total du compte, donc que le texte se terminait à cet 
endroit. 


Alain Martin 


1643. LISTA DI VESTIARIO E VIVERI IN CRITTOGRAFIA 


inv. 401 Tav. XLVII 
? cm 8,5 x 21 IVP 


Bibl.: G. Menci, Crittografia greca in Egitto: un nuovo testo, in PapCongr. XXV, pp. 551-564. 


Foglio di papiro che conserva 28 righi di scrittura lungo le fibre: il r. 1 è in 
minuscola corsiva latina e i rr. 2-28 in libraria greca informale; il verso è 
bianco. Il testo è mutilo in basso e - solo in minima parte - a destra; i margini 
conservati in alto e a sinistra non superano il centimetro. 

A parte il r. 1, dove si può leggere breuion in caratteri latini, corrispondente 
al greco Bpéviov (dal lat. breve, "lista", “breve inventario"), seguito 
probabilmente dalla traslitterazione latina del greco iuoriov, tutti gli altri 
righi non danno parole di senso compiuto: le lettere appartengono all'alfabeto 
greco, ma si succedono in modo inconsueto e incomprensibile, dando luogo a 
sequenze fonetiche per lo più impronunciabili. Sono frequenti ¢ (stigma), 4 
(coppa) e % (sampi); coppa ha la forma della lettera copta fai (4) e sampi 
assomiglia ad una sorta di legatura ‘ad asso di picche’ di e + p; non 
compaiono mai A, I e P; VA è solo all’inizio del r. 8. Per quanto riguarda le 
altre lettere, anomalie di frequenza rispetto alla norma nella lingua greca 
hanno suggerito l'ipotesi che il testo fosse criptato con un sistema crittografico 
per sostituzione; la decrittazione è avvenuta grazie al cosiddetto alphabet des 
copistes, un sistema crittografico usato per lo più in ambito copto e nei colofoni 
di manoscritti greci dei secoli IX-XVI: cfr. Gardthausen, Kryptographie; 
Gardthausen, Palaeographie, pp. 282-283 e 298-319; Gardthausen, Geheimschrift. 
Per questo alphabet des copistes (già in Montfaucon, Palaeographia, pp. 285-286) e 
per altri sistemi crittografici medievali, si veda Ruelle, Cryptographie; Doresse, 
Cryptographie copte; Doresse, Cryptography. 

Il risultato che emerge dalla decrittazione di questo testo è una lista di 
vestiario — come indicato nell’intestazione in caratteri latini — seguita, dopo 
una paragraphos, da un elenco di viveri. Finora si conoscevano soltanto pochi e 
brevi testi crittografici greci di provenienza egiziana che fanno uso di questo 
sistema: un rigo di crittografia fu decifrato da Wessely in un papiro magico 
del III/IV’, PGM VII, 970 (MP? 552; LDAB 1321); un colofone criptato chiude 
il primo trattato (Zostrianos) del codice copto P.Nag.Hamm. VIII (I 132, 7-9; 
LDAB 107748) del IVP. Su supporti diversi dal papiro si conservano dieci 
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esigue attestazioni dal II all’XI sec. Sette di queste (invocazioni di carattere 
religioso, colofoni di codici e un alfabeto crittografico), oltre a P.Nag.Hamm. 
VIII, furono raccolte da Wisse, Mysticism (vd. Menci, Scritture segrete); le altre 
tre sono: un proskynema inciso sul colosso di Memnon (CIG 4759; ried. 
Bernand - Bernand, Memnon, n° 102), databile al IP, che è l'attestazione pit 
antica; un altro proskynema del III? o IV? di Narmuthis pubblicato nel 1937 da 
A. Vogliano e riedito da Bernand, Fayoum, II, n° 186; l'ostrakon Deir-el-Bachit 
21 (VI-VIP) che riporta questo e altri alfabeti (LDAB 128462). 

Altri sistemi, basati su simboli o lettere camuffate sono usati nei papiri 
magici PGM LXXII + PGM LVII (LDAB 4798) del IP e P.Dem. XIV (LDAB 
5298) del III; un sistema per così dire ‘alfanumerico’ è invece quello 
testimoniato da alcuni ostraka di Medinet Madi (IP): parole comuni e nomi di 
persona greci inseriti in testi demotici sono espressi con numeri demotici, 
considerando cioè ogni lettera greca come cifra e scrivendo la corrispondente 
cifra demotica: cfr. Menchetti, Words in Cipher. 

Il contenuto del documento decrittato, che comprende non solo beni 
durevoli come i capi di vestiario ma anche beni deperibili, destinati al 
consumo, come vino, olio, garum e carne, suggerisce che questa compilazione 
sia non tanto un inventario di beni posseduti e conservati in un edificio, 
quanto una lista predisposta per una spedizione o per la preparazione di 
bagagli, ivi comprese le provviste alimentari per un viaggio; documenti in cui 
si trovano menzionati sia vesti che cibo di solito sono liste di carico su 
imbarcazioni, per esempio, P.Coll.Youtie II 84, un Aöyog tHv EußAndevrwv £v 
TO mÀolo (r. 1) del IVP, dove, oltre a vesti, si elencano, come in 1643, olio, vino, 
garum, coperte e una bisaccia. Fra le numerose liste di vestiario, è il caso di 
segnalare P.Münch. IIL1 142 del VIP, perché l'intestazione Bpéviov inatiov tov 
Bactater potrebbe essere, almeno in parte, simile a quella di 1643, se qui, al 
primo rigo, è giusto leggere breuion h[i]mation. 

Resta da capire il motivo per cui la lista e stata criptata e se la scritta in 
caratteri latini sia indizio di un 'bilinguismo imperfetto' di un latinofono 
parlante ma non scrivente greco (su cui cfr. Kramer, Testi, p. 1381 ss.) o se non 
sia un ulteriore espediente per nasconderne il contenuto. Il timore di un furto 
durante il trasporto della merce potrebbe aver spinto il mittente a nascondere 
il contenuto della lista alla curiosità del trasportatore e a renderlo compren- 
sibile solo al destinatario che conosceva il sistema di decrittazione; in effetti su 
96 petizioni o denunce di furto di età romana e bizantina raccolte da 
Lukaszewicz, Petition, quasi un quarto riguarda vestiti e materiali tessili; e c'e 
anche un caso di furto di filati, ordito e trama, in un'abitazione (P.Fay. inv. 213, 
IP, come segnalato da Messeri, Scampoli II, pp. 155-156). Anche l'intestazione, 
scritta in caratteri latini, sarebbe risultata incomprensibile a chi conoscesse 
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soltanto il greco; si tenga anche conto che l’uso di aggiungere di proprio 
pugno intestazioni, titoli sul verso, sottoscrizioni e firme costituite da parole 
greche in caratteri latini, allo scopo di dare una patina di ufficialita ai 
documenti, è attestato fin dai primi tempi della dominazione romana in 
Egitto e «ando rafforzandosi», secondo Kramer (Testi, p. 1383), «dopo che le 
riforme di Diocleziano avevano rivalutato il rango del latino». 

Le sostituzioni delle lettere dell’alfabeto avvengono secondo il seguente 
sistema (per maggiore chiarezza con le maiuscole sono indicate le lettere-cifre 


criptate, con le minuscole le lettere decrittate): 


Alfabeto in chiaro a B y ó e En 8 tx uv E oan p c tT 0 @ X YW O 
1 2-94 5-2. 8 9 10 20 30 40 50 60 70 80 100 200 300 400 500 600 700 800 
9.8.7 653.2 1 90 80 70 60 50 40 30 20 900 800 700 600 500 400 300 200 


Alfabeto cifrato OH Z ç ET BA 471 OZ NM A K sa Y X YT C 


Le 24 lettere sono divise in 3 gruppi di 8 e le lettere di ogni gruppo sono sostituite dai valori 
numerici delle unità, decine e centinaia, espressi in lettere, ma in ordine inverso, con l'omissione 
di A = 4, I = 10 e P = 100; nell'alfabeto cifrato si aggiungono invece ç (stigma) = 6 = è, Y (coppa) = 90 
= ve % (sampi) = 900 = p. In altre parole, le prime otto lettere dell'alfabeto, da a a 0, vengono 
sostituite con le lettere che simboleggiano le cifre delle unità in senso inverso, da 9 a 1 (da O a A), 
saltando il 4, cioè A; le otto lettere seguenti, da v a m, sono sostituite con le lettere che 
simboleggiano le decine in senso inverso, da 90 a 20 (da 4 a K), omettendo il 10, cioè I; le ultime 
otto lettere, da p a œ, sono sostituite con le lettere corrispondenti alle centinaia in senso inverso, 
da 900 a 200 (da $ a C), omettendo il 100, cioè P. Rimangono immutate e, v e q. Si noti inoltre che 
per cifrare o per decifrare una delle prime otto lettere, si sottrae da 10 il suo valore numerico, per 
le successive otto, si sottrae da 100, per le ultime otto si sottrae da 1000. 


La scrittura si può attribuire al IVP, sulla base di numerosi indizi e 
confronti paleografici. 

La forma del sampi, o meglio del parakyisma, che assomiglia a una sorta di p preceduto da una 
barra obliqua ascendente da sinistra verso destra (4), è attestata a partire dal IV? (cfr. Soldati, 
Tlopaxvicua, pp. 213-216); A (r. 8) è in un solo movimento, con tracciato occhiellato, O è appuntito 
in alto e più ampio in basso, O è talvolta piccolo e sollevato sul rigo, Y è in un solo movimento 
con i tratti obliqui ricurvi e uniti sul rigo di base, Z ha il tratto di base, talora leggermente 
ondulato, che si inclina verso il basso e discende appena sotto il rigo. Per queste caratteristiche si 
trovano confronti in II 117 del IV? e, in particolare per la lettera Z, in XIV 1371 (Tav. I) attribuito 
alla metà del VP, ma al IV? nell'ed.pr. (riprodotti in Scrivere libri, rispettivamente Tavv. 62 e 60). Si 
notino anche K con la seconda diagonale molto bassa (cfr. P.Rein. II 69 del IV? ex., in Cavallo - 
Maehler, GB, 6a), B (r. 3 e r. 8) in due tempi, con le due anse unite in un solo tratto sinuoso (cfr. 
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P.Ant. III 113 del III /IVP, per es. fr. 4a in PI. I, dove ë confrontabile anche =, e P.Merton III 115, 13, 
Pl. III, del IV? in.). 

Interessante la sequenza breuion al r. 1, scritta con i caratteri latini della corsiva romana 
nuova, detta anche minuscola corsiva (III-VII?); in particolare il b ‘à panse à droite’ (invece che a 
sinistra) costituisce un'ulteriore conferma di una datazione al IV’; la parte inferiore così ampia e 
quasi triangolare trova confronti, per es., in P.Abinn. 1 (340-342?) e 2 (344?) (= ChLA II 202 e I 8; 
CEL 226 e 227): per la forma di b, si vedano Casamassima - Staraz, Varianti, pp. 27-34; Bischoff, 
Paleografia latina, pp. 91-92. Si noti che anche il B, nella coeva corsiva greca, mostra la tendenza a 
restringere la parte superiore — fino a ridurla ad un'unica linea verticale che discende da un 
piccolo occhiello a sinistra — e nel contempo ad allargare quella inferiore, cfr., per es., il B con 
corpo inferiore triangolare in IX 1078, 9 del 356? (ripr. in Pintaudi, Papiri, Tav. 38). Anche la r di 
breuion, con tratto superiore ondulato, è molto simile a quella della minuscola corsiva dell’epoca; 
assai indicativa, infine, di una datazione al IV secolo, mi sembra l'analogia dei nessi ti e on con 
quelli che ricorrono in ChLA XIX 687 (= CEL 222, tab. 20, dall'archivio di Teofane, lettera di 
Vitale ad Achillio, 317-324P), per es. r. 14 (et infantum) e r. 3 (bonis). 
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SAXAOQ YBQUO | 
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(margine cm 0,8) 
Breuion [ ] ation [ 
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Lista breve di vesti (?) ... 
Abiti di lino (?) bordati con galloni ... 
Tuniche per cavalcare (?) ... 
ruvide due 
5  Tunichelisce di media qualità ... 
Tunica liscia (?) di alta qualità ... 
Tunica bella (?) quadrata ... 
di lino ... 

Telo bagno (?), indumento ricama- 

10 to uno 
Asciugamani due 
Telo dilino uno 
Fazzoletto (da bocca) uno 
Colobio con cappuccio ... 

15 Dalmatica con cappuccio ... 

non tinta una 

Tunichetta dalmatica bordata con galloni ... 
Coperta color onice una 
Tappetino per asino uno 

20  Fazzoletto (da testa) felpato ... 
Fasce per la testa [un] paio 
Bisaccia (o bisacce?) di pelle ... 
Cassa una 
Giare ascalonie di vino ... 

25 Vasi(rotondi)diolio... 
Di salsa di pesce ... 
Giare ascalonie di carne ... 


1. Dopo breuion, traccia di una verticale che oltrepassa il rigo superiore e inizia con 
un uncino, compatibile con h; dopo una piccola lacuna, si vede, prima di a, un trattino 
verticale: si può dunque integrare h[i]mation, traslitterazione di inariov. Dopo breuion 
h[i]mation c'è traccia di una verticale (k[ai?) e forse c'era abbastanza spazio per una 
parola che indicasse i viveri (in greco óyoviov). 

Bpéoviov / Bpéviov, che qui è in caratteri latini, è la parola latina breve traslitterata e 
adattata alla morfologia greca, che a partire dall'età di Diocleziano indicò una lista a 
scopo fiscale e poi fu presa in prestito nell'ambito privato per liste e inventari 
personali, domestici o commerciali: cfr. Bonneau, Bpéoviov. Per le varie modalità di 
resa in greco e per le attestazioni piü recenti, si vedano P.Berl.Sarisch. 21, nota a col. I, 
1 (p. 166) e Lex. Lat. Lehn. II, pp. 207-210. L'errore Bpéviov nei papiri è attestato soltanto 
quattro volte (tre nel IV? e una nel VIP); si tratta di una semplificazione di eov in ev, che 
compare anche nella resa greca del latino Severus, analoga alla fluttuazione aov/av 
nella resa del nome Flavius; cfr. Gignac, Gram., L pp. 231-232. Si noti inoltre che un 
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nome della terza declinazione latina è diventato in greco della seconda: cfr. Gignac, 
Gram., II, p. 50. 

2. Dopo il N è possibile un © = o, dunque ONO = Aıvö. Per il discusso significato 
dei termini di origine persiana napayavdıoc e rapayavdwtóc, si vedano Lex. Lat. Lehn. I, 
pp. 272-3 (s.v. Bapvyavônc etc.) e Lex. Byz. Graz. (Fasz. 6), p. 1206. Dalle attestazioni di 
noapayavetoc (SB XII 11075, 11, VP, prima metà; P.Oxy. VII 1026, 12 [BL I, p. 330], VP) e 
di tò napayavdrov (P.Col. XI 299, 6, IV”; P.Mil. II 46, 3, 5,12, VI/ VIP; P.Oxy. LIV 3758, 
20, post 18.3.325°) risulta che il primo ha il significato di “bordato con galloni” (come 
ropayavöwrtöc, in SB III 7033, 38, 43, del 27.3.481P; P.Cair.Masp. I 67006, 81, 84, del 567? 
ca.; P.Oxy. XVI 1978, 3, VIP) e il secondo (= rapayavónc) è il nome dell’indumento cosi 
ornato. L’uso di queste guarnizioni fu proibito in Oriente a partire dal 369, ma dopo il 
438 risultano emanate alcune eccezioni (per donne e funzionari imperiali); cfr. 
Delmaire, Vêtement, p. 199. 

3-7. Il termine crıyopıov (da ctiyn = lat. strictoria, in Ed. de pr. 7, 56-59, con nota a p. 
240 Lauffer) indica una tunica stretta a maniche lunghe, cfr. P.Berl.Sarisch. 21, nota a p. 
80 e Mossakowska-Gaubert, Tuniques, p. 161 con nota 88, e pp. 164-165. 

8-4. Dopo YKKBII (= wank) la traccia verticale superstite sembra appartenere a 4 (= 
Y, dunque UKKBII4® = mg per innıxd? Lo scambio n/1 è molto comune; 
l'inserimento di 1 tra consonante e vocale è raro, ma attestato nei papiri: cfr. Gignac, 
Gram., I, pp. 310-311. Non esistono altre testimonianze di crıyapıa xd nei 
documenti papiracei, ma i cospicui ritrovamenti, soprattutto ad Antinoupolis, di 
“riding costumes”, di cui si hanno anche raffigurazioni in reperti archeologici di vario 
genere (cfr. Fluck — Vogelsang-Eastwood, Riding Costume), suggeriscono che proprio 
questa fosse la denominazione greca di una particolare tunica (da portare sotto il più 
pesante “riding coat”) che faceva parte dell’abbigliamento dei cavalieri, la cui parte 
inferiore non ostacolasse la posizione e i movimenti di chi cavalcava. Da tener conto 
che un attributo analogo è kaßaAAapıöc, che in riferimento a vesti è attestato in SB XII 
11075, 9 (VP): deAuatixio Ave, KaßaAAapıra uev vo. 

I due crıyapıo mme sono qualificati anche come yovépd, cioè sono fatti di stoffa 
grossolana, ruvida, adatta dunque all'attività del cavalcare. 

5. La traduzione “liscio” per tóc si basa su quanto si arguisce da P.Ant. I 44, dove 
l'aggettivo sembra essere il contrario di uoAAwtöc (per cui vd. qui r. 20). Sono 
menzionati crıyapıa Mid in P.Münch. IIL1 138, 6 del IV? (nota ad loc. per altre 
attestazioni). 

uecay [: probabilmente da dividere péca y_ [, di media qualita, cfr. SB XVI 12248, 
1 (VP), dove l'aggettivo si riferisce a quattro caBavia. Nell’Ed. de pr. 25, 8 l'aggettivo 
qualifica un tipo di lana; diversa è l'indicazione dei tre gradi di qualità degli abiti, 
ottenuta con le lettere o, B, y che accompagnano göpunc (Ed. de pr., 26 ss.) o eióéoc 
(P.Oxy. LIV 3776, 17 ss.). Cfr. Morelli, Tessuti, p. 57 ss. 

6. ]tov dynA6v : la tunica, probabilmente del tipo liscio (Ai|tov, cfr. nota al r. 5), è 
definita di alta qualità (bynAdv), cfr. P. Münch. IIL1 142, 6 (Bpékiv) e 10 (Kkeu(cuv), dove, 
secondo l'editore, si dovrebbe intendere acc, "fein, zart”; cfr. anche P.Oxy. XVI 2054, 
5 (VIP): caBav(a) dynA(c). 
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7. xa]Aóv (?) terpaiy[ovov : questa bella (?) tunica è definita quadrata, se è giusta 
l'integrazione terpay[ovov; fra gli attributi attestati per ctiyapiov, numerosi designano 
la qualità, la provenienza, il materiale (cfr. l'elenco in Harrauer, Warenetikett, nonché, 
per l’Ed. de pr., Morelli, Tessuti, p. 58 ss.), ma nessuno la forma quadrata. Ce però uno 
ctuyeprov tpoxotóv in P.Heid. VII 406, 40, che led. ha inteso come “runde (?) Tunika”, 
benché nella nota ad loc. (p. 189) ritenga probabile l'ipotesi che rotonde siano le 
decorazioni (cioè gli orbicula); ma poiché l'aggettivo è riferito all'intera tunica, 
sembrerebbe più appropriato un riferimento alla forma di tutto l’indumento, non di 
un particolare; tanto più che lo stesso aggettivo qualifica veli o cappucci (esemplari del 
genere in Linscheid, Kapuzen) e un intero kapaxdAA10v (SPP XX 245, 189 con corr. di 
Diethart, Corrigenda, pp. 113-114) che potrebbero benissimo avere una forma 
tondeggiante perché ricavati da un cerchio o da un semicerchio (di parere diverso, 
preferendo un’allusione agli orbicula, è Russo, Abito, p. 140 e n. 27); comunque almeno 
mantelli ‘a ruota’ (non tuniche, purtroppo) sono affiorati da scavi archeologici (cfr. 
Fluck, Textiles, p. 28). 

Le testimonianze letterarie dell'uso di terpaywvoc per definire la forma di vesti, 
non si riferiscono allo sticharion, ma alla yxAoîva, una veste ottenuta da un pezzo di 
stoffa quadrangolare avvolto intorno al corpo e fermato sulle due spalle, contrapposta 
al mantello di tipo "circolare" o “a punta" (yAopvc), ottenuto da un semicerchio: Ptol., 
De diff. voc., p. 395 Heylbut (in Hermes 22 [1987]), xAoîva Aéyetar nox Eykotuntpov KO) 
tetpayovov ... Y de yAaudc Maxedovov éctiv ebpnua xoi Ze xvxAotepfj TO KOTO; 
Ammon., De adf. voc. diff. 513 (= Aristot. fr. 500 Rose) diapéperv yc xol TH compari: À 
uËv yàp xAoiva Tetpdywvov, pnciv, udtiov, D dì yAaudc eic TÉAELOV nepi tà KATH 
cvvfiktaı; Schol. Hom. Il. 2, 183b yAoîva fj terpayovoc, yAapdc À eic 680 Anyovca (= 
Aristot. fr. 500 Rose); la contrapposizione (sottintesa) ë in Posidonio, quando parla di 
quei Romani che, sconfitti da Mitridate, pur di salvare la vita, cambiarono veste, 
indossando il mantello quadrato, di foggia greca: ot dè Aotrol petappiecapevot 
terpoyova inarıa tac ¿E dipyfic ratpiôac nav dvonaCovct (fr. 36, 89 Jacoby = Athen. 
213b). Anche la ctoM quadrata indossata da Antonio in ossequio a Cleopatra 
dovrebbe essere una sopravveste (Appiano, BC 5, 11: cxoAWv eiye setpyovov 
"EAAnvırnv dv tic rotpiov). 

Resta dunque da spiegare perché nell’elenco si debba specificare che uno sticharion 
ë quadrato (o quadrangolare?), dal momento che questa tunica in Egitto non sembra 
avere normalmente forma rotonda o stondata (cfr. Verhecken-Lammens, Elaboration, in 
part. fig. a p. 97). Probabilmente con tunica quadrata si voleva indicare una tunica non 
rettangolare, com era invece di norma uno sticharion; forse era una tunica corta e larga, 
come l'esemplare proveniente da Saqqara, riprodotto in Rassart-Debergh, Textiles, p. 
26. Dimensioni di altezza e larghezza pressoché uguali sono previste per le vesti 
liturgiche in un'iscrizione copta del tempio di Hathor a Deir el Medina (Heurtel, 
Inscriptions, pp. 20-23), non solo camicie (cm 122,10 x 122,10 e 131,25 x 129,50) ma 
anche tuniche (cm 194,25 x 185), queste ultime indicate però con un termine copto che 
non corrisponde a ctuxapia ma al greco AePitwvec; cfr. Mossakowska-Gaubert, 
Tuniques, pp. 161-163, anche per gli analoghi reperti archeologici: in questo caso le 
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maniche non sono tessute separatamente (o anche insieme alla veste, in orizzontale), 
ma sono sostituite dall’ampiezza della tunica che scende dalle spalle a ricoprire le 
braccia. 

8.ABSOZ | HANOUNAX[v = Onpay  1ovivov[v : Avod[v è riferito allo sticharion del 
rigo precedente, perché questo rigo, essendo in eisthesis, ne è la continuazione. 
Precedono Aıvoülv lettere che, per quanto decrittate, non hanno senso. La prima traccia 


dopo AB$0Z = Onpay, lungo il bordo della lacuna, è un tratto verticale iniziale di 


lettera, che può appartenere a B = n, T = Ç, H = B, K = x oppure a N; ma talvolta anche O 


(= a) ed E hanno la parte sinistra appiattita; della lettera seguente si vede, piuttosto 
danneggiata, la metà destra, che potrebbe appartenere ad A = 0 oppure K = z o M = ë; 
dunque le tracce (e lo spazio) dopo AB$0Z = Dmpor non corrispondono a 9ñpoypov 
(“adatto per la caccia”, come in Ione, fr. 43 Leurini = TrGF 19 F 40, öpvöc u’ {ev} 1ôpoc 
| xoi Bauvounsnce paBdoc ñ v' Aiyortia | Décken AivovAKdc yaiva Bripaypoc réôn). 
Qualcosa di connesso con la caccia sarebbe plausibile, perché la tunica da caccia era 
corta — come qui potrebbe far intuire l'aggettivo tetpoy[ovov — in quanto portata con 
gambali e ginocchiere (cfr. l'habitus venatorius in Callu, Habit, pp. 188-189). 

9-10.HO . [ IN : dopo il © si vedono soltanto esigue tracce di cinque lettere, 
seguite da una piccola lacuna; la quarta e la quinta lettera sono quasi sicuramente O$[ 
= ap[ dunque la parola criptata potrebbe essere BoAavap[iv = Bañdovoprov. Se è 
sostantivo, come in tutte le ricorrenze nei papiri, allora ¿vóvtóv è aggettivo, invece che 
sostantivo come è stato considerato nell'unica attestazione papiracea (SB XX 14203, 3: 
“Kleid”); ma si può anche supporre che si volesse intendere ‘telo da bagno, (come) 
indumento’; un indumento ricamato, segue infatti KOAZO[44]/IIAN = nAonalpılxov, I. 
rhovuapikóv, termine che compare nei papiri dal IV” al VII/VIIP; attestazioni e 
commento in P.Dubl. 20, nota al r. 3 (p. 114), cui si devono aggiungere SB XIV 12942, 
10 (cfr. BL XI, p. 221) del VIP e P.Leid.Inst. 13, 27 del VII/VIII*. Per la veste da bagno, 
cfr. la vestis balnearis dell'imperatore Alessandro Severo in SHA, Alex. Sev. 42, 1, con il 
commento di Callu, Habit, pp. 187-188. 

13. ASOSUANEN = ópdptov Ev : fazzoletto (da bocca), dal latino orarium, usato anche 
in ambito liturgico; bibliografia e attestazioni in P.Sijp. 60a, 12, nota a p. 377. In 
P.Münch. IIL1 142, 17 è tradotto “Schweißtuch, Schnupftuch, Gesichtstuch”, mentre 
paxıcAıv del rigo precedente è tradotto “Gesichtstuch, Kopftuch, Handtuch", tenuto 
conto dei lessici e della bibliografia citata nelle note ad loc. 

14. TIAOAHAEO®A SHAN = KoAoßonapopıov ` l. kokoBrouapépiov, una tunica senza 
maniche (o a maniche corte) con cappuccio. Il termine ricorre in una dialysis del 481° 
proveniente da Lykopolis (SB III 7033 = P.Princ. II 82, 36), in cui è qualificato &vópikóv, 
e in un logos himation del IV / VP (P.Heid. VII 406, 36), in cui è uvivov. Per il koAößıov, 
cfr. Mossakowska-Gaubert, Tuniques, pp. 157-161, 164-167. 

15-16. CEOSOPUITAZO®AGSUAN = Seduatikouogopiov : l. SaAUatiKoapdpiov, dalmatica 
(= tunica a manica larga originaria della Dalmazia, cfr. Ed. de pr. 19, 9 ss., con nota a p. 
263 Lauffer) con cappuccio; è attestata sia la grafia con e che quella con o: la prima in 
tre papiri, per un totale di quattro ricorrenze, di cui una integrata (IVP e VP, Lex. Lat. 
Lehn. II, pp. 227-228), la seconda in un papiro con due ricorrenze (VII-VIIIP, Lex. Lat. 
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Lehn. II, pp. 221-222); soltanto in epoca anteriore (dal II/ III? al HIP ex.) esistono le forme 
SeaAuatikonagdptys, SeApatixkonagdptiov, SeAuatıKonapöprıv (talvolta con sostituzione 
di con p), più vicine al semitico *maforte (Lex. Lat. Lehn. IL, p. 221 e nota 547 e pp. 228- 
229). La traduzione in Lex. Lat. Lehn. ë per tutti questi termini “dalmatica mit Kapuze, 
Armelgewand mit Kopfbedeckung” e rispecchia l'interpretazione della maggioranza 
degli edd. dei papiri che li attestano; invece in P.Oxy. X 1273, 12, 14, 15, il termine è 
stato inteso come “Dalmatian veil”. 

In P.Michael. 18, H 4 (HI) un deppatixonagdptiov è qualificato, come qui, 
181dypwpov, cioè non tinto, lasciato nel colore naturale, grezzo. 

17. ¿EOZO'PU[TIMJANKO $0ZOX[S = deduati[ri]ov ropoyav[ó ` inesistente nei papiri 
quello che sarebbe il termine corretto, daApatixiov; Sedpatixiv o ôeAuatikiov, con la 
variante deppatixi e Sepuarixiov, è di gran lunga la forma più diffusa (Lex. Lat. Lehn. 
IL pp. 226-227). L'aggettivo che segue potrebbe essere rapayavôtov o napayavðwtóv 
(vd. nota al r. 2). 

18. QYSCEOANXYUNANEN = cīpõua Ovúxivov £v: nessuna delle coperte attestate 
nei papiri è “color onice”, ma questo colore caratterizza in genere prodotti tessili come 
veli o tuniche; cfr., per es., P.Oxy. VII 1026, 10 ($eAuatixiov) e 17 (uapópiov). 

19. YBKB'PU[A]NANUIIANEN = tanrtt[o]v ôvixdv év : nessuno dei tappetini attestati 
nei papiri è accompagnato da questo aggettivo. Per le occorrenze di tanntiov, tanfitıv, 
taridiv e Saritiv, e per la bibliografia relativa a questo prodotto tessile, si veda 
P.Berl.Sarisch. 21, 4, nota a p. 166. 

20. P]JOTHOO1ANZOOOCYAÍN = plaxidAtov noAAwTölv : raramente le occorrenze di 
PAKIAALOV o paridad (lat. faciale, fazzoletto per il viso, anche con p al posto di A, o con 
altre varianti, cfr. P.Berl.Sarisch. 21, nota a p. 170, con bibl.) sono accompagnate da un 
aggettivo, mai da uoAXoóc = lat. villosus, termine attestato dall'inizio del IV? fino al 
VIP che qualifica indumenti non solo di lana. Potrebbe essere un fazzoletto per la testa 
(vd. nota al r. 13) in tessuto “a pelo lungo” o “con frange”, cfr. Tyche 11 (1996), p. 191. 
Si potrebbe avvicinare al cosiddetto bouclé, di cui si hanno numerosi esempi in reperti 
tessili (cfr. Égypte, la trame, pp. 83-84, e 112-113, n° 64; Au fil du Nil, pp. 46-47, 62 [cfr. 
188], 94, 115, 126, 142); ma forse è preferibile intendere paAAwtdc = "felpato", cioè un 
tessuto fatto con un filato a pelo lungo (per es. la cuffietta in Au fil du Nil, p. 64). 

21. TIJIEBOOACEQ(E|CNT'XZB[EVO = x]egoAoóéc[u]ov Com [uto : i prodotti tessili 
sono spesso indicati in paia, cfr. Morelli, KAripwcic, pp. 156-158. Fra le tracce molto 
incerte non sembra di vedere 4 (= 1) prima di C (= o), quindi il genitivo è da 
kepodódecuoc (hapax nei papiri) invece che dal diminutivo kepododécuiov, che ricorre 
solo poche volte nei papiri nel III, IV e VII, cfr. Diethart, Dokumentarische, p. 85 e 
Russo, Gioielli, pp. 14-15; sono ben 48 le attestazioni nel TLG (dal F/P in poi), di cui 35 
di kepaAodecuiov e 13 di kepadódecuoc. Su un particolare tipo di banda per i capelli 
(ornata di perle), che trova riscontro nei reperti archeologici, si veda Horak, Amulett; 
cfr. Russo, Gioielli, pp. 15-16. 

22. Sicario. : cfr. P.Gen. I° 80, 12 con nota ad loc.: «Le Ö1cakkıov est constitué d'un 
ensemble de deux sacs, dont chacun pend sur l’un des côtés de la bête de somme». 
Mancando la desinenza dell'aggettivo (SeApativ[ : l. õepuatıv[) non sappiamo quante 
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fossero le bisacce di pelle, se una o più; infatti nei papiri si constata un'oscillazione fra 
il neutro tò Otc&xktov e il femminile à Sicaxkia, cfr. Husson, Aıcakkıov. I capi di vestia- 
rio elencati erano contenuti e trasportati probabilmente in questa(/e) bisaccia(/ce). 

23. IIO=P 40 = Kayıpa : l. kourtpa, cassa di legno o di cuoio (o foderata di cuoio), 
cfr. P.Bingen 117, 2 con nota ad loc., dove si trovano riferimenti alle numerose 
attestazioni nei papiri, con varianti fonetiche (da aggiungere BGU XVI 2669, 15 e 16 del 
21°-5P, che è la testimonianza più antica); lo stesso errore si riscontra anche in SB XIV 
12024, 6; P.Warr. 18, 11; P.Wash.Univ. I 28, 7. Per l'omissione di x nel nesso unt, in 
questa e in altre parole, cfr. Gignac, Gram., I, pp. 64-65. La cassa conteneva 
probabilmente alcuni dei beni elencati nella lista. 

24. OOTI[OOC]N HO ANA[X = acx[aAd]via otvo[v : l' ackaAavıov è una giara che 
prende il nome da ’AckaAdv, città costiera della Palestina, cfr. Mayerson, Wine Jar; le 
attestazioni papiracee ivi citate (p. 79), che vanno dal IV? al VIP, sono state aggiornate 
in Kruit — Worp, Jar Names, pp. 99-101 (con bibliografia), cui si devono ora aggiungere 
P.Bingen 137, 13 e P.Horak 21, 5-6, 11, 14-16, 18. Oltre che vino, queste giare possono 
contenere formaggio, pesce, salsa di pesce, fagioli, fichi, bdellium (una resina aroma- 
tica), dolci al miele, pasticcini, carne di vitello, o, come qui al r. 27, carne tout court. 

25. EOEAXQYSAZZXO[ = ekeov crpoyyvAl : eAeov 1. ¿hatov; stesso errore in P.Bingen 
137, 7, come notato da H. Harrauer in Tyche 16 (2001), p. 283; da integrare ctpoyyvA[ov, 
come aggettivo riferito al nome di un recipiente in lacuna, oppure ctpoyyéAliov / 
crpoyyöAlıv, che potrebbe essere un recipiente che prende il nome dalla sua forma 
rotonda o ovoidale (cfr. Hist. Alex., Rec. Poet. Byz. 502, ed. Reichmann, tò Gë 
CTpoyyvAtov God ônAot tóv xécuov SAov). In P.Herm. 23, 8 (IVP), un BpéBiv cxevóv dove 
compaiono vari recipienti, si legge anche ctpovyvAwv éAPovviov (cibo non identificato, 
cfr. VII 862, 9, della meta del IIP e P.Lond. VII 2141, 18, 258°); in P.Oxy. I 155, 8, lettera 
del VP, crpoyyvMov (ma ctpoyyvAov nel DDbDP online) pugaveAatov (“a round pot of 
raphanus oil”). 

26. ZOSAXAQPBQUO [= yapovocincia [ : la traccia prima della lacuna suggerisce Q 
= c. Si potrebbe dividere yapovoc tnc 1ac[ (yapovoc l. yapovc, gen. dal neutro tò yápoc, 
cfr. Drexhage, Garum, p. 30), oppure yapov ocinciaci (gen. di ó yapoc /tò yápov, ivi, pp. 
29-30), cfr. yapov avernciov in un conto di spese alimentari del IV ex. /VP, P.Oxy. XIV 
1656, 4; secondo gli edd. adcinciov sarebbe errore per adcinpiwv, in quanto adctnpdc 
qualifica erbe ed altri cibi (ma anche il vino); nel caso della salsa di pesce questo 
aggettivo, secondo Drexhage, potrebbe essere inteso nel senso di «besonders intensiv 
schmeckend»; ma poiché anche nel nostro caso c'è un c, non un p, è probabile che si 
tratti in entrambi i papiri di una parola diversa da wöcrnpöc: con o che sostituisce av, la 
parola octnciac potrebbe essere in qualche modo connessa con adcinciov di P.Oxy. 
XIV 1656; il genitivo suggerisce il riferimento a un tipo di pesce, ma fra i vari termini 
che qualificano il garum, non si riesce a trovare niente del genere (cfr. Curtis, Garum). 

27. Per acxaAdvie vd. nota a r. 24. 


Giovanna Menci 


1644. BERICHT UBER WEINLESE 


inv. 404 Tavv. XLVIII-XLIX 
Arsinoites? a: 10,5 x 9,9 cm; b: 10,7 x 10,3 cm 6. Jh. n. Chr. 


Mittelbrauner Papyrus, zwei nicht unmittelbar zusammengehórige Teile, 
wobei die entscheidenden Argumente gegen die eine direkte physische 
Verbindung in der unterschiedlichen Blattbreite, in den geraden linken 
Schnittrándern und in der unterschiedlichen Plazierung der zweiten Kolumne 
gelegen sind. Der Schreiber hat beide Teile verfaßt. 

Im Teil a beginnt die Beschriftung links knapp am Rand, oben ist ein freier 
Raum von 1 cm Hóhe, rechts im Durchschnitt von 1 cm ein gehalten. Mitten 
durch Z. 9 geht der Bruch des Blattes mit etlichem Textverlust. 

Im Teil b halt der Schreiber links 0,9 cm und rechts 1-2 cm schriftlos, unten 
reicht die Beschriftung bis an den Blattrand. Schwarze Tinte parallel zum 
Faserverlauf. 

Das Photo, das den Zustand zum Zeitpunkt der Herausnahme aus dem 
Bestand für die Bearbeitung zeigt, bildet ein Objekt ab, auf dessen Rückseite 
ein nachtráglich aufgeklebter Streifen Papyrus von sehr dunkler Fárbung 
auffiel. Beim Leseversuch stellte sich heraus, daß Z. 11 durch überlappende 
Teile einer unteren Hälfte überdeckt waren. Die folgende Trennung der 
beiden Hälften mit gleichzeitiger Abnahme des aufgeklebten Streifens auf 
dem Verso legte nun zwei Teile von gleicher Hand beschrieben und in 
gleicher Textstruktur frei. 

Wenn das vorläufige Ergebnis zutrifft, daß Teil a nicht fertiggestellte 
Notizen darstellen und die Endausfertigung im Teil b vorliegt, bestand 
allerdings doch Anlaf, das Schriftstück als ganzes zu bewahren. Deshalb 
klebte man einen verbindenden Papyrusstreifen auf der Rückseite über beide 
Teile. Ein lehrreiches dokument, das die antike Technik der Aufbewahrung 
authentisch vorführt. 

Teil a trágt auf der Rückseite keinerlei Schrift. Teil b ist dagegen mit zwei 
Zeilen von zwei Hànden (in sehr sauberer, klarer Schrift) beschrieben. Starke 
Verschmutzungen verhindern eine vollstándige Entzifferung. Vor allem 
Verso Z.1 entzieht sich einer einsichtigen Deutung. Verso Z. 2, in 
deutlicheren Buchstaben (mit blasserer Tinte geschrieben) nennt ’AnmAAG 
aun(edovpyod). Dieser Winzer Apollo wird wohl jener aus Recto Z. 2 sein. 

Bleibt aber die nicht beantwortbare Frage, wo der Beginn von Teil b 
verblieben ist. 
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Diese Aufzeichnung über den Ernteertrag einer Weinlese enthält das 
Leseergebnis und die Verwertung bzw. Zuteilung konfrontiert mit zwei 
bemerkenswerten Wörtern: gaxtwvapioc und gavtovapiov. 

Der Teil a ist vom Schreiber nicht in allen Positionen fertig gestellt: in Z. 6 
und 7 ist zwar deutlich (râ) geschrieben, eine Mengenabgabe fehlt jedoch. 


Teil a 
púceoc n ivó(uetiovoc) 
dv’ 'AnoAAG aur(ehovpyob) O1(nAÓ) vx 
b161(TAG) E Six(opa) B 
(&@’ dv) eic zÓ KOLTOYLOV SUTAG) v 
5 VavAov paxtovapiov 
gic TOV Öpuov O1(nA-) 
TO xoumA tm bilt Di 
eic Tv oikt(av) a ñuép(oc) xoà B Suri0%Óv) a 
exk | 
Teil b 

10 I NM O1nAG) pry 
[eic] tfiv. oiki(av) O1(nAo0v) a 
oun S[urkovv)] o 
POV TOVAPLV lnd) ç 
ópot(oc) eic thv otk(tov) (õa) B 

15. &AX(a) a ñuép(oc) duîilv) pavtovap(1)v SUTAQR) € 
&votk(tov) Oto rem Ou(rAodv) a 
[t] kounA(irn) Ou(rAodv) a 
eic TO KOTAYLOV SuTAG) i Stx(Mpa) B 

(yiv.) STAR) pn kai Su(TAG) i xoi Six(opa) B 
20 Aou(rdv) du(nA&) Hu tic Hoy@voc (nid) w Aot(ndv) (AG) E 


Verso (Teil b) 
Q.H)1 v [J mvovtockot 
(3. H.) 2 "ATOAAD daur(ehovpyod) 
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Teil a 


Ernte der 8. Indiktion 


durch Apollo, den Winzer 420 Dipla 
7 Didipla, 2 Dichora 
davon in den Keller 400 Dipla 
Fuhrlohn fiir das Frachtschiff 
in den Hafen < >Dipla 
für den Karawanenführer < > Dipla 
in das Haus am 1. Tag und am 2. 1 Diplun 
Teil b 
Ces 183 Dipla 
in das Haus 1 Diplun 
dem -thes 1 Diplun 
(in das) ...gebäude 6 Dipla 
ebenso in das Haus 2 <Dipla> 
weiters für den 1. Tag für euch in das ...gebäude 5 Dipla 
für die Miete eines Depots 1 Diplun 
für den Karawanenführer 1 Diplun 
in den Keller 10 Dipla, 2 Dichora 


d. s.198 Dipla und 10 Dipla und 2 Dichora 
bleibt als Rest 8.400 Dipla, vom Pachon 800 Dipla, Rest 7 Dipla 


Verso (Teil b) 
... und (?) 
Apollo, Winzer 


1. ivó// Pap. 

3.Zu der Mafeinheit des Didiplun s. Sijpestijn, Measure. Sie ist in etwa 
vergleichbar mit dem "Doppler", was eine Flasche bezeichnet, die zwei Liter enthält. 
Bezeichnenderweise ist der Inhalt fast immer Wein. Die sieben Didipla sind also 14 
Dipla. 

4. katayıov Pap.? xardyıov = katayaov “Keller, Souterrain” s. WB, s.v.; Husson, 
OIKIA, pp. 131-133. Es sei darauf verwiesen, daß Z. 16 mit anöctacıc eine ähnliche 
Räumlichkeit genannt ist. Sie hat primär die Funktion des Lagerraumes, der Ort im 
Haus, d. h. im Erdbereich wie beim Keller, spielt dabei keine Rolle. 

5. gaxtovapiov ` Gleichlautend P.Lond. V 1904, 6 (5./6. Jh. n. Chr.): ón£p vavlov 
PAKTOVAPLOD xol KaumAdcıa xol à&voAÀopgo ... vo(uicuatiov) Evoc K(epatiov) (uico) 
($ydoov): “für die Fracht mit dem Transportschiff und für die Karawanenführerlöhne 
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und für Ausgaben ... ein Nomisma und '/, !/, Keration". Lege noxtovapiov: vgl. 
P.Oxy. XLVIII 3406, 3 f. (4. Jh. n. Chr): rapapétpncov eic tò noxtovdpiw Tlayärtoc 
crropakov ipto oc £&: ^mif$/lade in das Schiff des Pagas sechs Artaben Saaterbsen"; Z. 
6 f.: ExtaKta dc tpoync, kot meipa kai Éprov Aveveykov Aë TOD roktovoc: "vom Ertrag 
der Lese und die Probe und Wolle habe ich mit dem Lastschiff transportiert"; P.Oxy. 
LVII 3960 III 25 (621 n. Chr.): t6 £uBoAcop(t) kvila) p (ko) z@ peCotép@ kv(1)S(10) pv 
cv vavA(oic) raxtovap(iwv) kvidıa uB: "dem Embolator 100 Knidia und dem 
Meizoteros 150 Knidia mit der Frachtgebühr für die Transportschiffe 42 Knidia"; SB I 
4323, 9: napayyeiko[v odv E]&eveykeiv moxtovópiv “melde, daß das Schiffes den 
Transport ausführt" (Privatbrief, 4.-7. Jh. n. Chr.). Man werfe auch einen Blick auf Du 
Cange, Glossarium, II 1660: “paxtovapnc quivis ex Circi factionibus"; Sophocles, Greek 
Lexicon, s.v.: "factionarius, agitator, the principal of a company of charioteers at the 
Circensian games”. Und im Zusammenhang damit s. P.Cair. Isid. 58, 13 (315 n. Chr): 
‘Hparctiovi [palktıwvapio "Añedavópiac xaAAXiwivov: "for Hephasition, chief of the 
Blues at Alexandria”. In diesem Papyrus gehören vaöAov, Sppoc, koumA(tnc in den 
Zusammenhang rund um das Transportwesen. 

5-7. Hier sind jene Ausgaben genannt, die den Transport per Schiff in den Hafen 
(die Dipla-Zahl ist in Z. 6 nicht eingetragen!) und den Transporteur zu Land, den 
Karawanenführer, erfassen: auch bei ihm fehlt die Dipla-Zahl. 

8 und 15. o fuép(ac) koi B: Das könnte man verstehen als “am 1. und 2. Tag (scil. 
der Erntearbeiten)". 

13 und 15. pavrwväprov: in beiden Zeilen ist das bisher unbekannte Wort eindeutig 
zu lesen. Recherchen unter ravrwvapıov, pavtovapiov, PBavdmvdpiov waren 
ergebnislos. Die Wortbildung enthalt wohl das lateinische Element -arium, doch der 
erste Bestandteil *rovtov // *pavtov // *Bavdov ist jeweils eine vox nihili. Bedeutungs- 
gleich mit qoxtovdpioc ist schwerlich anzunehmen. Es hat sicher nichts zu tun mit 
gavtrip “Lichtbringer” SEG XVII 406 (Chios, 4. Jh. v. Chr., ein Epitheton des Zeus). 

16. Es ist nicht ëv oix(i«) zu lesen, denn man würde in Analogie zu Z. 11, 14 «fj 
erwarten. 

andctacic ist ein Kellerraum, ein Depotraum. Für die Miete eines Depots wurde 1 
Diplun Wein bezahlt. 

18. und 19. i Pap. 

19. 198 Dipla ist die Summe aus Z. 10-17. In die Abrechnung ist auch Z. 18 (10 
Dipla, 2 Dichora) einbezogen, wird aber extra angeführt. Es fehlen jedoch sichtlich 2 
Dipla von Z. 14. 

20. Um die abschließende Rechnung nachzuprüfen, fehlt der Gesamtzusammen- 
hang. Die zweimalige Restsumme deutet darauf hin, daß bei einer Nachrechnung der 
Differenzbetrag festgestellt und bei der zweiten Restsumme (7 Dipla) nachgetragen 
wurde. 


Hermann Harrauer 


1645. LETTERA PRIVATA 


inv. 1270 Tav. L 
? cm 6,4 x 14,2 TP ex. 


Frammento di papiro contenente una lettera privata completa in altezza. 
Mutilo a sinistra (dove si ë fratturato lungo le linee di piegatura), il papiro 
conserva il margine superiore (cm 1,5) e inferiore (visibile per cm 1,8). Sul 
bordo destro del verso si ravvisano tracce di scrittura non decifrabili che 
corrono parallele alle fibre: probabili resti dell’indirizzo. 

La mano, che mostra scarsa dimestichezza con la scrittura, sembra databile 
verso la fine del I? (cfr. e.g. P.Köln I 56, con tav. anche in Harrauer, n° 84). 


] HtoXéua 
] xaiperw 
xpo HEV ravto]v edxouai ce 
dyiaiverv xot | mpd navtoc eù- 
5 toxei]v. tô[od] coi noAAakı ypa- 
ow Kali cot uor oddev neunöule- 
vov av] téypayac xol cavınv 
] nv énictoAny reuya- 


9a ] popov ce 
IL. aneuyor] cracar 
10 tov rJatépa pov "Apnv koi tùy 
Jou acnaGetat ce 
] Mtoàéua 


&ppó]c8e ce ebyo(pat) 


[...] a Ptolema [...] saluti. [Prima di tutto] mi auguro che tu [stia bene] e che la sorte 
ti sia in tutto propizia. Ecco, spesso ti scrivo e tu non mi hai mandato niente in 
risposta, e te stessa [...] lettera [...] Abbraccia il padre mio Ares e la [...] ti abbraccia 
[...] Ptolema. Ti auguro di star bene. 


1. Nella lacuna iniziale del rigo, il nome del mittente ë completamente perduto. 
Itoréua : che Ptolema sia la destinataria della lettera si può desumere dalla 
posizione a fine rigo e dal cavımv a r. 7. Il ricorrere del medesimo nome anche nel 
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contesto dei saluti finali fa pensare che esso fosse diffuso all’interno della famiglia. 
Sulla base della menzione del padre (r. 10), possiamo ipotizzare che la lettera fosse 
indirizzata alla madre dello scrivente, o a un'altra donna della famiglia. 

2. All’inizio del rigo si trovava probabilmente una precisazione del rapporto di 
parentela di Ptolema con lo scrivente: se l'ipotesi formulata nel comm. a r. 1 è corretta, 
possiamo ipotizzare, per es., t untpi. 

3. npó uèv navtwly evyouat ce : cfr. P.Lund II, 1rp, 3 = SB V 8088; BGU II 423 = 
W.Chr. 480 e — sebbene in parte integrato — IV 308, 4. Accettando tale proposta, una 
difficoltà è quella di spiegare il nesso npó ravtéc del r. 4, che costituisce un raddop- 
piamento dal punto di vista semantico del precedente npó u£v návtoæv e non trova del 
resto una corrispondenza nemmeno nei paralleli indicati (dove si riscontra costan- 
temente la forma 61a navtdc). Trattandosi di una lettera autografa vergata da qualcuno 
che verosimilmente non possedeva un'elevata cultura, la spiegazione più plausibile è 
quella per cui l’autore sarebbe incorso in una confusione, propiziata forse proprio 
dall'espressione npó èv ravtov del rigo precedente, tra npó ed il più usuale did. 

5-6. Dopo la formula di saluto, la lettera si apre con la lamentela per le numerose 
lettere scritte senza ottenere risposta. Per i600 in questo contesto cfr. e.g. P.Cair.Isid. 
132, 19-20; P.Mich. III 217, 8-9; SB III 6262, 6-7. La presenza del pronome personale coi 
appare sicura in virtù della contrapposizione che si viene a creare con por del r. 6; 
come espressioni analoghe alla presente si possono citare e.g. P.Oxy. III 531, 4 e XIII 
1332, 31-32. Nel r. 6, dove il ruolo di complemento di termine e già ricoperto dal 
pronome poi, la sequenza coi — che precede immediatamente - non può invece essere 
interpretata come ulteriore dativo, ma è più probabilmente da intendersi come forma 
itacistica per il nominativo cv (cfr. Gignac, Gram., I, p. 197). Né mancano paralleli in 
questo senso: cfr. P.Mich. VIII 484 e P.Cair.Isid. 132 (entrambi hanno il medesimo 
errore di itacismo cv/coi propiziato dai vicini pronomi pot e coy in espressioni di 
lamentela per la mancanza di lettere ricevute). 

xeunóu[sdvov : a meno che non si presupponga un'anomala divisione di parola, 
l'epsilon doveva trovarsi alla fine del r. 6, a ridosso del bordo di frattura. Il termine, da 
intendersi come complemento oggetto di dav]téypayoc, potrebbe sottintendere 
enıcroAov (cfr. P.Oxy. LIX 4002, 3-4: tà ropa c[o]ó neunoueva y[papu]ota xopitopor) o 
essere un participio sostantivato col significato di “invio di notizie" (per réuro 
nell'accezione di “Nachricht senden", cfr. WB, s.v., 2). La costruzione e il senso 
sarebbero analoghi a P.Mich. III 208, 4-5 (éypowyd cor nepi tod tond|pxov Kai oddjepiav 
uot AVTLPÁVNCIV AVTÉYPONyOa.C). 

7. Non deve stupire il mancato accordo temporale tra l'aoristo dv]téypayac e la 
forma verbale ypa[ (probabilmente da integrare con il presente ypa[g®) di r. 5: cfr. XIII 
1332, 31-32 (noAAoxıc cor ypapo Kai cd o(0)k avreypaylac]). 

8. enıcroAnv : Y n è scritto su un precedente e. 

reuyo-: il tracciato allungato della coda di alpha sembra indicare che si tratta 
dell'ultima lettera del rigo: réuyo[1] non sembra possibile. 
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9. Il rigo è interessato da una vistosa cancellatura che poteva cominciare anche 
nella parte perduta del rigo: la lettura delle lettere cancellate risulta estremamente 
difficile. La correzione interlineare (r. 9a) sembra della stessa mano. 

10. L'ultima lettera è coperta da una macchia di inchiostro. I nomi di Ptolema e 
Ares non compaiono abbinati altrove. 

13. eppa]cBe : 1. Epp&charı. 

eùyo(por) : il chi è scritto in esponente rispetto a ev, e l'omicron è scritto ancora più 
in alto, attaccato all'estremità destra di chi. 


Fabio Pagani 


1646. LETTRE D’UN SOLDAT A UN HABITANT D’OXYRHYNCHUS 


inv. 315 recto Tav. XLVI 
Oxyrhynchus cm 92 x 9 255-260P? 


Partie supérieure d’une lettre. La marge est conservée en haut (cm 1,6). Il 
est difficile de déterminer l’ampleur des lacunes, ainsi que leur répartition au 
début et à la fin des lignes; à titre d’hypothése de travail, je suppose que les 
lacunes sont réduites au début des lignes (de 2 à 4 lettres). L'écriture est 
parallèle aux fibres; penchée et régulière, elle présente pour certaines lettres 
des tracés proches de l’usage latin. Au verso figure 1642. 

L’expéditeur de la lettre est un militaire en service dans la legio II Traiana 
Fortis. Sur cette unité, présente en Egypte à partir de 128P (voire de 127°), cfr. 
Daris, Legio II (avec renvoi à la bibliographie antérieure). Plusieurs de ses 
mentions, vers le milieu du III, se lisent dans des documents de provenance 
oxyrhynchite (comme le nôtre). Signalons en particulier V 465 (264-268?), un 
contrat par lequel trois habitants d’Oxyrhynchus s’engagent à fournir des 
peaux (destinées à la fabrication d'armes, [eic] katackeunv önAov) à un optio de 
la legio II Traiana Fortis; pour la datation de ce document, cfr. Mitthof, Korr. 
Tyche 451, p. 253. L’intérét principal de notre lettre réside dans les questions 
que pose la suite d’épithétes complétant la dénomination de la légion; de leur 
restitution dépend la datation du document (cfr. comm. aux Il. 2-4). 


Adplihoc E. Jc [ctpatidtyc 
Aeyılavoc Se[v]t[Ep loc Tpaliavñc 
„havc [OJvaAlelpıovfic [ 
'Icx|op&c exatovtapyiac dlevtépac 
5 acta|tov npótov AvpnAto [ 
‘AnoAlA@vion an’ 'OSopoyxo[v nóAeoc 
galipewv. ¿mon eyevov  [ 
JOnknc fic Šcxov nape [ 
]u[ ]voc Gpyvpiov taA[avt 


10 d INI 
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Aurelius [...], soldat de la legio II Traiana [...]iana Valeriana [...] Fortis, de la 
deuxième centurie, sous le commandement de l’hastatus prior, à Aurelius [...] fils 
d’ Apollonius de la cité d’Oxyrhynchus, bonjour. Puisque tu as été [...] de la [...] dont 
(que) j'ai eu(e) de [...] talent(s) d'argent [... 


1. On attend, à la fin de la ligne, le grade du militaire. Je restitue e.g. ctpatiadtyc la 
lettre c visible sur le papyrus, peu avant la lacune sur la droite, est suivie, semble-t-il, 
d'un petit vacat: je suppose qu'elle constitue la dernière lettre du nom du soldat. 

2-4. Au IP, la dénomination de la legio II Traiana Fortis connait de nombreuses 
adaptations au fil des règnes, des épithétes y étant insérées pour honorer l'empereur 
(ou les empereurs), ainsi que, dans certains cas, le César (ou les Césars) qui lui (leur) 
est (sont) associé(s); cfr. Daris, Legio II, p. 363; Sanger, Nomenklatur. Sauf erreur, aucune 
des combinaisons recensées par Sánger ne permet de rendre compte à la fois des traces 
que porte le papyrus et de l'ampleur vraisemblable des lacunes. A la 1. 2, l'intitulé de 
la légion, après le numéral de[v]t[ép]ac, commence par l'épithète Tpo[vavfic, comme il 
est de règle. La séquence -1avñc, terminaison d'une autre épithète, est sûre après les 
lacunes où ont péri la fin de la 1. 2 et le début de la 1. 3. Ensuite, je crois pouvoir lire 
[O]vaAle]praviic ([OJboA[ovlcıaviic me paraît exclu). Il reste de la place dans la lacune 
finale de la 1. 3 pour une épithète supplémentaire, dont survit l'amorce d'une lettre, de 
lecture incertaine. Enfin, au début de la 1. 4, la restitution ‘Icy]updc s'impose, le titre 
figurant de maniere obligatoire dans la dénomination de la légion (pas toujours en 
dernière position, il est vrai). Le titre OvaAepiavt, si ma lecture est correcte, conduit 
vers l'époque où régnérent Valérien 'l' Ainé' (empereur de 253? à 260P, mort en 262?) et 
des membres de sa famille (des 253", son fils, Gallien; de 255? à 258°, son petit-fils, 
Valérien ‘le Jeune’; de 258? à 260°, un autre petit-fils, Salonin, parfois désigné aussi 
sous le nom de Valérien); cfr. Kienast, Römische Kaisertabelle, pp. 214-221 (avec renvoi 
aux travaux, fondés en particulier sur les témoignages papyrologiques, de Cl. 
Zaccaria, J.R. Rea et W.H.M. Liesker) On cherche à restituer, dans la suite des 
épithètes, une forme renvoyant à Gallien. La séquence -1avfic au début de la L 3 ne 
convient pas; je propose donc de placer l’épithète honorant Gallien à la fin de la 1. 3, 
après [O]vaAlelpıavfic: c'est à ce mot qu'appartiendrait l'amorce de lettre déjà 
mentionnée, soit T[aAAınvfic. Reste l'épithète, entamée sans doute à la 1. 2, qui se 
termine par -1avñc à la 1. 3. La dénomination utilisée pour notre légion dans P.Oxy. 
XLIII 3111, 5-6 (257*) suggère peut-être une issue au probléme: Aeyiôvoc B Tporavñc 
"Icxop&c Ovadepi<av>0v kot TaAAınviic, où le pluriel Odadepi<av>óv, syntaxiquement 
boiteux, ferait allusion aux deux Valériens, 'l' Ainé' et ‘le Jeune’ (cfr. comm. à P.Turner 
40, 3-4, et à P.Oxy. LXIX 4746, 9). Daris, Legio II, p. 363, et Singer, Nomenklatur, p. 282, 
renvoient à ce sujet à la suite des épithètes Valeriana Galliena Valeriana qui s'observe 
dans le formulaire épigraphique latin: e.g. CIL VIII 2634 = ILS I 2296 (en ce cas, à 
propos de la Legio III Augusta); cfr. Le Bohec, Marques, p. 131. Sur ce modéle, on 
pourrait envisager de restituer [OvalAep}iavijc aux 11. 3-4, de manière à installer dans la 
titulature de la légion le méme trio dynastique que dans la formule latine: Aeyi]óvoc 
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Selv]t[ép]loc Tpalravîic OvolAephiavijic [OlvaAlelpravic T[aAAinviic | ‘Icx]updic. De cette 
hypothèse découle la chronologie proposée en tête de mon édition: entre 255” 
(élévation de Valérien ‘le Jeune’ au rang de César) et 260? (fin du règne de Valérien 
“Amé” et mort de Salonin, parfois appelé Valérien). Remarquons toutefois que 
l'épithète TadMunví n'occuperait pas, dans la formule ainsi reconstruite, la place que 
recommande le rang dynastique. 

4-5. La centurie est désignée a la fois par un numéro d’ordre (correspondant en fait 
à la cohorte à laquelle elle appartient), S[evtépac (si je lis bien la première lettre), et par 
le titre de l'officier qui la commande, au génitif, acta]tov xpotov, — hastatus prior en 
latin; cfr. Speidel, Centurions’ Titles. Cet usage s’observe ailleurs, en particulier dans 
SPP XXII 80 = P.RainerCent. 69, 7-9 (nome Oxyrhynchite (?); 248P), qui mentionne un 
soldat de la même unité: ctlpatidtov Aeyióvoc Gelultépalc Tparavîic] | Tepnavırfc 
"lexopác bikurao|[vóv Ekatov]tapyiac Slelutépac éctotov xpadt[ov] (pour le pluriel 
®ulınrualvov, cfr. comm. à P.Oxy. LXIX 4746, 9). L'auteur de la réédition dans 
P.Rainer Cent. K.A. Worp, avait cru déceler une faute dans ce document (comm. à la 1. 
7: «Statt [Exatov-]|tapytac ... sollte eigentlich cneipac stehen»), mais Speidel, Names, p. 
136 (= p. 41), a montré qu'il n'y a pas lieu de corriger le texte. 

6.ošupuy xo[v pap. Crónert, Memoria, p. 18, a attiré l'attention sur l'emploi de 
l'apostrophe pour séparer, dans le corps d'un mot, deux consonnes consécutives, 
appartenant à deux syllabes différentes (l'auteur cite plusieurs exemples pour la 
séquence y’y); cfr. Turner, GMAW, p. 11. 

7. erıön : l. Are än. 

8. Plusieurs composés en -Bnkn peuvent être envisagés, en premier lieu napadnkn. 


Alain Martin 


1647. LETTERA D’AFFARI 


inv. 134 Tav. LI 
? cm 7,5 x 7,5 III? med. 


Foglio di papiro mutilo, contenente sul recto, lungo le fibre, un brano di 
una lettera d’affari, priva della parte superiore e di quella conclusiva. Il verso ë 
bianco. Il formato relativamente stretto del foglio e la scrittura — una corsiva 
di modulo medio-grande, caratterizzata dall’asse inclinato a destra e da 
evidenti influssi della coeva cancelleresca — trovano validi confronti fra le 
lettere dell'archivio di Heroninus, in particolare fra le missive redatte 
all'incirca a metà del III? per conto di Appianus e Alypius, o anche per 
incarico di altri mittenti (cfr., ad esempio, P.Prag. II 201, Tav. LXI) nel centro 
amministrativo della tenuta arsinoitica dello stesso Appianus. 

Il contenuto è interessante. Due o più lavoratori (non specializzati?), di cui 
non si conoscono i nomi, ricevono istruzioni in vista dell'imminente (cfr. nota 
ai rr. 10-12) vendemmia. A loro è affidato il compito di prestare servizio in un 
xoptov, all'interno del quale è immagazzinato un certo numero di crateri, due 
dei quali devono essere inviati alla padrona. L'inizio dei lavori è fissato per il 
giorno successivo (r. 3) a quello nel quale è scritta la lettera. Ciò significa che il 
mittente presume che la sua missiva arrivi a destinazione entro poche ore. Il 
luogo (sconosciuto), da cui egli scrive, sarà stato, allora, non troppo distante 
dalla località (altrettanto ignota) nella quale si trovano i destinatari. 
Quest'ultima non è il ywptov, che anzi è tenuto chiuso e deve essere aperto 
all'occorrenza (cfr. rr. 6-7), ma si trova nelle immediate vicinanze, visto che lo 
scrivente si aspetta che i suoi corrispondenti siano in grado di raggiungere il 
yapiov poco dopo aver ricevuto la comunicazione scritta. Invece, il fatto che a 
loro sia affidato l’incarico di fare una spedizione alla padrona indica che il 
yopiov è distante dalla casa (villa rustica o abitazione di residenza?) nella 
quale dimora la donna al momento della stesura della lettera. 

L’ignoto mittente ha la facoltà di gestire in prima persona le attività 
lavorative nel ywptov, potendo contare su personale dipendente al quale da 
disposizioni sull’utilizzazione dei materiali. Il disbrigo della sua 
corrispondenza sarà stato demandato, invece, a un ufficio, poiché il 1647 
parrebbe essere stato scritto da uno scrivano professionale. Il modo in cui egli 
menziona la padrona ai suoi corrispondenti fa pensare che non sia un 
familiare della donna, e quindi non sia il proprietario del ympiov. Non è 
improbabile che sia un amministratore. 
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Dal pur breve testo superstite si desumono, pertanto, alcuni dati 
interessanti: l’esistenza di vari livelli di responsabilità all’interno di una 
proprietà, la lontananza dell'autorità padronale dalla struttura produttiva, 
l'affidamento di questa a una gestione apparentemente manageriale, la 
presenza (non sappiamo se occasionale o continuativa) del responsabile in 
una località non troppo lontana. Considerati nel loro insieme, questi elementi 
inducono a ritenere che 1647 sia stato scritto in un ufficio dell’amministrazione 
di una proprietà agraria, nell'àmbito della quale rientra il xopiov. In 
particolare, essi richiamano alla mente alcune delle caratteristiche costitutive 
delle grandi tenute della metà del III secolo, non ultima quella di Appianus 
nell’Arsinoite. 


Am tpúyn. KpPFacBor 
odv Gnd udc uepiðoc 
Ev ti APLOV Kal 
DIANPETHCATE 

5 Got Kata t[porov. 
xoi ötav avolälnte 
tò xopl[t]ov, ré[uya- 
te t otkodecn[otvn 
690 xpatfipac. t[ù dè 

10 Dëmp &KoAov[Bac 

tO tpuynt| 


bd 


...] (per?) la vendemmia. Pertanto, cominciate domani da un settore ed assistetelo 
come si conviene. E quando aprite il podere, inviate due crateri alla padrona di casa. 
L'acqua, conformemente al [... 


1. An mom : o An tpvyn (nom.), o forse ti mim ? Cfr. anche il r. 11. Le fonti 
papiracee e letterarie sulla vendemmia sono raccolte da Ruffing, Weinbau, pp. 148-149, 
157. Nell'Egitto romano, e in particolare nel III?, la vendemmia si svolgeva all'incirca 
dall'inizio di agosto all'inizio di settembre: cfr. Schnebel, Landwirtschaft, pp. 275-277; 
Lewis, Life in Egypt, p. 125; Rathbone, Economic Rationalism, pp. 248, 250 con n. 57; 
Ruffing, Weinbau, pp. 139 n. 812, 166-168. 

GpéacBou : 1. dipéacde. Cfr. Gignac, Gram., I, p. 193. 

2. wréic ha funzione di indefinito ("una qualsiasi"): cfr. Bauer, Wörterbuch, p. 466. 
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pepidoc : cosa significa esattamente peptic in questo caso? Il fatto che i destinatari 
della lettera siano invitati a lavorare in una epic alla volta, e quindi in più di una, 
dimostra che un unico fondo, verosimilmente il ywpiov (cfr. nota ai rr. 6-9), era 
suddiviso in più pepidec. Per tentare di comprendere il significato di questa 
ripartizione, appare utile esaminare alcuni precetti agronomici relativi all’organiz- 
zazione dei vigneti. Columella raccomanda di raggruppare le viti in horti, separati 
l'uno dall'altro mediante sentieri, e segnala l'opinione di altri, secondo i quali sarebbe 
opportuno suddividere la superficie coltivata a vite in semiiugeri (IV 18, 1). Numerosi 
sono i vantaggi di questa ripartizione. Su alcuni non vale la pena di soffermarsi in 
questa sede. Due, perd, ci interessano da vicino. In primo luogo, secondo Columella, la 
distribuzione delle viti in specifici settori oculos et vestigia domini [...] facilius admittit, 
certamque aestimationem in exigendis operibus praebet (IV 18, 1). In altre parole, essa rende 
più facili i controlli da parte del padrone e mette in condizione di valutare al meglio il 
lavoro necessario. Inoltre, sempre secondo Columella, la medesima suddivisione 
consente vires et proventum cuiusque partis vinearum nosse, ut aestimemus, quae magis aut 
minus colenda sit (IV 18, 2), ossia offre la possibilità di "conoscere la capacità produttiva 
e il raccolto di ciascuna parte del vigneto", permettendo quindi di valutare "quale 
parte debba essere lavorata di più e quale di meno". Dal 1647 sembra emergere 
l'esistenza di un analogo rapporto fra l'organizzazione del lavoro e la suddivisione 
interna del vigneto. Questo fatto rende meritevole di considerazione l'ipotesi che nelle 
uepidec del xoptov siano riconoscibili entità concrete, equiparabili alle partes vinearum 
di cui parla due secoli prima lo scrittore latino. 

4-5. dnnpeticote : verosimilmente nel senso di "assistere" o "servire" qualcuno 
(adrôv), il cui nome era menzionato in precedenza. Con questo significato e con 
l'accusativo della persona al posto dell'usuale dativo, il verbo drnpetéo è ben attestato 
nei papiri dei secoli II? e IIP: cfr. WB II, col. 653, 1-8. Agli esempi ivi citati si possono 
aggiungere XII 1263, 5 (166/67); P.Dubl. 15, 23-24 (II / IIIP); P.Iand. VI 960, 9 = Tibiletti, 
Lettere, p. 139, n° 4 (III); SB X 10724, 17 (III); SB XVIII 13593, 28-30 (III/IVP). La stessa 
confusione fra we e por e fra ce e coi (Gignac, Gram., I, p. 274, n. 1) si riflette nella 
costruzione di drnpetéo: ai casi di apparente accusativo segnalati nella nota a VI 717, 5 
e 9 (p. 149) gioverà aggiungere P.Oxy. XLII 3060, 13 (II?) e P.Mich. VIII 474, 7 (IIP), ora 
riedito in Strassi, Tiberianus, p. 42, n° 9. In P.Oxy. XII 1582, 6 (IP), si può integrare tanto 
clor (ed.pr.) quanto ce, 

6-9.Si tratta, verosimilmente, di un'aggiunta alle precedenti istruzioni. Pur 
essendo espressa per seconda, la nuova richiesta, essendo da soddisfare all'apertura 
del xwpiov, deve essere anteposta alle prime. Di conseguenza, la pepic (r. 2) sarà da 
considerare una suddivisione del ywpiov. 

6. avotE[nte : cfr. P.Oxy. X 1288, 12 (318-323*: cfr. BL IX 184), dove il verbo dvoiyo è 
usato in relazione all’apertura di un luogo (presumibilmente chiuso) in vista del 
prelievo del vino ivi conservato. 

7.710 yopli]ov: nei papiri documentari dell’eta romana, il termine sembra 
designare, in genere, un appezzamento di terreno non raggiunto dall'inondazione del 
Nilo, utilizzato per la coltivazione di piante (soprattutto di vite), recintato da muri e 
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talvolta comprendente costruzioni ed attrezzature varie per uso agricolo: cfr. Bagnall, 
P. Kell. I G. 62, p. 330 ss., part. 332. Con questo significato il termine parrebbe essere 
stato impiegato anche in età bizantina: cfr., per esempio, Mazza, Apioni, p. 80. 

Essendo “apribile” (cfr. r. 6) e quindi richiudibile, anche il xopíov citato nel 1647 
doveva essere protetto da una recinzione, all'interno della quale si poteva accedere 
presumibilmente attraverso una porta. Entro il perimetro del ywpiov (e precisamente 
dentro un magazzino?) erano stipati i crateri ricordati al r. 9. Sempre al suo interno 
doveva trovarsi il vigneto ripartito in peptdec (cfr. supra, nota ai rr. 6-9). In sostanza, 
tutto lascia credere che esso fosse simile ai ywpic. coevi. 

Alcune di queste caratteristiche sembrano accomunare i xopía agli emuata. Secondo 
un'ipotesi recente (Bagnall, cit., p. 332), xtfiua sarebbe anzi stato soppiantato da y@piov 
a partire dal tardo III? circa. Dominic Rathbone (Economic Rationalism, p. 37) elenca 
dubitativamente un Chorion (n? 37) fra gli ktiuata della ppovtic di Theadelphia della 
tenuta di Appianus; il P.Flor. II 170, da lui citato come fonte, potrebbe essere un errore 
per P.Flor. II 176. 

8. Nei papiri, il termine oikodécroiva è attestato in conti ed altri testi del IV? o poco 
prima: P.NYU II 51, 22 e 49 (III/IVP); P.Stras. VI 559, 13 (312-318, o forse 318-323*: cfr. 
Bagnall, Currency, p. 57); P.Ryl. IV 640, 6 e 20 (archivio di Teofane); O.Trim. I 249, 2-3; 
250, 2; 273, 3; 314, 2; 324 conc., 10-11 (tutti della metà del IV? o poco dopo); P.Kell. IV 
96, 334 e 1145 (361-364? o 376-379”). In quest'ultimo documento, la oikodécroiva 
sembra essere la moglie di un proprietario terriero (cfr. Bagnall, P.Kell. IV, p. 70). In 
P.Ryl. IV 640, é la più autorevole figura femminile della casa. D'altronde, il sostantivo 
corrisponde, in ambito latino, a matrona (CGL II 380, 24). 

9. kpatñpac : nei papiri documentari dell'età romana, il termine è emerso, per es., in 
un conto della seconda metà del II? (SB XIV 11960, 37) e in un ostrakon del II? o III? 
(O.Stras. I 652, 12). Nel mondo romano, con crater o cratera (= gr. xpatńp) si designava 
una grossa coppa a forma di campana rovesciata, la quale di solito era usata, come già 
nella civiltà greca, per mescolare il vino con l'acqua (ma sono documentate anche altre 
utilizzazioni): cfr. Hilgers, Gefüssnamen, pp. 52-53, 156-159 (n? 119); White, Farm 
Equipment, pp. 137-139; per alcuni sommari ragguagli cfr. altresi Chouliara-Raios, 
Abeille, p. 127, dove si troverà ulteriore bibliografia (per l'età greca classica cfr. anche 
Brommer, Gefässformen, pp. 5, 10-15, 17). 

10-12. Le istruzioni concernenti l'acqua, benché siano andate perdute in lacuna, 
dovevano essere finalizzate allo svolgimento della vendemmia (äxoAov[8wc] | 16 
tpvyntl). Sappiamo che, poco prima della raccolta dell'uva, era consuetudine lavare 
con acqua tutti i recipienti vinari, i torchi e i tini (Colum., XI 2, 70-71; XII 18, 3; Geop. VI 
10; cfr. Ricci, Coltura, p. 49); su queste operazioni e sul loro scopo si veda ora Jakab, 
Risikomanagement, pp. 12, 203. E uno di questi il compito che lo scrivente assegna ai 
suoi corrispondenti? Oppure impartisce altre disposizioni concernenti l'acqua, ma 
sempre in vista delle varie operazioni di lavaggio? 

11. tpoyńtlo tpvynelfi ? Forse tpuyntlwé ? 


Raffaele Luiselli 


1648. LETTERA PRIVATA 


inv. 30 recto Tav. LI 
? cm 4,5 x 7,4 TIP 


Frammento mutilo a sinistra, a destra e in basso. In alto, sopra il primo 
rigo (più corto dei seguenti), resta una piccola porzione del margine (cm 0,2). 
Si conservano i resti della parte iniziale di una lettera privata, scritta in una 
corsiva ad asse inclinato fondamentalmente priva di legature e realizzata 
secondo un'impostazione ad alternanza di modulo. Per la datazione è utile il 
testo documentario (conti) scritto sul verso (contro le fibre e con l'alto nella 
stessa direzione del recto): la mano di questo testo pare senz'altro assegnabile 
al IIP, e la nostra lettera può essere collocata nello stesso periodo. 

I primi righi erano occupati dalle consuete formule di saluto; non è facile 
ricostruire quanto era detto nel prosieguo della lettera, ma appare degna di 
nota la menzione di un termine connesso con la pritania (r. 10), forse in 
relazione all'adempimento di un incarico (r. 9). 


terv 

npe rape t| 

Hou dè dcndbet{[o 
play evpape[v 


" 


5 iv’ odtoc sol 
1a de Gntovul 

a TPATOV uev nl 
lav aronAnpl 

10 oAttou npvrav[ 


Bévtac ta | 
€ ichABev TO Í 
hav af 


] 
] 
] 
] 
] 
] 
hevi vuetv 6 ddelApòc 
] 
] 
] 
] 
] 


1. en nporlterv? Il rigo non proseguiva oltre. Pare verosimile che questo rigo 
contenesse il prescritto; nella parte perduta (che dobbiamo supporre ampia) dovevano 
dunque comparire il nome del destinatario ed eventualmente quello del mittente. 
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Sull’espressione ed npotteiv (ben più rara del consueto yaipeiv) si vedano le 
osservazioni di M.-A. Schlienger in P.Stras. IV 553 Addendum (p. 67); alla lista di 
attestazioni ivi pubblicata (in cui P.Iand. 15 è errore per 115), si possono aggiungere, 
oltre al presente papiro, anche P.Stras. VIII 772, 25; P.Fouad 80 fr. a, 2; SB VI 9399, 1 e 
BGU XVI 2619, 2 (tutti in apertura di lettera). 

2. v sembra frutto di correzione. Probabile óXAoxA]npeiv: la formula usuale recitava 
TPO MEV raviov edxonaı ce (dyiaiverv xoi) 6AorAnpeiv. P.Iand. VI 115 (?; III?) offre un 
parallelo per la combinazione fra il prescritto con ed npattew e la formula augurale 
con óAokAmpeiv. 

Dopo öAoxAnpeiv, possiamo ipotizzare una formula come e.g. napa TH Kopio Bed 
Copanıdı, oppure nape toic Beoic, oppure napa TH kopio Bew (la datazione della lettera 
non impedisce la presenza di formule cristiane: cfr. Naldini, Cristianesimo, pp. 10-12; si 
tenga comunque presente che, secondo quanto esposto da Tibiletti, Lettere, pp. 50-51, 
questa formula potrebbe talora sottintendere “Caporidi” e non essere quindi vincolata 
al solo ambito cristiano). Per l’ultima lettera superstite del rigo, non si può escludere 
una lettura n[ (con tratto orizzontale molto sviluppato verso sinistra: cfr. il pi di rapa 
su questo stesso rigo): in tal caso, potremmo avere r[apà näcı 8eoîc come in VII 837, 3 
(?; II-IV”). 

3. Dell’ultima lettera resta soltanto la parte inferiore di un verticale, ma la distanza 
dall’epsilon che la precede rende più plausibile che si tratti di tau piuttosto che di iota. 
In genere, ocnaCeta apre la frase, e il soggetto segue (per es. ocgfero ce à yový uov). 
Qui, però, il verbo è preceduto da Sé: dobbiamo immaginare che il soggetto venisse 
prima? uov potrebbe essere riferito ad una persona a cui si rivolgono i saluti o che li 
porge. In alternativa, si potrebbe pensare ad una costruzione analoga a quella di 
P.Oxy. XVI 1933, 9, dove si legge 01” guod dè napaKaAei kr: nel nostro papiro si diceva 
forse “attraverso di me ti saluta NN”. 

4. evxa]iptav ? L'espressione evxaipiav edpickew si trova spesso nella parte iniziale 
delle lettere (cfr. BGU IV 108, 2; P.Abinn. 8, 7; 30, 3; 38, 3; P.Ant. III 192, 3; P.Col. XI 
301, 4; P.Fouad 89, 1; P.Oxy. X 1300, 3; XVI 1861, 1; LIX 4001, 4; XIV 1430, 1; SB V 7635, 
4; VI 9287, 1 [cfr. BL XII, p. 195]; XVIII 13111, 1): nella maggior parte dei casi ci si 
riferisce all’occasione di mandare la lettera stessa, o agli oggetti che con essa vengono 
spediti. Sulla fraseologia utilizzata per riferirsi all'occasione che ha prodotto la lettera 
cfr. Koskenniemi, Studien, pp. 77-87 (part. 81-83) e Tibiletti, Lettere, pp. 80-82. 

5. iv pap. Della dieresi sopra iota resta solo il puntino di destra. 

6. 1 : traccia a metá altezza, compatibile, ad esempio, col tratto mediano di epsilon, 
o con la coda di alpha. 

7. duetv : 1. duiv. 

8. n[ sembra frutto di correzione. 

9. Poss. ypeliav seguito da una forma di àxonAnpóo: il nesso è piuttosto frequente e 
significa “portare a termine un compito, un incarico" (cfr. per es. P.Flor. I 3, 14 e 
P.Oxy. VI 900, 18). Per questo significato di &àxonAnpóo si veda Lewis, ICS?, p. 59. 

10. JoAitov : potrebbe trattarsi della fine del nome di un nòmo, o di un abitante di 
un nómo. 
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Sulla pritania e sulle cariche ad essa relative vd. Schubert, Prytanie e, in modo pit 
ampio, Bowman, Town Councils. 

11. Della prima lettera resta una traccia compatibile con la coda di alpha. La 
presenza di npvrav[ al rigo precedente e il riferimento all'adempimento di un incarico 
al r. 9 potrebbero suggerire, e.g., l'integrazione óvoulacdévioc (per óvouato nel 
significato tecnico di “proporre/nominare per un incarico”, cfr. Bowman, Town 
Councils, p. 106 e passim e Lewis, ICS’, p. 61, s.v.). 

12. | : poss. x. 


Francesca Maltomini 


1649. BIGLIETTO DI AUGURIO (PER UN ALLIEVO?) 


inv. 4 verso Tav. LI 
Ermopoli? cm 7 x 6 IV? in. 


Foglietto di papiro che reca sul recto l'angolo superiore destro di un 
documento della fine del III? probabilmente proveniente da Ermopoli (al r. 4 
restano tracce del nome di una persona proveniente da Ermopoli: Jvoc ano 
tic ‘Epuoò noreolc). Sul verso, lungo le fibre, un testo completo, in una 
scrittura chiara e spedita, una sorta di augurio. Sebbene il verbo di r. 6 e 
l'espressione del r. 2 rimandino alla fraseologia dei filatteri, non compaiono 
gli elementi essenziali — magici, cristiani o pagani — per una effettiva classifi- 
cazione in tale tipologia; soprattutto fa difficoltà l'assenza del nome della 
divinità di cui si richiederebbe la protezione. La presenza del termine 
SiatpiBn, associato agli ¿8n, rimanda piuttosto all'ambiente scolastico dal 
quale potrebbe provenire questo biglietto vergato magari dal maestro, vista la 
lingua dotta e il tono parenetico, ad uso di un allievo giunto alla conclusione 
degli studi. Se l'interpretazione che qui si propone - e che vede in Paulus 
figlio di Silvanus colui che ha formulato l'augurio - è corretta, allora il nome 
del destinatario non è specificato; possiamo immaginare che Paulus avesse 
predisposto questo testo per poterlo via via distribuire ai propri allievi. 


Haÿroc CU. Borvo 
eic TOAAOVC aidvac 
ce AaBiv dyaba gelt 
TOV COV YEVITNPOV. 
5 tà ¿8n thc Starpıßfc 
púa o. 


lo, Paulus figlio di Silvanus, (mi auguro) che tu riceva per molti anni ogni bene 
insieme ai tuoi genitori. Custodisci le abitudini della scuola. 


2.La locuzione come tale non compare nei papiri documentari, ma si può 
considerare topica in quanto l'analoga espressione eic uaxpobc aidvac ricorre più 
volte, come formula augurale di buona salute o buona sorte, in alcune lettere di età 
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romana (P.Warr. 13, del IP; P.Würz. 21, del IP; P.Oxy. XLI 2982, del II /TITP; cfr. anche 
XIV 1422, del III?, in un contesto augurale). Si veda anche l'uso (sempre alla fine di 
lettere: SB XX 14339, della metà del III?, e P.Oxy. X 1299, del IV?) di eic noAAovc xpóvouc 
(rispecchiato nel latino per multos annos di P.Abinn. 16 (= Pap. Biling. 27), e di eic 
poxpodc xpovovc (ancora alla fine di una lettera in P.Oxy. LIX 3992, del IP; nel corpo 
del testo in CPR V 19, del I/IIP, e in P.Mich. VIII 499, del IIP). 

3. ce: il sigma, inizialmente omesso, è stato aggiunto in un secondo tempo: esso 
sporge pertanto nel margine. 

Aoßiv:l. Außeiv. L'analoga formula augurale con èrdpyo è attestata in alcune 
lettere: III 206 (Oxy.; III?) eöxonan [Sé c]ot tà Ev Bio ayada on[op]x0fivow XII 1247 (Oxy.; 
IP); XIV 1415 (Oxy.; II/ IIIP); P.Mert. II 82 (?; II? ex.). 

4. yevytrpov : l. yevvntipov. Il termine yevvitop non compare nei papiri docu- 
mentari, dove si usa yoveic (cfr. e.g. BGU II 424 del II/IIP: navtote tà t&v yovéov 
yAvkútepo ŠcTuv). 

5. õratpıBý è attestato scarsamente nei papiri e col senso di "attività" o “soggiorno, 
permanenza”; qui pare da intendersi, come nel greco classico, “attività scolastica”, 
“studio”. 


Maria Serena Funghi 


1650. LETTERA AD UN PRESBITERO 


inv. 10 Tav. LIT 
? cm 7,6 x 6,6 IVP 


Frammento di foglio mutilo in alto e in basso, vergato da una mano rapida 
e sicura databile al IV”; si tratta di una lettera contraddistinta da una quantità 
eccezionale di errori e particolarità linguistiche idiosincratiche, che limitano 
di molto la comprensione stessa del contenuto: si ricava solo un probabile 
riferimento al rilascio di alcuni materiali imprecisati. Sul verso lungo le fibre, 
restano l'indicazione (mutila) del destinatario e tracce del sigillo. 


Jil 
eavrov | 
yi avın Keier 
ULVOTE Oc EPV 

5 On xot epo avta 
CNHEPOV EPVXETE 
KOL PMKOMEV 
AUTO AOINE TOV 
0£0v ce Sovvev 


10 TNV XOLPIV KAL TO 
V £UXOV COD EYPO 
AE] gvv 
verso 
]Bn xpocBv 


[...] lei a Keles aspettate che venga e che io prenda le cose. Oggi viene e abbiamo 
lasciato le cose. Per il resto (ë) di Dio donare a te la Grazia e delle tue preghiere ... 


3. KeAeti : l. KéAnti ? Per il nome KéAnc cfr. SB I 5354, 12 (?; VP); P.Harrauer 55, 6 
(Arsinoite; 20.10.585P); P.Sijp. 21b, 14-15 (Cinopolite; 15.11.185”). Si tratta di un nome 
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maschile; del verbo retto da ou potrebbe rimanere traccia nella sequenza xu (per -xe1?) 
a inizio rigo. 

4. uıvore: l. petvate. 

4-5. epvlOn : I. ¿A0n ? Si dovrebbe supporre la concomitanza di due tipi di errore, 
ognuno dei quali è ben attestato: lo scambio X/p (Gignac, Gram., I, pp. 102-103) e 
l'inserzione di nasale (Gignac, Gram., I, pp. 118-119). Il nesso epv torna in una situa- 
zione lievemente più chiara a r. 6. 

5. epo : 1. wipe. 

6. epvyete : l. Épyeton, con inserzione di nasale (cfr. rr. 4-5) e scambio e/ a. 

8.Aoıne: a fronte della maggioranza di casi, in cui Aoıne è scrittura errata per 
owai, esistono due occorrenze (nello stesso documento) in cui è stato interpretato 
come errore per hora (BGU I 3, col. IV, 29, 31), forse qui preferibile per il senso. 
Possibili, ma difficili per il senso, anche forme di Avan. 

9. ce : l. cor. 

Sovvev : 1. 6obvar. Cfr. P.Harris I 158r, 1, 3, 4 e 158v; P.Oxy. LVI 3862, 13 con comm .; 
Mandilaras, Verb, 8 749; Gignac, Gram., II, p. 352. 

10. xoapuv : l. xapıv. Anche qui saremmo di fronte ad un errore inusuale (cfr. r. 8): a 
fronte della maggior parte dei casi in cui xaıpıv è errore per xaipeıv, infatti, solo in due 
occorrenze (BGU III 948r, 4 e P.Tebt. I 12, 17) è errore per ydpiv (soluzione da preferire 
qui data la presenza dell'articolo ti ad inizio rigo). 


Il verso serba traccia, lungo le fibre, della prima metà dell'indirizzo e del sigillo: 
dalla trattazione generale di Vandorpe, Seal, pp. 14-15 e 49, si desume la probabile 
appartenenza del presente alla tipologia C2, che conta testimoni compresi fra il IV e il 
VII sec. Su tutta la questione, oltre al citato studio della Vandorpe, si veda la nota a 
P.Oxy. XLVIII 3396, 32 e, per un nuovo caso, PSI Com6 18 (p. 135). 

Il nome doveva terminare in -Bnc. rpocßv è la prima parte di una forma (al dat.) di 
mpocBtepoc, che è errore normale per npecpoxepoc (Gignac, Gram., I, p. 290). 


Carlo Pernigotti 


1651. MAHNSCHREIBEN 


inv. 40 Tav. LII 
Herakleopolites (?) 10,3 x 7 cm 4./5.Jh. n. Chr. 


Links und rechts mit gerade beschnittenen Randern erhalten, oben und 
unten abgerissen. Verso leer. Schwarze Tinte, parallel zur Faser beschrieben. 

Ein Geschäfts- resp. Privatbrief, dessen Anfang und Ende fehlen (auf dem 
Verso der verlorenen Teile stand vielleicht der Absender/ Adressat), hat die 
Einmahnung einer vertraglich vereinbarten Lieferung bis dato nicht 
gelieferter Ware wegen Zeitüberschreitung zum Inhalt. Die Lieferung sollte 
mit Schiffen in Geschäftsgemeinsamkeit (Z. 8 ixav@ kowóvi) erfolgen. Die 
Begründung wird mit der gängigen Ausdrucksweise ypia abtav ctv (Z. 4) 
vorgetragen. Nachdruck der Forderung nach baldiger (Z. 3 èv tay.v) wird in 
dem Vorwurf des Vertrauens (Z. 5 ¿yo yàp érictevco duîv thy äroyhv) seitens 
des Briefschreibers gegen die Nichteinhaltung (Z. 6 f. vuetc NueMicate) von 
seiten des Geschäftspartners zum Ausdruck gebracht. Schwerwiegend ist der 
Vorwurf der Begründung der Nichteinhaltung (s. u. zu Z. 6 f.). 

Versierte Kursive mit guter Lesbarkeit und vorwiegend einheitlich 
beibehaltenen Buchstabenformen: « nur kursiv, e aus zwei Viertelbögen 
konstruiert, ö wie auch e in der Tradition des herakleopolitanischen Stils (s. 
dazu Harrauer, S. 77 f.), m als konsequent beibehaltene Unziale, u mit 
Aufstrich und Einsattelung bis zur Zeilenbasis, v fast nur unzial, v 
konsequent im Zeilencorpus, nie hochgestellt. Insgesamt klare Details der 
Schreibweise im 5. Jahrhundert und im Herakleopolites. 


ra II A. cov obv ropñhe 
Bev Mecopn, GAAG Kai 000 Ecriv. 
KOAGC odv AnoctiAeran èv toov 
ENLÖN navo ypia AUTO V Ectiv. £yo 
5 yàp ÉnICTEUCO ouv Thy ANOXNV 
Sià SE TO fue, GAAG beic rue 
ANCATE KO Muepiuviicate KO 
pev ` Agovi kai TO KOIVOVI adtod 
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... NN, dein Diener (?),] kam schließlich im Mesore. Aber es ist schon Thoth. Gut 
daher, schickt in Bälde, denn dringender Bedarf danach besteht. Denn ich habe euch 
die Quittung vertraut in Anbetracht der Situation. Aber ihr habt euch nicht 
gekümmert und wart unbesorgt, und der vorliegende Termin für temporäre 
Geschäftsgemeinschaften [... 


1. Die Schriftreste verhindern eine plausible Rekonstruktion. Mit Vorbehalten 
scheint vielleicht zo. 8o[0]A[oc] cod odv eine Überlegung wert. 

2. ECTUV : C COTT. ex v, TL COTT. ex T? 

3. anoctideron:l. dnoctethate. Die übliche Ausdrucksweise ist kaAGc odv noueite 
anocreidaı EV tie. 

ëv tayıv : Der erwartete Ausdruck ist £v gue, SB I 365 überliefert £v taxv, in dem 
man vermuten kann, daß tayó als Adverb gebraucht ist, oder v für 1 (und das für ex) 
steht. tcx läßt eine weitere Erklärung zu. taxıov “recht bald”, steht z. B. in BGU II 
417, 28 (2./3. Jh. n. Chr.): táxevov Sè Kai cd mapayevod ("recht bald komme auch du"), 
P.Oxy. I 113, 24 (2. Jh. n. Chr.): roi tayerdv (1. taxıov) por réuyov (“und schicke es recht 
bald”) und könnte hier als Beispiel für -ıv für -ıov angeführt werden (s. dazu Gignac, 
Gram, II, S. 25 f. und Belege für táyerov Gram., I, S. 154), jedoch in Verbindung mit év + 
Accusativ statt Dativ. 

4. ÈmÔN : L ¿neión xpta:l. ypeia. 

4-5. &yà yap èrictevca : vgl. dazu P.Lond. VI 1927, 16 (4. Jh. n. Chr): mictevo yàp 
EI 

5. Erictevca OU Ti Onofiv dà tò cxñpa : “ich vertraute euch die Quittung wegen 
der Beschaffenheit an”. 

6. Sià tò cyfua : cxfiuo bedeutet hier wohl "Zustand, Beschaffenheit" (s. WB, s.v., 3). 
Mit “wegen der Beschaffenheit” (scil. der Quittung) wird in etwas kryptischer 
Ausdrucksweise gleichsam èrictevca unterstrichen. 

Üuei Pap. 

7-8. kat Hey Àeovi kat TH Koıvavı adtoî : ein Satzbeginn mit vo) uev ist zwar seit 
Homer nachweisbar und auch in Papyri bezeugt. Doch es bedarf eines Verbums mit 
einem Dativ, wie z.B. ueveaivo “desire eagerly, to be angry” (LSJ, s.v.). Vergleichbare 
Ausdrucksweisen stehen nicht zur Verfiigung. 


Hermann Harrauer 


1652. GESCHAFTSBRIEF 


inv. 390 Tavv. LI-LIV 
? 18 x 10,3 cm 5./6.Jh.n. Chr. 


Fragment eines Papyrusblattes, das gegen den Faserverlauf auf dem Rekto 
einen Geschäftsbrief enthält. Auf dem Verso steht die Adresse, parallel zur 
Faser geschrieben entsprechend dem oberen Teil des Rekto. 

Der Text des Briefes ist an allen Zeilenanfängen und Zeilenenden sowie 
nach Z. 8 defekt. Oben ist ein Bereich von 2,3 cm unbeschrieben. In diesem 
Raum steht die Abbreviatur z, s. dazu die Anmerkung zu Z. 1. 

Bemerkenswert ist die zwar kursive, aber klare, saubere Schrift, die 
Anleihe nimmt in der Kalligraphie. Es sind dies n, c, x, v, o, v. Betont kursiv 
fallen e, o, €, u (mit Aufstrich), et (in vuetepa) aus. Das Zweilinienschema der 
Zeile wird nach Möglichkeit eingehalten. Markant stechen daraus nur x und p 
(der Kopf wird mit einen dekorativen Detail ausgestattet) hervor. Z. 3 wird o 
in orı einer Initiale gleich größer geschrieben und mit einem Punkt im 
Zentrum verziert. 


r() 
Kata]Evacy ñ duetépa Aaurpôtnc tà es [ 
. ], tayiov anocteiAat uot Or xpetav [Exo 
xo tlagiWcote Se Ao fico t vupto Tol 
5 ] 10% npaypatoc kai gue avróv al 
In (yàp òv evyapicta m | 
]tovt® £yo yàp dudic eic d 
lo 10010 uoALc|Ta 


Verso 
Seleróry Siegelmarkierung ó oixé[tnc 


Es möge eure Berühmtheit fiir wert erachten die sechs (?) [...] mir zu senden, weil 
ich Bedarf habe [...] erachtet es fiir richtig, dem Herrn Iohannes zu klagen [...] über 
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das Geschehen und mich bei ihnen [...] denn ich bete fiir euch [...] denn ich stehe 
dafür, daß ihr [...] das besonders [... 


Verso 
NN, der Herr Siegelmarkierung der Gutsverwalter [ 


1.Der Brief beginnt mit einem isoliert in der Blattmitte stehenden und 
durchgestrichenen, fast schematisch gebildeten x (der waagrechte Strich ist eingespart. 
Das verleitete wiederum zur Deutung als zwei Kreuze), was in Briefen des 4. und 5. 
Jh. n. Chr. nicht so selten auftritt. Ihm folgt grammatikalisch gesehen nichts nach. Die 
Erklärung könnte man in Praktiken der Schreibbüros sehen, in denen Papyrusblätter 
für bestimmte Inhalte vorbereitet lagen. Zu diesem Schreibmaterial sind Verträge zu 
zählen, auf denen der Datierungsteil von einer anderen Schreiberhand stammt als der 
Haupttext. Vielleicht auch Listen, die mit XMT 40 beginnen (ebenfalls in der Blattmitte 
geschrieben), über deren Schrift in den Publikationen keine Beobachtungen mitgeteilt 
sind. 

J als Kennzeichen für Briefe wäre dadurch prädestiniert, daß in Zeiten vor der 
Praxis, Briefe ohne Anrede zu beginnen, die Eröffnung eines Briefes mit der seit jeher 
vertrauten Wendung “von NN dem NN (ein Gruß)”, napà deivoc deivi (xatpewv). Als 
Relikt blieb x/ übrig. 

Messeri — Pintaudi, M(apdxerro1), bes. S. 150 f., überzeugen mit Überlegungen zu 
Deutungen als r(apaxertaı) (= "Beilage, Anlage", "e allegato") oder für n(irraxıov) (als 
Bezeichnung für das Dokument). Dann wáre das nachfolgende Schreiben als Kopie 
und nicht als Originalschreiben zu verstehen. Contra siehe jetzt Daris, Riflessioni. 

2. Vuetepa Pap. 

Die beiden letzten Buchstaben der Zeile sind unklar, ja mehrdeutig. Der erste ein o, 
ein zusammengepreßtes n (der Schreiber verwendet sonst nur ein unziales 1), A, 1? Der 
zweite ein x? Sie sicher zu klären, ist eine Voraussetzung für die Ungewißheit, ob ein 
Substantiv Neutrum (tà) zu suchen ist, oder ob «à ¿E  [ der Text sein soll. Selbst 
wenn ix der gesuchte Wortbeginn wäre, sie reichen nicht für Ergänzungsvorschläge. 
Wenn die Textlücken am Zeilenende und Zeilenbeginn nicht zu groß wären, könnte 
das fehlende Wort die Verbindung zur Z. 3 darstellen. Damit kónnte es sich um "sechs 
... (18v évtayiwv?)” handeln. Für Materielles spricht 611 ypetav [yo in Z. 3. 

4. Statt des in Übereinstimmung zu Z. 2 angenommenen kor]a&ıscarte wäre auch 
das Simplex denkbar. 

5. AVTOV : v corr. ex n? 

6. öünıv Pap. 

viv edxapició n [:Preisigke weist, WB, s.v., 3 darauf hin, daß stets der 
Nebensinn des Betens für jemanden mit edyapictéo zum Ausdruck gebracht wird. 

7. üuac Pap. 
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9. Vom Empfänger ist nur Seleróry erhalten. Die Markierung des Siegelplatzes 
scheint zwischen dem Empfánger und dem Absender zu stehen. Dieser dürfte mit ó 
oixé[tnc (+ Name) beginnen (gelesen von G. Bastianini). 


Hermann Harrauer 


1653. LETTERA D’AFFARI 


inv. 291 Tavv. LV-LVI 
? cm 14,7 x 11 V/VP 


Il papiro restituisce una lettera privata mutila della parte inferiore. Il testo, 
scritto contro le fibre, è steso (a quanto sembra) sul recto di un ritaglio di 
npotoKoAAov ruotato di 180°; in effetti, sul recto dell'attuale margine sinistro, si 
vede una striscia di fibre verticali che dovevano appartenere al primo 
x6XAnpo del rotolo originario. 

La mano è una corsiva bizantina ad asse diritto. Su base paleografica, si 
ipotizza una datazione fra V e VIP (cfr. e.g. P.Oxy. LI 3628, con tav. in 
Harrauer, n° 222). 

L'indirizzo è scritto da una seconda mano in una corsiva ad asse inclinato. 

Si tratta di una lettera d'affari nella quale il mittente, un certo 
Phoebammon, esorta il destinatario, suo fratello, a conservare cinquanta 
artabe di orzo; la motivazione non è chiaramente comprensibile, dal momento 
che il testo si interrompe al r. 9. La menzione degli speculatores (r. 7) è indub- 
biamente un elemento significativo. In una prima fase, gli speculatores avevano 
funzioni di messaggeri e agenti segreti (su queste mansioni e sul rapporto con 
i frumentarii e gli agentes in rebus cfr. P.Mich. VIII 469, nota al r. 24 e P.Mich. 
VIII 472, nota al r. 16); dalle testimonianze in nostro possesso si desume che in 
seguito gli speculatores svolsero anche la funzione di esattori: in P.Oslo III 88, 
20 (tardo IV’), per esempio, è menzionato uno speculator in relazione all’ 
eußoAn tod citov. Il fatto che nel papiro in esame si parli degli speculatores in 
riferimento a cinquanta artabe di orzo fa pensare che anche in questo caso essi 
svolgessero la funzione di esattori piuttosto che quella di messaggeri. 


Kopio pov gôed ox Don uo 
azıayn x(aipeıv) 
avtiic Hpac Sefcpevoc jov 
TO. YPOUMOTO TEVTTKOVTO 
5 apraßac kpi8Gv tipncov 
napà toic YEMPYOIC NKAVOVCE 
ÊTEL oi CREKOVAATOPOLLC 
avta Aaußarv[olvcıv Kate 
[ ] vuovov 
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verso 
10 (m?) Kopio pov àeAoó. Porßlauuov 
(m°?) o 


Al mio signore e fratello io Phoebammon ... salute. 

Nel momento stesso in cui ricevi la mia lettera, tieni da parte cinquanta artabe di 
orzo presso i contadini in modo adeguato, poiché gli speculatores prendono queste cose 
secondo [...] solo [... 


verso 
Al mio signore e fratello io, Phoebammon ... 


2. aeıayn è la lettura paleograficamente più compatibile con quanto si vede sul 
papiro. Dopo oe lo scriba ha intinto il calamo come risulta evidente dal tracciato più 
spesso della sequenza ayn e dalle macchie accidentali di inchiostro colate sul papiro 
sotto il secondo alpha ed eta. Nella sequenza aerayn, difficile da intepretare, si cela 
forse una forma avverbiale composta con dei e inserita nella formula di saluto. 

3-4. adrfic Hpac defduevéc uov và ypauuora ë formula che si ritrova identica in 
P.Oxy. IX 1193, 2-3 e in P.Oxy. XLVIII 3416, 4-5 e 3422, 2 tutti datati al IVP. 

6. nkavovc : l. ikavóc. Per la grafia n per 1 e ov per o cfr. Gignac, Gram., I, pp. 237 s. 
e 209 s. 

7. cxekovAivopouc : l. cnekovAdtopec. Sugli speculatores cfr. e.g. P.Neph. 20, 23 in cui 
si trovano i riferimenti bibliografici e l'elenco nominale degli speculatores attestati in 
Egitto. Per una rassegna completa delle occorrenze del vocabolo cfr. Daris, Lessico, p. 106. 

8. ata. si riferisce molto probabilmente alle nevnkovra apraßac Kp18Gv menzio- 
nate ai rr. 4-5. 

Kata, se è preposizione autonoma, è probabilmente costruita con l'accusativo: 
"secondo ... (le disposizioni di, vel sim.)". 


Laura Giuliano 


INDICI 


TESTI LETTERARI E PARALETTERARI 


Non sono comprese in questo indice le parole che compaiono nei frammenti 
provenienti da esemplari di opere gia note per tradizione diretta medievale. 

Sono pertanto indicizzati i ni 1584 (marginale), 1609, 1610, 1611, 1612, 1613, 1614, 
1615, 1616. 


a | 16151, 2 apxitptkAivoc 1613r, 7 (dpxn-) 
@,,..poc,, 16091, 13 ac 1609 1, [3] 

dyavaxtéo 1614, 6 ac 1614, 6 

aitiov 16127, 4-5 ’"AckAnnıöc 1615 I, 3 
'AXe&avópeóc 1610 b II, 2 adtéc 1609 I, 11; 1610 a, 1(?), 2; 1612r, 
oAndıvöc 1610 b II, 17 7-8 

dAnbivôc 1610 a, 3 

GA 1610 a, 3, 13; b II, 16(?) BaßvAov 16130, 4 
CAANAMV 1612r, 6 Padilo 1615 II, 13(?) 
dAhoôanôc 1615 I, 5 BaBpov 1615 II, 14(?), 25(?) 
oaAAosıönc 1615 I, 4 Be0úvo 1615 II, 26(?) 
doc 1610 b II, 160) Bo0úy0ov 1615 IL, [9] 
dvarpéo 1610 b II, 10 BdpaBp[ov 1615 I, 6 
avackevalo 1610 a, 8 BopBapoc 1610 a, 17 
ardvOporoc 1610 a, 19 BopOoAouoioc 16137, 1 
an | 1610 a, 14 Bopdyerp 1615 II, 18(?) 
Oneu 1610 a, 2 Baciheúvc 1610 a, 7 

arrow 1610 a, 5 BactAevw 1615 II, 19(?) 
arottAecuo 1612r 3-4; v, 6-7 BactAetdnc/BaciAtdyc 16130, 3(?) 
apxn 1612r, [9(?)] BocıAıköc 16130, 2(?) 
ApxıoyyeAoc 1613r, 9 (dpyn-) BactAitnc 16130, 3(?) 
dpyryepovcractic 16137, 18(?) (&pym-) BeOAentnvoóv 16130, 6(?) 
&pxwépov 1613r, 18(?) (Gpxn-) Bé8pov 1615 II, 14(?), 25(?) 
Apxıdıakovoc 1613r, 15 (dpyn-) BéAtictoc 1615 II, 12(?) 
dpyienickonoc 1613r, 13 (dpyn-) Bepevixn 16130, 7 
Apxındyeipoc 1613r, 8 (4pynuoxipoc) BeceheñA 16130, 5 
apximhacua 1613r, 10 (Gpyn-) Bn0Aeéu 16130, 9 
apyinpecBitepoc 1613r, 14 (dpyn-) Bn@corda 16137, 8(?) 
apyxirpopyinc 16137, 11 (dpyn-) Bncauuov 16137, 11(?) 
dpyictpammyoc 1613r, 17 BycandAAwyv 16137, 12(?) 
dpyicuvayoyoc 1613r, 6 (dpyn-) Bncapiov 16137, 11(?) 
dpyrtapioc 1613r, 16 (dpxn-) Bnciov 16137, 11(?) 
dpyrtéxtov 16137, 12 (àpym-) Bi8vvio 1615 II, 26(?) 
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Bi0vvóc 1615 II, 26(?) 

BAadBn 1614, 10 

BAccenuoc 1615 II, [24] 
poco 1614, 8; 1615 II, 13(?) 
BolvAnelolp ` 1615 II [27] 
Bpadéwc 1615 II, [23] 

Bpéuo 1615 II, 17(?) 

Bpo [ 16151,7 

Bpougo 1615 H, 17(?) 
Bpœouéo 1615 II, 17(?) 


yáp 1610 a, 20; b II, 14 
yovpio 1615 III, 7(?) 
yodpoc 1615 III, 7(?) 
yévecic 1612r, 2 

yevıxý 1609 I, 10, 11-12 
yévoc 1610 b II, 3 

yñ 1610 a, 12(?) 
yüuopoc 1615 III, 2(?) 
yiyvouo1 16127, [1], 1-2, 8, 9 
yıyvock® 1610 a, 18 
yvricioc 1615 IIT, 5(?) 
ypo 1610 a, 14 


da 1614, 10 

daAnc 1615 III, 12(?) 

SaAu[ot- 1615 III, 12(?) 

AoAucatync 1610 b II, 12(?) 

Sé 1610 a, 8, 11; b II, 6; 1611r, 2(?), 3(?); 
16110, 3(?) 

SeE[ 1609 II, 8 

SnAéopo1 1615 III, 12(?) 

dtayıyvockoa 1615 III, 20(?) 

Sid%cko 1610 b II, 6 

Acopikóc 1609 I, 5 


¿av 1609 I, [9] 

¿8voc 1610 a, 16 

eiui 1612r, [1], [9(?)]; v 2 (bis), 3, 3-4, 5 
em 1612r, 3 

eic 1609 I, [3], [6], 8, 10; 1612r, 2, 6 
extetv@ 1609 II [5]-6(?) 

eM 1610 a, 15 

"EAAnvixóc 1610 b II, [2]-3(?) 


&vexa. 1610 b II, 11(?) (eívexev) 
évépyera 16127, 1 

¿mi 1609 I, 9, 11; 1610 a, 14; b II, 15 
‘Epuetac 1609 I, 7 (bis) 

evpick@ 1610 b II, [15]-16(?) 
£yO0póc 1614, 11 

So 1609 I, 10 


Cov 1612r, 4 


n 1609 I, 6 

A 16127, [9(?)]; v, 8 

Ñ vel à 1610 a, 18; b II, 4(?) 
ñyeuwv 1610 b II, 13 

nueic 1610 a, 11 

“Hpoñoc (-ov) 1610 b II, 4(?) 
AC 1609 I, 8 


Beóc 1610 b II, 7; 16120, 7 


xai 1609 I, 7; II, 7; 1610 a, 2, 7, 9, 14, 16, 
17; 1612r, 4, 5 (bis), 7 

Kaicap 1610 a, 8, 15 

Kapdta 1616, 12 

kaprôc 16127, 5 

xoxo. 1609 I, [2](?); 1612r, 1, 7 

Kataxpyctikdc 1610 a, [2]-3 

KataxopiCw 1610 a, 20 

xevóo 1610 b II, 11(?) 


Aéyo 1610 b II, 15 (xà pnd&vto) 
Anyo 1609 I, 3, 8, 10-[11] 
Adyoc 1609 I, 2 


u [ 1610 a, 21 
uactóc 1616, 8 
uéyac 1614, 1 

uév 1611o, 2(?) 
uépoc 1609 I, 2 
uetaßoAn 1612r, 6-7 
uetactpég@ 1609 I, 6 
un 1609 I, 5,9 
uixpóc 1614, 5 
uicorróvnpoc 1614, 9 
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uo [ 16110, 3(?) 
Eépénc 1609 I, 12-[13], 13 


6, 1, tó 1584 B marg., 4(?), 1609 I, 2, 6, 
10, 11; 1610 a, 1, 4, 6, 7, 9, 12, [17]; b 
IL, 14; 1612r, 3, 5, 8 (bis); v, 1, 2, 3, 5, 
6,7,8,9 

vida 1610 a, 6(?) 

6Aoc 1614, 4 

öAwc 16127, 7 

“Ounpoc 1609 I, 1(?) 

óupadóc 1616, 10 

óvoua 1609 I, 3-[4] 

öpkıov 16117, 4(?) 

óc 16127, 3; v, 8 

où 1610 a, [2]; b II, 13 

oùc 1616, 5 

oùcia 16127, 8 

dgetAw 1610 a, 4 

dp8aluôc 1616, 2 

óopóc 1616, 1 


x [ 1611r, 2(?) 

naevdo 1610 b IL 5 

marae 1610 a, 9 

napa 1609 I, 11; 1610 a, 17 

rapayyeAAo 1610 a, 21 

rapadeıyua 1610 a, 11 

nôc 1609 I, 8; 1610 a, 12(?), 16 (bis); 
1614, 2 

nepıccoc 1584 B marg., 4(?), 1614, 3 

IIépcnc 1609 I, 12 (bis) 

tuo 1614, 12 

mikpóc 1614, 13 

nvéo 1610 b IL 8 

zo [ 1609 11, 7 

roıntıköc 16120, 4 

roA| 1610 a, 6 

nôkeuoc 1610 b II, [5]-6(?) 

nóÀi 1610 a, 1(?), 12, 16 

noAvypvcoc 1610 a, 13 

novtoc 1610 b II, 8 

npGyuo 1610 a, 9 

npon [ 1610a,1 


npoc[ 1610 a, 7 
rpocnyopixóc 1609 II, [7]-8(?) 
npochauBovo 1609 I, 9 


p&ov 1610 b II, 4(?) 
fic 1616, 3 


c 1609 I, 10 

cıtoàoyia 1610 a, 5 
crñ9oc 1616, 9 
ctoiyetov 16127, 5-6 
ctoua 1616, 4 

có 1610 a, 8; b IL 15 
coAAaB  v 160914 
Coctac 1609 I, 7, [8] 


te 1612r, 4; o, 2,3 
tetpa | 1611r, 5 
téxvn 1612r, 2, [9(?)] 
to [ 1614,2 

tócoc 1610 a, 19 
tpoyndoc 1616, 11 
tupavvic 1610 b II, 12 


òl 1610 b II, 14 
dnd 1610 a, 6; 16127, 8 


pi 1610 a, 18 

puiéo 1610 b II, 7(?) 

pıAocopia. 1610 b II, 5(?) 

povevo 1610 a, 4 

pudo | 1609 II, 9 

púcic 1609 I, 5; 1610 b II, 18; 1612r, 8- 
[9](?) 

pvtov 1612r, 4 

povéo 1614, 7 


yaipo 1610 b II, 3, [15]-16(?) 
xethoc 1616, 6 
xapıctöc 16120, 5-6 


Quoc 1616, 7 
wc 16127, 7 
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PAROLE DEMOTICHE 

3nh 1616, 1 h}3.t 1616, 12 
ir.t 1616, 2 hlpj 1616, 10 
mnt 1616, 8 spt3 1616, 6 
msde 1616, 5(?) šj 1616, 3 
mu 1616, 11 Sph 1616, 7 


r3 1616, 4 šnbj 1616, 9(?) 


TESTI DOCUMENTARI 


I. SOVRANI, CONSOLI, INDIZIONI 


a. SOVRANI E ANNI DI REGNO 


A 
1638, 4 (anno 7°), 8 (anno 8°) 


Nerone 
Népov [ó kúpioc] 1623, 3-4 (anno 11°) 
Népov KAavéroc Koicap [Ceßactöc Tepuavıröc] Aùtokpotop 1623, 5-6 (anno 12°) 


Vespasiano (?) 
Av1oxp]&top Kaicap [OJún[eraciavóc (?) 1622, 1 (anno [ ? ]) 


Traiano (?) 
[Tpa1a]vòc Koicap à xüpıoc 1618, 3-4 (anno [ ? |) 


Adriano 
‘Aôpravôc 1631, 15 
Adtokpatop Kotcop Tparavdc ‘Aôpravdc Ceßactöc (anno 21°) 1632, 1-2 


Antonino Pio 
'Avtovivoc Koicap ó xópioc 1639, 8 (anno 12°) 
Dec [Aoc ’Aviovivoc] 1631, [4] (anno 16°) 


Marco Aurelio e Lucio Vero 
’Avt@vivoc Kai Odipoc oi xipror 1626, 12 (anno 3°) 
Beor Adprliot “Avt@vivoc kat Odfipoc 1631, 5 (anno 1°) 


Marco Aurelio 
Bedc AdprAtoc ’Avtwvivoc 1631, 12, 13 


Commodo 
AòprAioc [ 1631, 3 (anno 25°) 


Valeriano, Gallieno e Salonino (?) 
Avrtoxpatopec Kaicapec MovnAroc Arkivvioc Odakeprav]dc xoà MovrAroc [Aıktvvioc 
OdaAepravòc ToAAınvoc Tepuavıroı Méyictor EvceBeic] Edtvyeîc [xot HoUn20c 
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Aixivvioc Kopvlioc CoAovivoc Odadepıavoc 6 EnuJpavécratoc [Koicap 
CeBactot 1635, 1-4 (anno [ ? |) 


Aureliano e Vaballato 
[Adtoxpatmp Koîcap Aoúxioc Aopitioc AdprAtavoc] EoceBnc Edtvyne [CeBactoc Kor 


TovAroc AoprjAtoc Centiproc OdaßaAAadoc "ABnvddwpoc ó] Aaurpôtatoc 
Bacikedc 1627, 23-25 (anno | ? |) 


b. CONSOLI 


[dratet- ] Phaoviov 'ApeoBivdov xoi "Acnepoc THV Aaurpororov 1636, 1-2 


[età tv] dnatetav Phaoviov Bacıkeiov tod Laurpotatov 1637, 2 


c. INDIZIONI 


8° indizione 1641, (5); 1644, 1 
10° indizione 1637, 3 

12° indizione 1640, (5) 

13° indizione 1634, 7-8 


II. MESI E GIORNI 


`A0óúp 1626, 6, 13 (8) Ioxoóv 1632, 2 (1e); 1644, 20 
000 1636, 2, 7 (a); 1637, 3 (a); 1651, 2 ToBi 1631, 15 

Mecop 1651, 2 DPapuovôt 1631, 3; 1632, 2 
Meyeip 1631, 12 (16); 1638, 8 (xo) Paogi 1639, 2 


Néoc Ceßactöc 1623, 6 (1 ) 


III. NOMI DI PERSONA 


Aya0òc Aatuov 1630 B, 19 ’Avrouuov stratego 1618, 1 

‘Aôpravôc vedi Ind. La: Adriano 'Avtivop vedi Ind. IV: ’Avtnvopoc KAfipoc 

’AOnvóðopoc vedi Ind. La: Aureliano e ’Avt@vivoc vedi Ind. La: Antonino Pio, 
Vaballato Marco Aurelio e Lucio Vero 

AQaoc vedi Ind. La: Antonino Pio ’Avt@vivoc f. di Compiyoc f. di 


"Avvic. vedi Ind. IV: "Avvióoc KAnpoc Cortripixyoc 1626, 3 
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"Aro ) f. di Kepaa() 1621 II, 4 

"AnoAAwvopıov f.a di Awpiwv 1631, 15 

"Aro Aovio y xoi | ] 1627, 21 

‘Aro Awvioc 1646, [6] 

Aro voc f. di “Epuatóc, 
dôpordpoyoc 1633, 2 


’AnoAAovıoc vedi IIAoúropxoc 6 Kai 'A. 


’AnoAAovıoc 6 ko Xociov 1633, 1-2 

"ATOAAGC auneAovpyöc 1644, 2, 22 

'Ampoñc, Ad. f. di Arovvcoupov, 
tanntapioc 1636, [3], 15 

"Apeößıvöoc, PA. vedi Indice I.b 

”Apnc 1645, 10 

‘Aproxpatiaiva vedi TovAic ‘A. 

‘Aprokpatiov stratego 1626, 1 

'Apcic moglie di "Iocvvnc 1637, 4 

’Apteuidopoc 1630 A, 15 ([ «Jai 
'Apzeutóop[ ), 17 ([ Inc ó ko 
'"Apze[utócpoc), 21 ([ tod Kat 
‘Aptulôdpou) 

'Apx[ vedi [ ]ew ó xot 'Apx[ 

"AckAatapiov 1635, 6-[7] 

"AckAnrıaönc p. di 'HpoxAetónc p. di 
Capariov 1631, 13 

'AckÀqnidónc vedi Oéov ó koi "A. 

’AckAfic 1631, 11 

"Acnep, PA. vedi Ind. 1.b 

AòpnMia vedi TovAta ‘Aproxpatiawa, 
Cogia 

Adpnluavéc vedi Ind. La: Aureliano e 
Vaballato 

AvprAtoc vedi Ind. La: Marco Aurelio 
e Lucio Vero; Marco Aurelio; 
Commodo; Aureliano e Vaballato 

AvpniAıoc 1635, 8; 1646, 1, 5; vedi 
anche ‘’Arçoüc, HAovtapyoc 6 xo 
‘Qpryévnc, ‘Qpryévnc 

’AxıAkevc f. di Tpv[ (?) 1619, 7 

BacíAeoc, DA. vedi Ind. I.b 

Berw p. di ‘Epuiac 16211, 6 

ToAAınvöc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

ToAAınvöc (agg.) vedi Ind. VI: Aeyiov 


Aovocdnuov p. di Av. “Angotc 1636, 3, 
15 

Auovúcuoc f. di Tavyeivoc, p. di 
Pevauovvic 1631, 6 

Aióckopoc f. di Aióckopoc, p. di 
Zocıuoc 1632, 3 

Aióckopoc p. di Aróckopoc p. di 
Zwcwoc 1632, 3 

Aouitioc vedi Ind. La: Aureliano e 
Vaballato 

Aopyivoc vedi Ind. IV 

Aopiov p. di ’AnoAAwvopıov 1631, 15 

"EAevoc f. di [ hc 1621 I, 4 

“Epul f. di Epudic 1623, 1 

“Epua[ 1625, 1 

‘Epuoîoc 1624, 1 

‘Epudc p. di Poul 1623, 1 

“Epuarröc p. di AnoAAdvioc 1633, 2 

‘Epuiac 1621 II, 4 

"Eputoc f. di Benc 1621 I, 6 

Evdaipov p. di Néapyoc 1618, 2 

Evdaiuov 1621 II 3 

Eödatumv 1624, 1 

Evlóaiuov 1624, 8(?) 

Evtvyidnc 1625, 17 

ZoíXoc vedi O£ov 6 xoà ‘AckAnnidônc 
Enıkadoduevoc Z. 

Zócinoc f. di Aióckopoc f. di Aióckopoc, 
di madre IItoA( ) 1632, 3 

‘Hpax( ) f. di Aókoc 1621 II, 5 

"HpaAetónc f. di "AckAnrıaönc, p. di 
Capariov 1631, 13 

Odncic madre di [2 sorelle] 1631, 2; f.a 
di Texovtdc 1631, 7 

Oeöneuntoc 1640, 2 

Oéov 6 xoà "AckAnnıdönc 
emikadovpevoc ZotÀoc p. di Iovio 
‘Aprokpatioivo 1627, 2-3, 11 

TovAia ‘Aproxpatiaiva, Av. f.a di Oéov 
6 Kai 'AckAnmicióne, di madre 
Tarperpic 1627, [2] 

TovAtavéc, &BBGc Suaxovntic 1641, 2 
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'loóÀioc vedi Ind. La: Aureliano e 
Vaballato 

"'Icà« 1629, 3 

1c166ty à Kai Tanovtdc f.a di 
[ Joc 1618, 6-7 

Texopiov vdponapoxoc 1633, 2-3 

To[ 1652, 4 

’lodvvnc marito di 'Apcic, nonno di 
Tome 1637, 4 

"loco f. di [?], f.a di Todvvnc e 
'Apcic 1637, 5 

"Ioco, PA. rathp nóAeoc 1629, 1 

Koîcap vedi Ind. La: Nerone; 
Vespasiano (?); Traiano (?); 
Adriano; Antonino Pio; Marco 
Aurelio; Valeriano, Gallieno e 
Salonino (?); Aureliano e Vaballato 

KéAnc 1650, 3 

KegaM ) p. di 'AnoA( ) 1621 II, 4 

KegoaM ) p. di Xevoatpñc 1621 I, 8 

KAo010c vedi Ind. La: Nerone 

KopvíAtoc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

Aıkivvioc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

Aovxıoc vedi Ind. La: Aureliano e 
Vaballato 

Aúxoc p. di ‘Hpax( ) 1621 II 5 

Mápxoc [ ] dcyohovduevoc viv 

dyopavoueiov 1635, 4 

Mopov 1638, 1, 9 

Néapyoc f. di Evdaiuov 1618, 2 

Néapxoc p. di[ ] ù xoà Tevopıc 1618, 6 

NeiAoc 1642, 9 

Népwv vedi Ind. I.a: Nerone 

OdaßaAAadoc vedi Ind. La: Aureliano 
e Vaballato 

O$oAepiavóc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

Ovadepiavóc (agg.) vedi Ind. VI: 
Aeyiov 

Odfipoc vedi Ind. La: Marco Aurelio e 
Lucio Vero 


Oùncraciavéc vedi Ind. La: 
Vespasiano (?) 

IToXoc f. di CidBavóc 1649, 1 

TladAoc, dna npecßötepoc 1641, 3 

Tleténcic 1619, 4 

TlAovtapyoc 6 kat 'AnoAAGvtoc, Adp. 
ginnasiarco 1627, 1 

IIoonAtoc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

IIpwtoy&vnc (?) 6 xoà [ ] 1630 B, 5, 14 

TItoM ) madre di Zócwutoc, moglie di 
Aróckopoc 1632, 4 

TItoAgua 1645, 1, 12 

Caßivoc, aBBäc 1641, 3 

CoaArwvivoc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

Capaniov f. di 'HpoxAetónc f. di 
"AckAynıdönc 1631, 13, 14 

CeBactéc vedi Ind. La: Nerone; 
Adriano; Valeriano, Gallieno e 
Salonino (?); Aureliano e Vaballato; 
Ind. II: Néoc C. 

Centiuioc vedi Ind. La: Aureliano e 
Vaballato 

Cu Bovóc p. di MatAoc 1649, 1 

Cogia, Aöp. 1637, 6 

Crotóntic f. di Ctoténtic 1638, 1 

Crorönric p. di Crotóntic 1638, 2 

Cortipigoc f. di Comprxoc, p. di 
'Avvovivoc 1626, 3 

Corrpıixoc p. di Cozñpuxoc p. di 
"Avtovivoc 1626, 4 

Tovyeivoc p. di Atovúcioc p. di 
Pevauovvic 1631, 6 

Tarovtoc vedi 'Icióótn à xoi T. 

Tome madre di Tovhía 
‘Aprokpatioiva, Ad. 1627, [3(?)] 

Texovtóc madre di Oancic 1631, 7 

Tevopic : [ ] ñ xoi T. 1618, 5 

Tporavéc vedi Ind. La: Traiano (?); 
Adriano 

Tporavôc (agg.) vedi Ind. VI: Aeyiov 

Tpipiódopoc 1630 A, 4 
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Tpv[ p. di AytAAeve 1619, 7(?) 

Pinnoc 1639, 3, 5 

®Acovioc vedi Ind. Lb 

Didovioc vedi Tach 

DoiBouuov 1653, 1, 10 

Xo1pruov 1627, 5 

Xevoatpñc f. di KegoA( ) 1621 I, 8 

Xociov vedi ’AnoAAwvioc 6 xoà X. 

Pevauovvic f. di Arovvcioc f. di 
Tavyeivoc 1631, 6 


"Opiyévnc, Ad. 1629, 2 
“Qpoc 1640, 2 


[ Jc p. di "EAevoc 16211, 4 

[ Jodmpoc 1622, 2 

[ Joc p. di Icıöörn à xoà 
Tarovtóc 1618, 7 

[ ]roúvioc 1634, 3 

[ ]pic 1631, 1 

[ Joic 6 Kat 'Apx[ 1630 B, 17 


TV. NOMI GEOGRAFICI E TOPOGRAFICI 


Atyvrrtoc 'HpkovAto. 1628, 1 

’AdeEavdpera 1639, 2(?) 

dupodov vedi Neueciov dug., Ppenei 
CUO. 

”Avvıdoc kAñpoc 1622, 5 (| ] koù "A. KA.) 

"Avtrivopoc kAñpor 1631, 14 ([ ] c Kor 
"A. KÀ.) 

arnnAıorımn croo 1636, [9-10] 

"Apcıvoitnc 1626, 1 

Tepuavixóc vedi Ind. La: Nerone; 
Valeriano, Gallieno e Salonino (?) 

Aopyıvov xAfipoc 1618, 7-8 

‘EpporoAit[ 1622, 2 

"EpuonoAitnc (vouóc) 1618, 1 

"EpuonoAitmc 1618, 2 

“EpuoroMitic 1622, 3 

Evepyétic nóAw 1631, 1 

‘HprovAta vedi Atyvrtoc "H. 

Oeuictov Kai ToAguwvoc peptdec 1626, 
1-2 

Oéuuic 1631, [2], 10 

OGABic 1633, 1 

Kepxevpmcic 1633, 3 

kAñpoc vedi ”Avvidoc KÀ., 'Avtñvopoc 
KÀ., Aopyivov KA. 

KvvoroAtrnc 1631, [1] 


M£ugıc 1631, [1] 

uepic vedi Oguictov Kai MoAgu@voc 
uepidec; TIoA&u@voc u. 

Nepectov dupodov 1636, 9 

vouóc vedi KvvoroAtrnc vou. 

’O&vpvyxirnc 1629, 1 

‘OEvpvyyitdv rólac 1627, [1], [7(2)], 8; 
1628, 2; 1636, 4 

`OGupúyxov rólac 1631, 11; 1634, 3; 
1635, [4]; 1646, 6 

Tlatepitnc 1618, 8-9 

Hétpa 1641, 3 

IIoAéuovoc uepic 1626, 5; vedi anche 
Oguictov Kai IT. pepidec 

nóAw vedi Evepyétic, 'O&vopoyyitóv n., 
‘OEvpvyyov n. 

"Pouoioc 1627, 4, [22]-23 

Cevöxouıc 1637, 5 

croû vedi annAıwrıkn ct. 

TéBrovic 1626, 4-5; 1638, 6 

Ppeuet (dupodov) 1632, 5 

Peviadic 1623, 3(?) 

Yıvl ] 16211, 2(?) 

[ Je (kop), villaggio del 
Morteuitnc 1618, 8 

[ JoAitnc 1648, 10 
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V. RELIGIONE 


Suaxovniic 1641, (2) 

Beóc 1650, 9 

BeopıAnc 1641, 2 

Bzopidia 1641, [4] 

uovaGov 1636, 5 

npecBvtepoc 1641, [3]; 1650, 13 
xuy 1637, 1; 1640, 1; 1641, 1 


a. ambito pagano: 
xopactric npotou@v 1635, 7 
Caparıc 1624, 6 


b. ambito cristiano 


aBBäc 1641, 2; 3 
dro 1641, 3 


VI. CARICHE E TERMINI CIVILI E MILITARI 


Aeyiov õevtépa Tporavi [OvaAep]avn 
(?) Ododepıavn [ToAAınvn] 


dyopavousiov vedi KcXoAoVuevoc óvilv à. 
dctätoc npóoc 1646, 5 


acxohovuevoc àvilv &yopovouetou 1635, 
5-6 

BiBAropviaE 1627, [2(?)]; vedi anche 
ónuócvoc p. 

youvaciapyém 1627, [1] 

Snuócioc PiBArtopvAag 1622, 10(?) 

exatovtapyia Sevtépa 1646, 4 

T»yeuóv 1628, 1 


Texopa 1646, 2-4 
nathp TOAEwWc 1629, 1 
npecBvtepoc 1621 I, 2(?) 
mpvtav[ 1648, 10 
cutoÀóyoc 1633, 1 
crexovAdtwp 1653, 7 
ctpatnyoc 1618, [2]; 1626, 1 
cipatiwtnc 1646, [1] 


VII. PROFESSIONI, MESTIERI, INCARICHI 


Gunedovpydc 1644, 2, 22 
yépdioc 1621 II, 2 
yeopyóc 1623, 1; 1653, 6 
KopnAttnc 1644, 7, 17 


tanntăápioc 1636, 3 
dôpordpoyoc 1633, 3 
garxtovopioc 1644, 5 
gavtovopiov 1644, 13, 15 


VIII. PESI, MISURE E MONETE 


dpovpo 1619, 8; 1622, [5], 9, 11; 1623, 
(2); 1631, 9, 14 

aptaßn 1633, (3); 1634, 4-5, (6); 1641, 5, 
(6), 8; 1653, 5 


SidimtA0dv 1644, 3 
dizAobv 1644, 2 e passim 
Sixopov 1644, 3, 18, 19 
ö1@ßoAov 1621 I, (6), (7); IL, 6 
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öpoxun 1621 II, (1), [(2)], (3), (4), (5), 
(6); 1632, (5); 1635, (19); 1639 (1), 
[4], [6]; 1642 passim 

nuroBédiov 16211, (3), [(4)], (4), (5); IL 
(2), (3), (4) 

uétpov rapaAnurtixév 1634, 4 

uupiac 1640, (3), (4) bis 

vóuicuo 1636, [13], [(14)] 

ößoAöc 1621 I, [(4)], (4), (8), (9); IL (2), 
(3), (4); 1632, 5 
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ropodnurticóc vedi LÉTPOV m. 
nevtaßoAov 1621 I, (3); II, (5) 
cxowiov 1622, 6 

taAavtov 1646, [9] 
terp@ßoAov 1621 I, (5); II, (2) 
tpı@ßoAov 1621 I, (5); II, (2) 
yoAxóc 1632, 5 

yoivi& 1633, (4?) 

yxodc 1642, 8 


IX. TASSE, GRAVAMI, ECC. 


yépðroc (drèp yepdiwv) 1621 II, 2 
£xoópiov 1623, 2; 1638, 4 
évvouov 1621 I, (4), (6), (8) 
Laoypapia 1632, 4 

uovaptaBoc 1631, 9 


vovhov 1644, 5 

rpocóraypapóneva 1621, I, (3), (5), (7), 
(9); IL, (2); 1632, 5 

pudIVWB8porov 1642, 9-10 


X. ÍNDICE GENERALE DELLE PAROLE 


aBBäc vedi Ind. V.b 

dyadéc 1649, 3 

ayyéAAw 1620, 2(?) 

dyopaGo 1625, 16 

dyopavoueiov vedi Ind. VI: 
aAcxohovuevoc óvilv Ayopavouetov 

adelpóc 1624, 9; 1648, 7; 1653, 1, 10 

dei 1624, 11; 1653, 2(?) 

aœidécuuoc 1629, 1 

oi0piov 1636, 11 

oipéo 1650, 5 

aitém 1630 B, 11 

aitioc 1626, 9 

aidv 1649, 2 

akoAovd&n 1631, 8 

aKoAov8wc 1627, 9; 1647, 10 

Goin 1630 B, 20 

aAAa[ 1628, 8 


amd 1651, 2, 6 

doc 1644, 15 

auehéo 1651, 6-7 

duepuulv- 1624, 8 

duepuvéo 1651, 7 

durehovpyéc vedi Ind. VII 

dupodov 1622, [3]; vedi anche Ind. IV 
dupôtepoc 1627, 2; 1628, 5 

aval ] p ol 1643, 14 

dvabBaràio 1619, 3; 1620, 3, 5(?), 6-7(?) 
avaßoAn 1620, 4(?) 

avayyéAAw 1620, 2(?) 

avaypaew 1622, [3] 

dvadidoni 1639, 6 

dvarmuo 1628, 10 

dvauetpéo 1619, 6 

&vocnao 1626, 9-10 

dvevôyAntoc 1628, 15 
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ävotyo 1647, 6 

avrıypdpom 1645, 7 

agión 1626, 9 

dra vedi Ind. V.b 

anexo 1638, 3 

annAıorıxöc 1619, 10-11, 14; vedi 
anche Ind. IV 

ond 1626, 4; 1628, 2, 11; 1629, 2, 4; 
1631, 1, 2, 11; 1633, 1; 1635, [11]; 
1636, [3], [5], [6]; 1637, 5; 1639, 1; 
1644, (4); 1646, 6; 1647, 2 

dnoypapn 1627, [14]-15(?), 18(?) 

anödeıdıc 1641, 8 

dnoônuéo 1630 B, 6(?) 

drodidoui 1636, [14] 

aroBvicko 1630 B, 9 

ànokaðictnu 1619, 3-4(?) 

droxpivouor 1630 A, 8 

ànorànp| 1648, 9 

anöcrtacıc 1644, 16 

dnoctéAko 1652, 3; 1651, 3 

dnoc@Co 1630 A, 5 

dnoxn 1639, 7; 1651, 5 

apyúpiov 1629, 4; 1646, 9 

dpiduncic 1632, 2 

dpovpa vedi Ind. VIII 

àptăßn vedi Ind. VIII 

open 1630 B, 16 

&pxo 1647, 1 

ackaArdviov 1643, 24, 27 

acratouo1 1624, 3-4; 1645, 9, 11; 1648, 3 

cctatoc vedi Ind. VI 

GctpoAoyoc 1642, 7 

acpoAeıa 1641, 6 

acyoréw vedi Ind. VI: &cyoAovduevoc 
Aviv dyopavopeiov 

at| 1630 A, 14 

addaipetoc 1636, 6 

o 1626, 7 

adédvo 1619, 12(?) 

adpiov 1647, 3 

av[t 1627, 15 


avtoKpatwp vedi Ind. La: Nerone; 
Vespasiano(?); Adriano; Valeriano, 
Gallieno e Salonino; Aureliano e 
Vaballato 

avtéc 1619, 9, 11(?); 1624, 9, 10; 1625, 
20; 1626, 11; 1627, 2, [26(?)]; 1629, 2; 
1630 A, 3, 9; B, 4, 9, 10; 1631, 8, 10, 
12, 16; 1634, 2; 1635, 11-[12], 18; 
1636, [5], [8]; 1639, 5; 1647, 5; 1650, 
3, 5, 8; 1651, 4, 8; 1652, 5; 1653, 3, 8 

dgpinur 1650, 7 

dyvpov 1625, 5 


BoAavapıov 1643 9(?) 

Bacihévc vedi Ind. La: Aureliano e 
Vaballato 

BiBArtopvAaE vedi Ind. VI 

Boppäc 1622, 7 

BovAevtikdc 1630 B, 21 

Botc 1625, 8 

Bpéviov : breuion (breve) 1643, 1 

Bpwcıuoc 1625, 11 


yop 1651, 5; 1652, 6, 7 

yapoc (yapov) 1643, 26 

yactpoxviuiov 1622, 4 

yetvov 1622, 7(?) 

yévnua 1623, 3 

yevvntýp 1649, 4 

yépd10c vedi Ind. VII; Ind. IX 

yeopyéo 1618, 5; 1623, 2; 1638, 5 

yeopyóc vedi ind. VII 

yñ 1631, 8; 1638, 6 

yivopoi 1621 I, (5), (7), (9); II, (2), (6); 
1626, 11; 1627, 9; 1632, (5); 1634, (6); 
1636, [(14)]; 1640, (4); 1641, (6); 
1644, (19); 1646, 7 

yıvocko 1630 A, 12 

yvoun 1636, 6 

ypauna 1627, [27(?)]; 1653, 4 

ypa@w 1627, [26(?)]; 1645, 5-[6]; 1650, 
11(?) 

yonc (yóoc) 1620, 7 
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youvaciapyém vedi Ind. VI 


Sé 1625, 11, 12, 17; 1627, 18; 1630 B, 7; 
1647, [9]; 1648, 3, 6; 1651, 6; 1652, 4 

éka 1634, 5 

SeAuatixiov 1643, 17 

deAuartıkonopöpıov 1643, 15 

ö£ouaı 1624, 6; 1628, 14 

Sepuativoc 1643, 22 

decnörnc 1652, 9 

Sevtepoc vedi Ind. VI: exatovtapyia, 
Aeyiov 

ó£yopuo 1653, 3 

SnAéo 1625, 15 

Snuóciov 1623, 4; 1628, 12 

Snuócioc 1628, 9, 13; 1631, 8; vedi 
anche Ind. VI: 6. BiBlA1opviaE 

ô1o 1621 II, 3, 4, 5; 1625, 13; 1630 B, 11; 
1631, 12; 1634, [2]; 1636, 14; 1641, 3; 
1644, 2; 1651, 6 

aypa 1632, (2) 

d1adéyouar 1630 A, 19 

Suaxovntic vedi Ind. V.b 

diaKdcior 1634, 5 

Siicnuoc 1628, [1] 

diactéAAw 1633, 2 

diatpiBy 1649, 5 

Sidiriovv vedi Ind. VIII 

didou1 1625, 4, 6, 18, 20, 21; 1626, 8; 
1630 A, 2, 13; 1650, 9 

Siépyoor 1631, 3 

Sixoiov 1627, [4] 

Sixatoc 1622, 6 

diontevo 1619, 10(?) 

dimAodv vedi Ind. VIII 

dicaKKov (Sica ia) 1643, 22 

öixopov vedi Ind. VIII 

d1dBoAov vedi Ind. VIII 

SovAn 1635, 16 

Sovioc 1651, [1(?)] 

ôpaxun vedi Ind. VIII 

ö00 1631, 9; 1636, 10; 1643, 4, 11; 1647, 9 


sol 1648, 5 

¿av 1620, 2 (x&v); 1625, 12 

gavtod 1650, 2 

éyrokéo 1623, 5; 1638, 7 

eyo 1619, 10a; 1620, 4; 1621 II, 3; 1623, 
2, 4; 1625, 4, 6, 8, 16, 18, 20; 1626, 7, 
8; 1628, 15; 1629, 4; 1630 B, 4; 1638, 
5; 1640, 2; 1641, 8; 1645, 6, 10; 1648, 
3(?); 1651, 4; 1652, 3, 5; 1653, 1, 3, 10 

#01uoc 1627, [22] 

“oc 1627, [4]; 1649, 5 

eiui 1626, 6; 1628, 10; 1631, 9, 14; 1635, 
[17]; 1636, [7], [8]; 1651, 2, 4 

eic 1619, 15; 1623, 4; 1624, 11; 1625, 13; 
1626, 7; 1627, 20; 1628, 12; 1630 B, 
16; 1639, [2]; 1640, 3; 1641, 6; 1644, 
4, 6, 8, 14, 18; 1649, 2; 1652, 7 

eic 1643, 10, 12, 13, 16, 18, 19, [21], 23; 
1644, 4, 8, 11, 14; 1647, 2 

eicépyouar 1648, 12 

£x 1618, 7; 1619, 5; 1623, 2; 1626, 10 
(GEI: 1629, 3; 1631, 10; 1634, 3 (££) 

éxactoc 1624, 5; 1636, 13 

éxatovtapyia vedi Ind. VI 

exM ) 1621 I, 2 

ékAeinw 1625, 7-8, 9-10 

exoúcioc 1636, [5] 

&xtöc 1635, [17] 

&kpopıov vedi Ind. IX 

ÉAoiov 1643, 25 

¿uóc 1619, 5; 1625, 10; 1630 B, 10(?); 
1640, 3; 1641, 7 

£v 1627, 18; 1628, 13; 1630 B, 10; 1635, 
[4]; 1636, 8, [8], 11; 1639, [4]; 1647, 
3; 1651, 3 

£vOvtóc 1643, 9 

éviavtéc 1636, 13 

&vicrnu 1618, 3; 1636, 7 

¿vvómiov vedi Ind. IX 

évotkiov 1636, [13], [14]; 1644, 16 

évtayiov 1652, 3(?) 

&& vedi èx 

¿E 1652, 2(?) 
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£édunvoc 1636, [14] 

£Ceua 1630 B, 15 

¿Sétacic 1626, 10 

trap 1635, 17 

&nei 1625, 6; 1653, 7 

&neıön 1646, 7; 1651, 4 

èrépyouo1 1626, 7 

eri 1620, 7; 1622, [3], 7; 1626, 11; 1627, 
22(?); 1635, 4; 1636, [9]; 1639, 2 

éniparAAw 1627, [9]-10 

¿moldeo 1627, [3], [11] 

¿mvoéo 1630 B, 8 

EnıctoAn 1645, 8 

&nipaviic vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

&nogeiÀo 1629, 4 

ento 1631, 4 

£pxouaı 1627, 20, 22; 1650, 4-5, 6 

époto 1625, 5, 19 

étepoc 1627, 12 

eto[ 1630 A, 3 

étoc 1618, [3]; 1621 I, (2); 1623, (3), (5); 
1626, [12]; 1627, [23], [24]; 1631, (3), 
(4), 5, (15); 1632, [1], (4); 1635, [1], 
(9), (15); 1636, [7], [14]; 1638, (4), 
(8); 1639, (2), [8] 

evOvpiv 1622, 4 

edkaipia 1648, 4(?) 

edpicko 1625, 12; 1648, 4 

edceßnc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?); Aureliano e 
Vaballato 

£0toxéo 1634, 7; 1645, 4-5 

eòùtvyric vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?); Aureliano e 
Vaballato 

edyapictéo 1624, 10(?); 1652, 6 

evxn 1650, 11 

£Uxouo 1645, 3, 13 

¿yo 1630 A, 6, 17 (Jexew) (2); 1638, 9; 
1639, 1, [5]; 1640, (4); 1646, 8; 1652, 
[3], 7 


Entéo 1648, 6 
Evyn 1643, 21 


ñ 1625, 14 

ñyeuwv vedi Ind. VI 
NAikia 1628, 6 

nueic 1620, 4; 1628, 9 
nuépa 1644, 8, 15 

nuıcv 1636, [14] 
nuroBédiov vedi Ind. VIII 
tos 1625, 13 


Oéua 1633, 1 

Beóc vedi Ind. La: Antonino Pio; 
Marco Aurelio e Lucio Vero; vedi 
anche Ind. V.b 

BeopiMic vedi Ind. V.b 

Bzopidiía vedi Ind. V.b 

Onpay 10v 1643, 8 

Opncxeia 1630 A, 9(?) 

Bvyatnp 1637, 4, 6 


id ioypouoc 1643, 16 

1800 1645, 5 

tepóc 1635, [17] 

ixav®c 1653, 6 

iuarıov : himation (gen. plur.) 1643, 1(?) 

iva 1624, 7; 1625, 16; 1626, 10; 1630 A, 
12; B, 6; 1648, 5 

iwoiKtiov 1628, 12; 1636, 8; vedi Ind. Le 

innikdc 1643, 3(?) 

lcxopóc vedi Ind. VI: Aeyiov 


KaSictn 1627, 6 

xaAöc 1643, 7(?) 

ka Gc 1651, 3 

kaunditnc vedi Ind. VII 

kountpa 1643, 23 

Kata 1624, 4-5; 1627, 4; 1631, 4, 14; 
1636, [13], [14]; 1647, 5; 1653, 8 

Katayiov 1644, 4, 18 

xoataGióo 1652, [2], 4 

kotacreipw 1618, [4] 
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kotaxmpıcuöc 1639, 7 

kartoıkia 1622, [6] 

kartoıkıköc 1622, [5] 

xkepadódecuoc 1643, 21 

KAfipoc 1623, 3; 1631, 9, 10, 16; vedi 
anche Ind. IV 

xAnpóo 1631, 8 

Kowov 1651, 8 

KkoAkdo 1636, 10 

KoAAovpiov 1642, 3(?) 

xoAoBiouogópiov 1643, 14 

xovpic 1642, 6 

Kpop 1647, 9 

Kpéac 1643, 27 

kpı@n 1633, (3); 1653, 5 

xópioc 1618, 4; 1624, 1, 5-6; 1627, [3]; 
1640, 2; 1652, 4; 1653, 1, 10; vedi 
anche Ind. I.a: Nerone; Traiano(?); 
Antonino Pio 

K@pactrc vedi Ind. V.a 

xoun 1626, 4; 1631, 2; 1637, 5 


Ao) o 1652, 4 

lauBavo 1639, [1]; 1649, 3; 1653, 8 

Aaunpöc 1627, [1], [7], 25; 1628, 2; 1636, 
[3]; 1637, 2 

Aaunpötatoc 1627, [1], 8; 1628, 2; 1636, 
[2], 4; vedi anche Ind. I.a: Aurelia- 
no e Vaballato; Ind. I.b 

Aaunpötnc 1652, 2 

Xaoypagia vedi Ind. IX 

Aeyiwv vedi Ind. VI 

Àéyo 1630 A, 13; B, 1, 21 

Aerto[vpy 1628, 6 

Anctpicdc 1626, 8 

voc 1643, 2, 8 

Awóc 1643, 5, 6(?) 

Aoyıcrnpıov 1628, 13 

Aóyoc 1619, 5; 1629, 4 

Aoınöc 1639, 5; 1644, 20; 1650, 8(?) 

Aovtpôv 1628, 9 


uaxdpioc 1637, 6 


uaxporpécatoc 1622, 4 

udAicto 1652, 8 

uGAAov 1630 B, 7 

uoÀÀAoróc 1643, 20 

uéyictoc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino (?) 

ueliypoc 1622, 4 

uéÀÀo 1630 A, 14 

uév 1624, 3; 1628, 15; 1631, 4; 1645, [3]; 
1648, 8; 1651, 8(?) 

ueveaivo 1651, 8(?) 

uévtor 1630 A, 20 

uévo 1650, 4 

uepic 1647, 2; vedi anche Ind. IV 

uécoc 1643, 5 

ueta 1637, [2]; 1641, 7; 1649, 3 

uetpéo 1623, 1, 4 

uétpov vedi Ind. VIII 

un 1627, 23, [27] 

undeic 1627, 17 

unv (sost.) 1623, 6; 1626, 6; 1631, 3, 15; 
1636, 7 

unmp 1627, [3]; 1631, 2, 6, 7; 1632, 4; 
1637, 4; 1635, (6) 

uixpóc 1625, 17 

uicdóc 1629, 4 

uicOón 1636, [6] 

uicdocic 1636, 15 

uvnuoveiov 1631, [7(?)], 15 

novacav vedi Ind. V.b 

unovaáptaBoc vedi Ind. IX 

udvov 1625, 10-11; 1653, 9 

udvoc 1634, 6 

popioc vedi Ind. VIII 


vadAov vedi Ind. IX 
veounvia 1636, [6-7] 

véoc vedi Ind. II: N. Ceßoctöc 
véuicuo. vedi Ind. VIII 

vouóc vedi Ind. IV 

vócoc 1635, [17] 

vótoc 1619, 15 

vôv 1630 B, 11; 1639, 4 
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vúË 1626, 6 


óBoAóc vedi Ind. VIII 

öydorikovra. 1641, 5 

üyôooc 1641, 5 

öde 1629, 3 

vida 1627, 27 

oikétnc 1652, 9 

oikia 1634, 2; 1644, 8, 11, 14; 1636, 8 

oikodécrowa 1647, 8 

oivoc 1642, 8; 1643, 24 

oxAn() 1633, 4(?) 

óxtO 1632, 5 

OAoKAnpéw 1648, [2(?)] 

OAdKAnpoc 1636, [10], 11 

óuvvo 1627, [22] 

ópotoc 1639, 4; 1644, 14 

ópoAoyéco 1636, [5] 

óvikóc 1643, 19 

Ovouo 1628, 5 

óvouaGo 1648, 11(?) 

övöxıvoc 1643, 18 

ónótav 1627, 18 

6roc 1628, 15 

opa[ 1630 B, 18 

öpapıov 1643, 13 

öpıov 1619, 12, 16 

ópxoc 1627, 23 

ópuo 1629, 3 

öpuoc 1644, 6 

ópviBiov 1642, 5 

6c 1618, 5; 1620, 5; 1621 II, 3; 1623, 2, 4; 
1631, 8, 14; 1638, 5; 1639, 1; 1644, (4); 
1646, 8 

öcoc 1625, 20 

öcnep 1635, 16; 1636, [14] 

occa [ 1643, 26 

ötav 1647, 6 

ón 1652, 3 

ovdeic 1623, [5]; 1638, 7; 1645, 6 

oùk 1620, 4, 5 

o) 1622, 4 


odv 1624, 12; 1625, 19; 1626, 9; 1647, 2; 
1651, 1, 3 

odtoc 1628, 7; 1636, [13]; 1637, 4, [5]; 
1652, 7, 8 

ottac 1648, 5 

ópB9akhuóc 1635, 14 


n() 1652, 1 

náv 1630 A, 10 

navy 1651, 4 

napa 1618, 2; 1623, [2]; 1624, 5; 1626, 3; 
1627, [2]; 1628, [2]; 1629, 2; 1631, 6, 
7, 13; 1635, [8]; 1638, 3; 1639, 3, [5]; 
1641, 4; 1646, 8; 1648, 2; 1653, 6 

napayav[d 1643, 17 (rapayaddioc o 
TAPAYAVSMT6C) 

napayavdiov 1643, 2 

ropoxodén 1624, 6-7; 1624, 14; 1628, 14 

roapodauBdavo 1636, 6 

rapañanurtiôc vedi Ind. VIII uétpov 
RTAPOANUNTIKOV 

nape 1636, [8] 

rap£pxonan 1651, 1-2 

xopéyo 1640, 3 

nóc 1620, 7(?); 1624, 3; 1630 B, 1(?); 
1636, 12; 1645, [3], 4 

natńp 1624, 2; 1645, 10; vedi anche 
Ind. VI 

néuno 1645, 6-[7], 8, 9(?); 1647, 7-8 

névte 1640, 4; 1641, [5] 

nevtýkovta 1653, 4 

nevtaßoAov vedi Ind. VIII 

nepi 1618, [8]; 1623, 3; 1631, 10; 1638, 6; 
1639, [7] 

repuyouatito 1619, 8-9(?) 

nepvcı 1625, 18, 21 

nnàóc 1625, 13 

mictev@ 1651, 5 

nÀeictoc 1628, 10, 11 

nànyń 1626, 9 

nÀnpóo 1641, 4(?) 

nÀoiov 1625, 4, 19 

nÀovuopikóc 1643, 9-10 
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notéo 1624, 5; 1641, 6 

nóAic 1627, 7; 1629, 2, 3; 1630 A, 1, 5, 6; 
1635, [12]; 1636, [5], [9], [10]; vedi 
anche Ind. IV; Ind.VI: rap nóAeoc 

roAıtıxdc 1630 B, 2 

no dit 1645, 5 

noXvxo[ 1630 B, 12 

noàúc 1624, 2; 1626, 8; 1649, 2 

mopevoua 1639, 1-[2] 

npóyuo 1652, 5 

npacuuoc 1625, 15 

npăttœ 1648, [1(?)] 

npecBvtepoc vedi Ind. V.b; Ind. VI 

npiouor 1635, [6] 

npó 1624, 3; 1645, [3], 4 

npo[ 1630 A, 10 

npökeinon 1622, 11; 1627, 19; 1641, 7 

npoAéyo 1630 B, 18 

rpocó1aypapóneva vedi Ind. IX 

rpocArnkn 1621 II, (3); 1646, [8(?)] 

rpockpovo 1630 A, 11 

npockóvnuo. 1624, 4 

npoctacío 1630 A, 7 

npoctütto 1628, 3 

npoteAéo 1627, 10 

npôtepov 1631, 9; 1635, 10 

rporoun vedi Ind. V.a: kopacthc 
TPOTOLOV 

mpvtav[ vedi Ind. VI 

Tp@tov 1648, 8 

mp@toc 1631, 4, 5; vedi anche Ind. VI 
OCTÓTOC TPÓTOC 

nopóc 1618, 4 

moc 1625, 12 


pöcıc 1644, 1 
povvour 1619, 17; 1620, 9; 1625, 22; 
1645, 13 


caßavıov 1643, 11 
cavtod 1645, 7 
cnuerda 1634, 9 
cnuepov 1650, 6 


cıvöovıov 1643, 12 

cutoÀóyoc vedi Ind. VI 

citoc 1634, 3; 1641, 5, (6), 8 

cöc 1625, 14; 1628, 3, 8; 1649, 4 

crekovAdtop vedi Ind. VI 

crovdaCw 1624, 7 

crıyapıov 1643, 3, 5, 6, 7 

ctoč vedi Ind. IV 

ctpatnyoc vedi Ind. VI 

ctpatiadtnyc vedi Ind. VI 

crpoyyvAlı 1643, 25 (ctpoyyvarov?) 

cipôua 1643, 18 

có 1623, [2], [5]; 1624, 3, 4, 6, 12(?); 
1625, 18; 1630 B, 15; 1636, [12]; 
1638, 3, 7; 1639, 3, [5], 6; 1645, 3, 5, 
6, 9a, 11, 13; 1648, 7; 1649, 3; 1650 9, 
11; 1651, 1(?), 5, 6; 1652, 6,7 

cvunöcıov 1636, 10 

cúv 1627, 2; 1636, 12 

cyfiuo 1651, 6 

cxowiov vedi Ind. VIII 


taéAavtov vedi Ind. VIII 
tanntapioc vedi Ind. VII 
zanntıov 1643, 19 

taxoc 1651, 3 

tax 1625, 6 (taxıov) 
téxvov 1627, [4] 

teiéo 1636, [12] 
teccaparovia 1640, 3-4 
téccopec 1631, 14; 1632, (5); 1634, 6 
tetpayovoc 1643, 7 
terp@ßoAov vedi Ind. VIII 
mpéo 1653, 5 

tic 1620, 5; 1625, 14; 1626, 7; 1629, 3 
torapxia 1630 A, 18 

tov[ 1630 B, 11 
tpickadexaétync 1628, 5(?) 
Tpickaséxatoc 1634, 7-8 
tpıoßoAov vedi Ind. VIII 
1pónoc 1626, 8; 1647, [5] 
tpo[ 1619, 7 

1púyn 1647, 1 
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tpvynt| 1647, 11 


öyıatvo 1645, [4] 

Dëdnov 1625, 7 

dôporäpoyoc vedi Ind. VII 

voop 1647, 10 

vidc 1619, 16; 1637, [5] 

dueic 1630 B, 7; 1644, 15; 1648, 7; 1651, 
5,6; 1652, 6,7 

duétepoc 1641, 4, 6; 1652, 2 

oropxo 1627, 12 

úro teo vedi Ind. I.b 

dnép 1621 I, (4); 1623, 4; 1627, [267]; 
1628, 4, 9; 1631, 1; 1632, (4); 1634, 7; 
1636, [12]; 1640, (5)(?); 1642, [9] 

danpetéo 1647, 4 

dricyvéouor 1625, 3 

nó 1631, 15; 1636, 9 

vroparArw 1630 B, 13 

öroypapn 1641, 7 

vróuvnua 1627, 14 

dcrepéo 1625, 8-9 

dwnAdc 1643, 6 


pakıdAıov 1643, 20 
paktwvopıoc vedi Ind. VII 
pavtmvapiov vedi Ind. VII 
pnui 1620, 6(?) 
puadväporoc vedi Ind. IX 
pidoc 1625, 2 

pvAciccw 1649, 6 


yoípo 1623, 1; 1624, (2); 1625, (2); 1636, 
5; 1638, 2; 1645, 2; 1646, 7; 1653, (2) 
yorKdc vedi Ind. VIII 


xapıc 1650, 10 

yuy vedi Ind. V.b 

yoîvié vedi Ind. VIII 

xovôpôc 1643, 4 

Xóptoc 1618, 4-5 

yotc vedi Ind. VIII 

ypeta 1640, 3; 1648, 9(?); 1651, 4; 1652, 3 
xpeoctéo 1628, 11 

yxpnuatito 1627, 4, 7; 1631, [2], 7 
xenuoticuóc 1631, 4 

xenciipiov 1636, 12 

xpnctörnc 1628, 3 

xpóvoc 1624, 11 

xpvcöc 1636, 13, [(14)] 

yxQua 1620, 8(?) 

yoptov 1647, 7 

xopic 1627, [3] 


wevóo 1627, 23 


ový vedi Ind. VI: &cxoAoVuevoc dviv 
dyopavouetov 

@ôv 1642, 4 

dpa 1624, 5; 1653, 3 

dc 1622, [11]; 1625, 2; 1627, 7; 1635, 9, 
15; 1641, 7; 1650, 4 


JOecuoc 1628, 7 
]Orien 1646, 8 
Jopov 1630 B, 13 
Jeu 1630 B, 12 
Juev 1648, 7 
],eopov 1645, 9a 
]Jouo 1630 B, 3 
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APPENDICI 


ELENCO DEI PSI INV. GIA EDITI NON RICOMPRESI NELLA SERIE DEI PSI 
(versione riveduta e aggiornata) 


Nel fascicolo 9 delle Comunicazioni dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli», uscito nel luglio del 
2011, Antonio López Garcia aveva pubblicato un elenco di tutti quei papiri greci e latini, custoditi 
presso l'Istituto stesso (PSI inv.), che erano stati gia editi sparsamente e non figuravano compresi 
nella serie ufficiale dei PSI. 

A due anni di distanza, non sembra inutile qui, in appendice al vol. XVI dei PSI, riproporre 
quel medesimo elenco, per quanto possibile riveduto e aggiornato. 

I criteri, secondo cui l'elenco è redatto, non sono mutati rispetto a quelli del 2011. 

-I singoli papiri sono ordinati secondo il loro numero progressivo d'inventario. 

- Dopo il numero d'inventario, l'indicazione recto oppure verso viene data soltanto quando 
l'altra faccia del frammento presenta un altro testo. Altrimenti, s'intende che la scrittura è stesa 
solo sul recto (eventualmente il verso può presentare qualcosa di correlato al recto, come 
l'indirizzo in una lettera, etc.), oppure che si tratta di un codice. 

- Il contenuto del papiro è indicato secondo una formulazione che non necessariamente 
corrisponde a quella dell'ed.pr. 

- Il riferimento all'ed.pr. è attuato, quando possibile, attraverso sigle di edizione; nel caso in 
cui tali sigle non figurino già nella Checklist, se ne fornisce qui sotto l'esplicitazione. L'autore 
dell'edizione è indicato tra parentesi. 

- La foto ë per lo più presente nell'ed.pr. (a meno che non si tratti di testi trascritti solo 
parzialmente, o che non abbiano un'edizione autonoma); il rinvio alla foto ë fornito solo nei casi 
in cui la foto stessa ë stata pubblicata successivamente all'ed.pr. 

- La bibliografia successiva all'ed.pr. si riferisce, di regola, soltanto a riedizioni complete e a 
contributi recenti significativi. 

- Per i frammenti letterari e paraletterari viene indicato il numero loro assegnato nei repertori 
on line MP?, LDAB e CPP; per i documenti si rimanda, eventualmente, alle correzioni raccolte 
nella BL. 

Concludono l'elenco due tavole di concordanze: la prima per nome di editore del testo, la 
seconda per sede di pubblicazione. Segue un indice degli autori antichi. 


Sigle di edizioni non comprese nella Checklist: 

GMP - Greek Medical Papyri, ed. by I. Andorlini: I, Firenze 2001; II, Firenze 2009 

PSI Congr.XIII = Nuovi papiri letterari fiorentini presentati al "XIII. Intern. Papyrologenkongresses”, [a 
cura di A. Carlini], Pisa 1971 

PSI Silloge = Silloge di papiri documentari in ricordo di Vittorio Bartoletti a cura dell'Istituto 
Papirologico «G. Vitelli», [a cura di M. Manfredi], SIFC n.s. 43 (1971), pp. 129-172 


Si avverte inoltre che le sigle PSI Com1, PSI Com2, PSI Com3, etc., rimandano ai fascicoli 
delle Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli», usciti a partire dal 1995. 
Si noti infine: 
TMP = Testi medici su papiro. Atti del Seminario di studio (Firenze, 3-4 giugno 2002), a cura di I. 
Andorlini, Firenze 2004 


Guido Bastianini, Francesca Maltomini, Gabriella Messeri (a cura di) Papiri della Società Italiana. Volume 
sedicesimo (PSI XVI) ISBN 978-88-6655-382-3 (print) ISBN 978-88-6655-383-0 (online) O 2013 Firenze 
University Press 
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inv. 1 

Tavola astronomica 

Ed.pr.: PSI Com7, pp. 2-5 (A. Jones) 
MP? 2023.28; LDAB 111299 


inv. 2 

Tavola astronomica 

Ed.pr.: PSI Com7, pp. 6-8 (A. Jones) 
MP* 2023.29; LDAB 111300 


inv. 3 

Prosa (con allusione a Menandro?) 

Ed.pr.: Menandro, cent’anni di papiri. Atti del 
convegno internazionale di studi, Firenze 
2004, pp. 71-78 (M. Manfredi) 

Foto: PSI Com9, Tav. IX 

MP? 2898.01; LDAB 10217 


inv. 6 recto 
Diodorus Siculus, I 1 


Ed.pr.: Hoikilua. Studi in onore di Michele R. 


Cataudella in occasione del 60° 
compleanno, La Spezia 2001, I, pp. 715- 
719 (M. Manfredi) 

MP? 342.01; LDAB 10472 


inv. 8 

Contratto di vendita di un animale 
Ed.pr.: P.Thomas 7 (P. Pruneti) 
Foto: PSI Com9, Tav. Xa 


inv. 12 

Plat., Amat. 135b8-c2; d7-e2 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 1 (M. Manfredi) 
Bibl: A. Carlini, CPF 1.1*** 80 4, pp. 43-45 
MP? 1427.01; LDAB 3771 


inv. 13 verso 

Commentario a testo comico? 

Ed.pr.: PSI Com8 2 (C. Pernigotti) 

Bibl.: S. Perrone, CLGP IL4 13 (?), pp. 105- 
113 

MP? 1637.01; LDAB 121926 


inv. 14 
Accompagnatoria di ypagt tepéov 


Ed.pr.: PSI Silloge 4 (R. Montanari Caldini) 
Bibl.: SB XII 11149 
BL XI, p. 212 


inv. 15 
Domanda oracolare 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 14 (G. Rosati) 


inv. 18 
Attestazione di accredito di grano 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 9 (P. Pruneti) 


inv. 25 recto 
Contratto (?) 
Descr.: vedi PSI Il. 11 introd. (G. Messeri) 


inv. 25 verso 

Hom., 11. III 350-364 

Ed.pr.: PSI IL 11 (G. Messen) 
MP? 699.01; LDAB 7884 


inv. 31 

Oroscopo 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 15 (D. Baccani) 

Bibl.: D. Baccani, Oroscopi greci. Documen- 
tazione papirologica, Messina 1992, n° 11, 
pp. 132-136 


inv. 37 
Lista di persone 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 7 (P. Pruneti) 


inv. 49 
Contratto d’affitto di terreno 
Ed.pr.: P.Bingen 112 (P. Pruneti) 


inv. 50 

Frammento di prosa 

Ed.pr.: PSI Com8 9 (E. Esposito) 
MP? 2898.03; LDAB 121933 


inv. 53 

Hom., Od. XIV 132-140 

Ed.pr.: PSI Od. 10 (F. Montanari) 
MP? 1112.1; LDAB 1737 


Elenco dei PSI inv. gia editi 


inv. 60 

Ordine di pagamento 

Ed.pr.: PSI Congr.XX 17 (L. Papini) 
BL XI, p. 252 


inv. 63 

Hom., Il. XV 336-343; 364-371 

Ed.pr.: PSI Congr.XIII 8 (F. Montanari) [va 
con XIII 1298] 

Foto: Ipapiri omerici. Atti del convegno interna- 
zionale distudi, Firenze 2012, Tav. XIII 

Bibl.: G. Bastianini, Un codice dell Tliade da 
Antinoe, in I papiri omerici. Atti del con- 
vegno internazionale di studi, Firenze 
2012, pp. 279-292 

MP? 904; LDAB 2210 


inv. 68 
Certificato di penthemeros 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 10 (P. Pruneti) 


inv. 69 + 497 

Conto privato 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 22 (G. Messeri) 
BL XI, p. 251 


inv. 73 

Liturgia alessandrina di S. Basilio 

Ed.pr. [inv. 73 + P.Lond.Lit. 249 + BKT IX 
135]: PSI Com9 1 (M. Stroppa) 

LDAB 5777 


inv. 74 

LXX, ler. 24, 9-10; 25, 16-17 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 2 (C. Bastianini) 
LDAB 3317 


inv. 78 
Intestazione di lettera 
Ed.pr.: PSI Com9 10 (S. Russo) 


inv. 81 
Restituzione di mutuo 
Ed.pr.: PSI Com9 5 (S. Russo) 


inv. 90 
Frammenti di commentario 
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Ed.pr.: PSI Com8 3 (E. Esposito) 
MP? 1227.21; LDAB 121927 


inv. 93 
Contratto d'affitto di terreno 
Ed.pr.: PSI Com9 6 (S. Russo) 


inv. 99 

Ricevuta 

Ed.pr.: PSI Congr.XX 19 (L. Papini) 
BL X, p. 250; XII, p. 258 


inv. 108 

NT, lo. 13, 15-17 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 4 (G. Bastianini) 
LDAB 2800 


inv. 116 

Manuale di tachigrafia: sillabario 

Ed.pr.: Aegyptus 20 (1940), pp. 3-4 (G. 
Zalateo) 

Foto: Antinoe cent'anni dopo, L. Del Francia 
Barocas (ed.), Firenze 1998, n° 53, p. 71 

MP? 2778; LDAB 5951 


inv. 121 

Hom., Il. XI 613-618 

Ed.pr.: PSI Congr.XIII 7 (U. Fantasia) 
Foto: PSI Com9, Tav. Xb 

MP? 884.1; LDAB 1572 


inv. 123 

Acta Alexandrinorum 

Ed.pr.: PSI Com8 7 (E. Esposito) 

Bibl.: C. Rodriguez, Le PSI inv. 123: un 
nouveau fragment des Acta Isidori?, RD 
88 (2010), pp. 449-453 

MP? 2242.22; LDAB 121931 


inv. 133 
Domanda oracolare 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 3 (P. Pruneti) 


inv. 137 

Cessione di terreno catecico 

Ed.pr. [inv. 137 + P.NYU inv. 22, ZPE 136 
(2001), pp. 132-134]: Scrivere Leggere 
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Interpretare. Studi di Antichita in onore di 
Sergio Daris, Trieste 2005 (G. Bastianini) 
«http: //www.sslmitunits.it /crevatin / 
Daris.htm> 

Bibl.: B. Nielsen — K.A. Worp, P.NYU I 15a 


inv. 139 

Hom, Il. I1 9-25 

Ed.pr.: PSI Il. 8 (A. López Garcia) 
MP? 625.11; LDAB 7881 


inv. 152 

Sortes sanctorum 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 5 (M. Naldini) 

Bibl.: P. Canart — R. Pintaudi, ZPE 57 
(1984), pp. 85-90 

LDAB 5958 


inv. 155 verso 

Raccolta di proverbi 

Ed.pr.: PSI Congr.XIII 2 (A. Busa - M. 
Ciantelli — F. Ferrari) 

Bibl.: L. Salvadori, SCO 38 (1988), pp. 263- 
270; A. Carlini, CPF LI" 32 2T, pp. 435- 
436; T. Dorandi, Eikasmos 17 (2006), 
pp. 157-170 

MP? 1996.2; LDAB 7130; CPP 184 


inv. 166 recto 

Elenco di proprietari (deceduti?) 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 24 (G. Menci) 
BL XI, p. 252 


inv. 168 
Contratto di compravendita di schiavi 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 14 (G. Messeri) 


inv. 170 

Hom., Il. VI 10-40 

Ed.pr.: PSI Il. 15 (P. Pruneti) 
MP? 774.01; LDAB 7887 


inv. 179 
Memorandum 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 27 (P. Pruneti) 


inv. 180 recto 

Formula di datazione 

Descr.: vedi inv. 180 verso in comm. (M. 
Pezzati) 


inv. 180 verso 

Lettera privata 

Ed.pr.: PSI Silloge 8 (M. Pezzati) 
Bibl.: SB XII 11153 


inv. 182 
Ricevuta di rendiconti 
Ed.pr.: P.Pintaudi 41 (G. Rosati) 


inv. 190 
Lettera ufficiale 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 8 (G. Bastianini) 


inv. 195 

Didaskalike 

Ed.pr.: MPhL 2 (1977), pp. 43-48 (P. Pruneti) 
Bibl.: SB XIV 11982 

BL VIII, p. 377; XII, p. 211 


inv. 198 
Ricevuta per imposta di capitazione 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 19 (F. Morelli) 


inv. 204 

Frammento grammaticale 

Ed.pr.: Aegyptus 20 (1940), pp. 8-11 (G. 
Zalateo) 

Foto: R. Cribiore, Writings, Teachers, and 
Students in Graeco-Roman Egypt, Atlanta 
1996, n? 363 (p. 264), pl. LX 

MP? 2162; LDAB 5256; CPP 367 


inv. 206 

Lista di beni 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 18 (S. Russo) 

Bibl.: J. Kramer, APF 42 (1996), p. 112 (SB 
XXIV 15961) 

BL XII, p. 238 
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inv. 209 

Frammento di prosa 

Ed.pr.: PSI Com8 8 (E. Esposito) 
MP? 2898.02; LDAB 121932 


inv. 210 verso 

Hom., Il. I 41-52 

Ed.pr.: PSI IL 4 (G. Menci) 
MP? 569.03; LDAB 7149 


inv. 211 verso 

Hom., 11. IX 413-424 

Ed.pr.: PSI Il. 20 (G. Bastianini) 
MP? 848.01; LDAB 7892 


inv. 233 recto 
Elenco di nomi 
Ed.pr.: P.Thomas 11 recto (G. Bastianini) 


inv. 233 verso 
Regesto di lettere ufficiali 
Ed.pr.: P.Thomas 11 verso (G. Bastianini) 


inv. 234 (olim inv. CNR 32C) 

NT, Mt 14, 22, 28-29 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 3 (P. Pruneti) 
LDAB 2973 


inv. 260 
Lettera privata 
Ed.pr.: P.Horak 67 (P. Pruneti) 


inv. 266 
Contratto di lavoro 
Ed.pr.: P.Heid. V 346 (A. Jördens) 


inv. 271 

Ordine di consegna di carne 

Ed.pr.: PSI Com8 12 (S. Russo) 

Bibl.: R. Pintaudi, Eirene 46 (2010), pp. 87-89 
(P.Eirene HI 31-32) 


inv. 272 

Lettera d’affari 

Ed.pr.: BACPSI 26 (2009), pp. 25-33 (H.A. 
Tarek Rashad) 


inv. 278 

Lettera privata 

Ed.pr.: PSI Silloge 3 (P. Pruneti) 
Bibl.: SB XII 11148 

BL VII, p. 226; VIII, p. 367; IX, p. 272 


inv. 280 

Documento indirizzato a sitologi 

Ed.pr.: PSI Silloge 1 (G. Bastianini) 

Bibl.: B. Boyaval, ZPE 13 (1974), p. 71 
(perperam); SB XII 11145 

BL VIII, p. 367 


inv. 281 (cfr. inv. 2014) 

Manuale di tachigrafia 

Ed.pr.: Aegyptus 20 (1940), pp. 5-6 (G. 
Zalateo) 

Foto: G. Cavallo, Ricerche sulla maiuscola 
biblica, Firenze 1967, tav. 69; Antinoe 
cent'anni dopo, L. Del Francia Barocas 
(ed.), Firenze 1998, n° 54a, p. 71 

Bibl.: P. Orsini, Manoscritti in maiuscola 
biblica, Cassino 2005, p. 127 

MP? 2779; LDAB 6100 


inv. 289 

Exomosia 

Ed.pr.: PSI Com6 11 (G. Casa) 

Bibl.: Ch. Armoni, ZPE 154 (2005), pp. 214- 
216; F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 81; G. 
Casa, in Studi ellenistici XX, Pisa 2008, 
pp. 427-454 


inv. 319 

Esorcismo 

Ed.pr.: Studia Florentina Alexandro Ronconi 
sexagenario oblata, Roma 1970, pp. 281- 
287 (M. Naldini) 

Bibl.: J. Bingen, CdE 46 (1971), p. 372; R.W. 
Daniel - F. Maltomini, Suppl.Mag. I 24, 
pp. 67-69 

LDAB 5960 


inv. 320 recto 

Antipho, Tetral. T a 3-4 

Ed.pr.: PSI Com5 2 (J. Lundon) 
MP? 91.02; LDAB 10004 
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inv. 320 verso 

Frammento di orazione 

Ed.pr.: ZPE 159 (2007), pp. 56-60 (J. Lundon) 
MP? 2558.01; LDAB 10985 


inv. 340 

Scheda di censimento 

Ed.pr.: PSI Silloge 5 (A. Fabiani) 
Bibl.: SB XII 11150 


inv. 359 

Contratto di vendita di un asino 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 6 (S. Russo) 
BL X, p. 249 


inv. 365 

Amuleto 

Ed.pr.: BSAA 23 (1928), pp. 300-301 (G. 
Vitelli) 

Foto: M. Naldini, Documenti dell’antichita 
cristiana, Firenze 1965, n° 42, tav. XXV 

Bibl.: K. Preisendanz, PGM II P 18; M. 
Naldini, SIFC n.s. 33 (1961), pp. 216-218; 
J. Bingen, CdE 38 (1963), p. 322; F. 
Maltomini, SCO 32 (1982), p. 239; P.J. 
Sijpesteijn, ZPE 52 (1983), p. 246 

MP? 6044; LDAB 6104 


inv. 366 

Lettera privata 

Ed.pr.: A&R n.s. 12 (1967), pp. 166-168 (M. 
Naldini) 

Bibl.: SB XII 10773 


inv. 368 
Registrazione di proprietà di una casa 
Ed.pr.: P.Pintaudi 35 (P. Pruneti) 


inv. 369 recto 

Discorso processuale 

Descr.: vedi PSI Il. 10 in comm. (M. 
Manfredi) 


inv. 369 verso 

Hom., 11. III 157-182 

Ed.pr.: PSI IL 10 (M. Manfredi) 
MP? 688.11; LDAB 7883 


inv. 379 

Commentario tachigrafico 

ed.pr.: PSI Congr.XXI 5 (G. Menci) 

Bibl.: S. Torallas Tovar - K.A.Worp, 
P.Monts.Roca I, p. 77 

MP? 2760.33; LDAB 6270 


inv. 384 

Falso 

Descr.: Papiri dell'Istituto Papirologico «G. 
Vitelli», Quaderni dell’ Accademia delle 
Arti del Disegno 1 (1988), n° 12, p. 19 
[M. Manfredi] 

Foto: Prima e dopo le Tavole Eugubine. Falsi e 
copie fra tradizione antiquaria e rivisita- 
zioni dell’antico, P. Castelli — S. Geruzzi 
(edd.), Pisa - Roma 2010, pp. 83-84 


inv. 410 

Lettera privata 

Ed.pr.: Studium atque urbanitas. Miscellanea in 
onore di Sergio Daris, Lecce 2001, pp. 239- 
245 (M. Manfredi) 

Bibl.: SB XXVI 16716 


inv. 429 

Attestazione di accredito di grano 
Ed.pr.: PSI Silloge 6 (A. Moscadi) 
Bibl.: SB XII 11151 


inv. 436 

Callimachus, Elegi 

Ed.pr.: Studi in onore di Aristide Calderini e 
Roberto Paribeni, Milano 1957, II, pp. 
127-135 (N. Terzaghi) 

Bibl.: H. Lloyd-Jones — P. Parsons, SH 969, 
pp. 477-478; S. Barbantani, Doític vixn- 
pópoc, Milano 2001; S. Barbantani, 
Supplementum Hellenisticum 969 (PSI inv. 
436): in Praise of a Ptolemaic General?, in 
PapCongr. XXIII, pp. 19-24 

MP? 236; LDAB 528 


inv. 439 

Istanza agli enitnpytar Eevixtic mpaxtopetac 
Ed.pr.: P.Thomas 13 (M. Manfredi) 

Foto: PSI Com9, Tav. XI 
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inv. 464 

Documenti relativi a pratiche matrimoniali 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 10 (L. Sabini) 

BL X, p. 249; XII, p. 258 


inv. 479 

Manuale di grammatica 

Ed.pr.: Aegyptus 20 (1940), pp. 12-14 (G. 
Zalateo) 

Foto: R. Cribiore, Writings, Teachers, and 
Students in Graeco-Roman Egypt, Atlanta 
1996, n° 372 (p. 267), pll. LXIII-LXIV; 
Antinoe cent'anni dopo, L. Del Francia 
Barocas (ed.), Firenze 1998, n? 55, p. 72 

MP? 2706; LDAB 6066; CPP 359 


inv. 480 

Lettera d'affari o memorandum 

Ed.pr.: PSI Com2, pp. 30-34 (F. Gonnelli) 
Bibl.: SB XXIV 16076 


inv. 49] recto 
Verbale di processo 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 14 (G. Messeri) 


inv. 491 verso 
Registrazione di spese 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 15 (G. Messeri) 


inv. 497 vedi: inv. 69 


inv. 503 

Petizione per l'affidamento di un minore 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 6 (G. Agosti) 

Bibl.: R. Pintaudi, ZPE 111 (1996), pp. 189- 
190 

BL XI, pp. 252-253 


inv. 505 

Testo grammaticale 

Ed.pr.: ZPE 154 (2005), pp. 97-116 (J. Lundon 
— S. Matthaios); il fr. B era già edito da 
V. Di Benedetto, ASNP n.s. 26 (1957), 
pp. 180-185 [= Il richiamo del testo. Con- 
tributi di filologia e letteratura, Pisa 2007, 
II, pp. 375-380] 

MP? 2152; LDAB 4452 


inv. 507 recto 
Lettera privata (tra funzionari?) 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 11 (G. Bastianini) 


inv. 516 

Frammento di romanzo (?) 

Ed.pr.: PP 11 (1956), pp. 378-386 (N. 
Terzaghi) [7 Studia Graeca et Latina, 
Torino 1963, pp. 659-668] 

Bibl.: I. Cazzaniga, Acme 9, fasc. 2 (1956), 
pp. 53-56; S.A. Stephens - J.J. Winkler, 
Ancient Greek Novels. The Fragments, 
Princeton 1995, pp. 445-450; M.P. López 
Martínez, Fragmentos papiráceos de novela 
griega, Alicante 1998, fr. 33, pp. 317-321 

MP? 2902; LDAB 5015 


inv. 519 

Frammenti di petizione 

Ed.pr.: ASNP n.s. 26 (1957), pp. 185-186 (D. 
Musti) 

Foto: Papiri dell'Istituto Papirologico «G. 
Vitelli», Quaderni dell' Accademia delle 
Arti del Disegno 1 (1988), n? 14, p. 20 

Bibl.: SB VI 9522 


inv. 520 

Ordine di consegna di carne 

Ed.pr.: PSI Com8 13 (S. Russo) 

Bibl.: R. Pintaudi, Eirene 46 (2010), pp. 87-89 
(P.Eirene III 31-32) 


inv. 522 

Lettera privata 

Ed.pr.: PSI Silloge 10 (F. Peter Del Pistoia) 
Bibl.: SB XII 11155 


inv. 525 

Contratto d'affitto 

Ed.pr.: PSI Silloge 9 (M. Scaffai) 
Bibl.: SB XII 11154 

BL VIII, p. 367 


inv. 531 

LXX, Eccli. 29, 15-18; 25-27 

Ed.pr.: ASNP n.s. 26 (1957), pp. 178-179 (A. 
Dianich) 
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Foto: M. Naldini, Documenti dell’antichita 
cristiana, Firenze 1965, n° 6, tav. VII 
LDAB 3135 


inv. 532 

Frammento patristico? 

Ed.pr.: SIFC n.s. 33 (1961), pp. 212-216 (M. 
Naldini) 

Foto: M. Naldini, Documenti dell’antichita 
cristiana, Firenze 1965, n° 28, tav. XIX 

Bibl.: J. Bingen, CdE 38 (1963), p. 322 

LDAB 5641 


inv. 533 

Amuleto cristiano (LXX, Ps. 1, 1-2) 

Ed.pr.: ASNP n.s. 26 (1957), pp. 176-178 (V. 
Bartoletti) 

LDAB 3269 


inv. 534 

Liturgia cristiana 

Ed.pr.: Aegyptus 20 (1940), pp. 17-18 (L. 
Giabbani) 

Foto: M. Naldini, Documenti dell’antichita 
cristiana, Firenze 1965, n° 39, tav. XXIV; 
Antinoe cent'anni dopo, L. Del Francia 
Barocas (ed.), Firenze 1998, n° 131, p. 
117; PSI Com11, Tav. III 

Bibl.:G. Mercati, Aegyptus 20 (1940), pp. 
212-213; M. Stroppa, PSI Com11 2, pp. 
9-19 

LDAB 6274 


inv. 535 

Frammento di orazione (?) sulla Passione di 
Gesü 

Ed.pr.: Aegyptus 38 (1958), pp. 144-146 (M. 
Naldini) 

LDAB 5961 


inv. 539 

Ordine di consegna di carne 

Ed.pr.: PSI Com8 11 (S. Russo) 

Bibl.: R. Pintaudi, Eirene 46 (2010), pp. 87-89 
(P.Eirene III 31-32) 


inv. 566 verso 

Hom., Od. VII 108-113 

Ed.pr.: PSI Od. 8 (R. Pintaudi) 
MP? 1067.1; LDAB 1772 


inv. 576 [ora in Laurenziana, ricongiunto a 
XI1190] 

Hom., Od. V 215-222 

Ed.pr. [inv. 576 + XI 1190]: PSI Od. 7 (F. 
Montanari) 

MP? 1060; LDAB 1779 


inv. 586 

Hom, Il. 141-48 

Ed.pr.: PSI Il. 3 (A. Casanova) 
MP? 569.02; LDAB 7878 


inv. 589 recto 

Hom., Od. X 2-10 

Ed.pr. [inv. 589 recto + P.Col. inv. 695 recto, 
BASP 8 (1971), pp. 35-38]: PSI Od. 11 (G. 
Menci) 

MP? 1132.1; LDAB 1738 


inv. 589 verso 

Vocabolario tachigrafico 

Ed.pr. [inv. 589 verso + P.Col. inv. 695 verso]: 
PSI Od. 14 (G. Menci) 

MP? 2775.2; LDAB 7123 


inv. 591 

Hom., Od. 1130-136 

Ed.pr.: PSI Od. 1 (F. Montanari) 
MP? 1022.1; LDAB 1568 


inv. 602 
Contratto di deposito 
Ed.pr.: PSI Com11 12 (S. Russo) 


inv. 624 

Denuncia di morte 

Ed.pr.: C.Pap.Gr. II 29 (L. Casarico) 
Bibl.: SB XVIII 13368 


inv. 638 
Ricevuta d'imposta su un vigneto 
Ed.pr.: PSI Com9 4 (S. Russo) 
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inv. 658 

Ricevuta di versamento in grano 

Ed.pr.: Studium atque urbanitas. Miscellanea in 
onore di Sergio Daris, Lecce 2001, pp. 7-14 
(I. Andorlini) 

Bibl.: SB XXVI 16704 


inv. 663 
Lista di nomi 
Ed.pr.: P.Pintaudi 38 (S. Strassi) 


inv. 674 [ora in Laurenziana, ricongiunto a 
XII 1244] 

Designazione liturgica 

Ed.pr. [inv. 674 + inv. 1275 + inv. 2051 + XII 
1244]: PSI Corr. I, pp. 27-35 (G. 
Bastianini) 

Bibl.: SB XIV 11932 


inv. 691 
Contratto di lavoro 
Ed.pr.: P.Heid. V 349 (A. Jördens) 


inv. 738 
Intestazione di documento 
Ed.pr.: PSI Com9 7 (S. Russo) 


inv. 739 
Rapporto su terreni 
Ed.pr.: P.Thomas 12 (G. Messeri) 


inv. 835 

Ordine di pagamento 

Ed.pr.: PSI Congr.XX 18 (L. Papini) 
BL X, p. 250 


inv. 934 
Frammento di documento 
Ed.pr.: PSI Com9 9 (S. Russo) 


inv. 941 
Ricevuta di dazio 
Ed.pr.: PSI Com9 3 (S. Russo) 


inv. 964 
Prescrizione medica 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 5 (I. Andorlini) 


Bibl.: R. Luiselli, in TMP, n° 9, p. XI 
MP? 2419.01; LDAB 5257 


inv. 966 

Lys., In Diogit. 22, 7 (?) 

Descr.: An.Pap. 12 (2000), p. 19 (I. An- 
dorlini) 

MP? 1292.01; LDAB 9214 


inv. 979 verso 

Hom,, Il. XVI 144-151 

Ed.pr.: PSI Il. 22 (A. López Garcia) 
MP? 931.11; LDAB 7893 


inv. 1056 

Plat., Phaedo 60d-e 

Ed.pr.: P.Bingen 10 (I. Andorlini) 
Bibl.: CPF I.1*** 80 38, pp. 154-155 
MP? 1387.01; LDAB 7992 


inv. 1070 

Hom., Od. XII 1-4 

Ed.pr.: PSI Od. 9 (R. Pintaudi) 
MP? 1103.1; LDAB 1917 


inv. 1079 

Hom., Il. XX 381-387 

Ed.pr.: P.Pintaudi 2 (P. Carrara) 
MP? 973.001; LDAB 144546 


inv. 1082 

Eur., Hel. 1429-1433 

Ed.pr.: ZPE 145 (2003), pp. 19-21 (J. Lundon) 
MP? 391.001; LDAB 10085 


inv. 1113 recto 
Documento ufficiale (?) 
Descr.: vedi PSI Comé 15 introd. (D. Erdas) 


inv. 1113 verso 

Ordine di pagamento 

Ed.pr.: PSI Comé 15 (D. Erdas) 

Bibl.: F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 82 


inv. 1133 
Ordine di fornitura di vino 
Ed.pr.: PSI Com6 19 (I. Salvo) 
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Bibl.: D. Hagedorn, ZPE 152 (2005), pp. 180- 
181; F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 83 


inv. 1145 

Contratto d’affitto di una casa 

Ed.pr.: Anagennesis 1 (1981), pp. 255-265 (P. 
Pruneti) 

Bibl.: SB XVI 12268 


inv. 1210 recto 

Hom., Il. 1603-611 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 6 (R. Barbis) 

Bibl.: F. Schironi, To uéya BıßAtov. Book-ends, 
end-titles, and coronides in papyri with 
hexametric poetry, Durham (NC) 2010, n° 
50, pp. 192-193; A. Ciampi, Aspetti del 
rotolo in eta romana, in I papiri omerici. 
Atti del convegno internazionale di studi, 
Firenze 2012, pp. 74-75 

MP? 621.1; LDAB 2108 


inv. 1213 recto 

Credo (Gregorius Nyss., De vita Gregorii 
Thaumaturgi?) 

Ed.pr.: ZPE 123 (1998), pp. 102-104 (C. 
Römer) 

Bibl.: M. Stroppa, Testi cristiani scritti 
transversa charta nei PSI: alcuni esempi, in 
Comunicazioni 9, Firenze 2011, pp. 68-69 

LDAB 7150 


inv. 1213 verso 

Basilius, Epist. XXII 3 

Ed.pr.: ZPE 123 (1998), pp. 101-102 (C. 
Römer) 

Bibl.: M. Stroppa, Testi cristiani scritti 
transversa charta nei PSI: alcuni esempi, in 
Comunicazioni 9, Firenze 2011, pp. 68-69 

LDAB 7150 


inv. 1216 
Lettera privata 
Ed.pr.: P.Horak 19 (M.S. Funghi) 


inv. 1275 [ora in Laurenziana, ricongiunto a 
XII 1244] vedi: inv. 674 


inv. 1277 

Contratto di compravendita di schiavo 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 15 (G. Messeri) 
Bibl.: J.A. Straus, JJP 23 (1993), p. 147 


inv. 1308 recto 
Registro censuario 
Ed.pr.: P.Sijp. 33 (M. Manfredi) 


inv. 1308 verso 

Appunto per un contratto 

Descr.: vedi P.Sijp. 33 in comm. (M. 
Manfredi) 


inv. 1314 

Rapporto di un comogrammateo allo 
stratego 

Ed.pr.: PSI Com6 12 (A. Magnetto) 

Bibl.: F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 81 


inv. 1345 recto 

Registro di cereali 

Ed.pr.: PSI Silloge 2 B (E. Montanari) 

Bibl.: SB XII 11147; N. Gonis, Tyche 23 
(2008), p. 229 


inv. 1345 verso 

Ordine di consegna 

Ed.pr.: PSI Silloge 2 A (E. Montanari) 

Bibl.: SB XII 11146; N. Gonis, Tyche 23 
(2008), p. 229 


inv. 1357 verso 

Note di commento a testi poetici 
Ed.pr.: PSI Com6 7 (L. Prauscello) 
MP? 1949.01; LDAB 10353; CPP 490 


inv. 1396 

Formulario magico cristiano? 
Ed.pr.: PSI Com6 10 (G. Lembi) 
LDAB 10356 


inv. 1410 

Contratto di vendita di un bovino 
Ed.pr.: PSI Silloge 7 (M. Naldini) 
Bibl.: SB XII 11152 

BL IX, p. 272 
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inv. 1411 

Inno a Cristo 

Ed.pr.: PSI Com6 9 (S. Azzarà) 

Bibl.: C. Rômer, APF 51 (2005), p. 338 
LDAB 10355 


inv. 1433 

Atto di affrancamento 

Ed.pr.: SIFC n.s. 50 (1978), pp. 282-284 (G. 
Messeri) 

Bibl.: SB XIV 11998; R. Scholl, C.Ptol.Sklav. I 
34, pp. 134-135 


inv. 1434 

Contratto di vendita di un’asina 
Ed.pr.: P.Bingen 61 (S. Russo) 
BL XII, p. 35 


inv. 1436 
Disposizioni agricole 
Ed.pr.: P.Sijp. 56 (I. Andorlini) 


inv. 1510 recto 

LXX, Ps. 148, 6-13 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 1 (V. Baroncelli) 
LDAB 3234 


inv. 1510 verso 

Documento bizantino 

Descr.: vedi PSI Congr.XVI 1 introd. nota 2 
(V. Baroncelli) 


inv. 1527 
Documento bizantino 
Ed.pr.: P.Pintaudi 16 (R. Luiselli) 


inv. 1532 

Cessione di terreno catecico 

Ed.pr.: Anagennesis 2 (1982), pp. 99-108 (G. 
Messeri) 

Bibl.: SB XVI 12277 


inv. 1536 recto 

Frammento di registro e appunto su una 
decisione prefettizia 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 16 (I. Andorlini) 

BL XI, p. 253 


inv. 1536 verso 
Verbale di processo 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 17 (I. Andorlini) 


inv. 1573 

Hom., Il. XXII 503-515; XXIII 1-5, 9-26 

Ed.pr.: Un codice dell'lliade da Antinoe, in I 
papiri omerici. Atti del convegno 
internazionale di studi, Firenze 2012, pp. 
288-291 (G. Bastianini) [va con XIII 
1298] 

MP? 904; LDAB 2210 


inv. 1578 

Programma circense 

Ed.pr.: P.Bingen 128 (G. Menci) 

Bibl.: F. Morelli, P.Harrauer 56, pp. 201-206; 
G. Tedeschi, Pap.Lup. 11 (2002), p. 185 

BL XII, p. 37 


inv. 1591 

Vocabolario tachigrafico 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 17 (G. Menci) 

Bibl.: D. Kaltsas, ZPE 161 (2007), pp. 238-248 
MP? 2123.1; LDAB 5265 


inv. 1597 

Lettera ufficiale 

Ed.pr.: PSI Com6 20 (G. Bastianini — M.S. 
Funghi — G. Messer) 

Bibl.: F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 83; N. 
Gonis, ZPE 159 (2007), p. 270 


inv. 1598 

Lettera privata 

Ed.pr.: BACPSI 26 (2009), pp. 46-59 (H.A. 
Tarek Rashad) 


inv. 1610 recto 

Rilevamento di yñ x&pcoc 

Ed.pr.: PSI Congr.XX 8 (R. Barbis) 
Bibl.: SB XXIV 16322 

BL XI, p. 252 


inv. 1610 verso 
Elenco di proprietari terrieri sottoposti all’ 
éxiBoAr 
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Ed.pr.: PSI Congr.XX 12 (R. Barbis) 
BL X, p. 249; XI, p. 252 


inv. 1611 

Petizione per esonero di liturgie 

Ed.pr.: PSI Com6 16 (C. Carusi) 

Bibl.: D. Hagedorn, ZPE 152 (2005), pp. 178- 
180; F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 82 


inv. 1614 recto 
Petizione per esonero da liturgie 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 13 (F. Morelli) 


inv. 1614 verso 

Petizione riguardo a una schiava (?) 

Descr.: vedi PSI Congr.XX 13 introd. (F. 
Morelli) 


inv. 1621 recto * inv. 1870 recto 

Registro di versamenti in natura 

Ed.pr. [inv. 1621 recto + inv. 1870 recto + recto 
di XI 1188]: PSI Com3, pp. 77-85 (G. 
Bastianini) 

Bibl.: SB XXVI 16644 


inv. 1621 verso + inv. 1870 verso 

Hom, Il. X 9-18; 550-579 

Ed.pr. [inv. 1621 verso + inv. 1870 verso + XI 
1188]: PSI IL. 21 (G. Menci) 

MP? 852.02; LDAB 1759 


inv. 1634 recto 

Richiesta di registrazione fiscale 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 29 (I. Andorlini) 
BL IX, p. 323; X, p. 249 


inv. 1634 verso 

Ricetta per un uaAoyno 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 19 (I. Andorlini) 
MP? 2419.1; LDAB 5959 


inv. 1648 
Dichiarazione di terra non inondata 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 25 (G. Bastianini) 


inv. 1655 
Contratto d'affitto 
Ed.pr.: P.Heid. V 351 (A. Jórdens) 


inv. 1665 

Antirrhesis 

Ed.pr.: PSI Com6 14 (C. Pernigotti) 

Bibl.: D. Hagedorn, ZPE 152 (2005), pp. 177- 
178; F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 82 


inv. 1676 
Elenco di utensili 
Ed.pr.: P.Sijp. 54 (S. Russo) 


inv. 1686 recto 

"Ordine di servizio' militare 

Descr.: vedi P.Bagnall 5 introd. (G. Ba- 
stianini) 


inv. 1686 verso 
Versione greca di testamento romano 
Ed.pr.: P.Bagnall 5 (G. Bastianini) 


inv. 1696 recto 
Designazione di liturghi 
Ed.pr.: P.Pintaudi 14 (G. Bastianini) 


inv. 1696 verso 
Ordine di consegna di grano 
Ed.pr.: P.Pintaudi 39 (G. Bastianini) 


inv. 1702 

Manuale di astrologia medica 

Ed.pr. (parz.): Demografia, sistemi agrari, regimi 
alimentari nel mondo antico, D. Vera (ed.), 
Bari 1999, pp. 337-340 (I. Andorlini); 
Trascrizione e ecdotica dei testi medici 
greci, A. Garzya - J. Jouanna (edd.), 
Napoli 2003, pp. 7-23 (I. Andorlini) 

MP? 2365.01; LDAB 10030 


inv. 1718 
Contratto d'affitto di gvagemévn Yñ 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 7 (C. Foches) 
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inv. 1733 

Scholia minora a Il. IX 58-93 

Ed.pr.: SIFC n.s. 27-28 (1956), pp. 50-52 (M. 
Manfredi) 

Foto: PSI Com9, Tavv. XII-XIII 

MP? 1187; LDAB 2253; CPP 465 


inv. 1734 

Lessico greco-latino 

Ed.pr.: SIFC n.s. 27-28 (1956), pp. 52-54 (M. 
Manfredi) 

Foto: PSI Com9, Tavv. XIV-XV 

Bibl.: J. Kramer, C.Gloss.Biling. I 10, pp. 73-76 

MP? 3007; LDAB 5631; CPP 551 


inv. 1737 

Corrispondenza ufficiale 

Ed.pr.: PSI Com6 17 (F. Battistoni) 
Bibl.: F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 82 


inv. 1762 
Elenco di versamenti in orzo 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 26 (P. Pruneti) 


inv. 1770 

Lettera privata 

Ed.pr.: PSI Com6 18 (Francesca Maltomini) 
Bibl.: F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 83 


inv. 1776 
Contratto di vendita d’immobile 
Ed.pr.: PSI Congr.XX 16 (F. Vendruscolo) 


inv. 1778 recto 
Conto in grano 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 12 (R.A. Coles) 


inv. 1778 verso 

Petizione al prefetto 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 13 (R.A. Coles) 

Bibl.: D. Hagedorn, ZPE 110 (1996), pp. 157- 
159 

BL XII, p. 258 


inv. 1792 
Conto di pubblica amministrazione 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 23 (G. Messeri) 


inv. 1813 

Isocr., Ad Nic. 32-36 

Ed.pr. [inv. 1813 + P.Bon. 7 + P.Ups. inv. 
114]: PSI Congr.XVII 10 (G. Messeri) 

Bibl.: G. Messeri — S. Martinelli Tempesta, 
CPF 1.2* 21 32, pp. 483-493 

MP? 1258; LDAB 2519 


inv. 1814 

Prosa 

Ed.pr.: PSI Com6 5 (M.C. Martinelli) 
MP? 2902.01; LDAB 10352 


inv. 1820 

Hom. Il. XIX 150-167 
Ed.pr.: PSI IL 24 (S. Russo) 
MP? 965.01; LDAB 7895 


inv. 1823 

Hom., Il. 1508-517 

Ed.pr.: PSI Il. 7 (P. Pruneti) 
MP? 616.01; LDAB 7880 


inv. 1827 

Hom., Il. VII 392-398 

Ed.pr.: PSI Il. 17 (G. Messen) 
MP? 813.01; LDAB 7889 


inv. 1830 

Hom., 11. 11 

Ed.pr.: PSI Il. 1 (A. Casanova) 
MP? 556.01; LDAB 7876 


inv. 1846 verso 

Hom., Il. I1 849-860 

Ed.pr.: PSI IL. 9 (F. Morelli) 
MP? 676.01; LDAB 7882 


inv. 1850 recto 
Testo documentario 
Descr.: vedi PSI Il. 5 in comm. (A. Moscadi) 


inv. 1850 verso 

Hom., Il. 1236-245 

Ed.pr.: PSI Il. 5 (A. Moscadi) 

Bibl.: A. Moscadi, PSI Com4, pp. 45-48; P. 
Pruneti, Un ricongiungimento di 
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frammenti omerici, in Harmonia. Studi di 
filologia classica in onore di Angelo 
Casanova, Firenze 2012, II, pp. 737-741 
[PSI Il. 5 + IX 1083] 

MP? 593; LDAB 1920 


inv. 1870 recto vedi: inv. 1621 recto 


inv. 1870 verso vedi: inv. 1621 verso 
inv. 1872 recto 

Testo documentario 

Descr.: vedi P.Pintaudi 3 introd. (W. Luppe) 


inv. 1872 verso 

Anapesti 

Ed.pr.: P.Pintaudi 3 (W. Luppe) 
LDAB 144547 


inv. 1875 

Poesia 0 prosa 

Ed.pr.: PSI Com6 4 (M.C. Martinelli) 
MP? 1981.21; LDAB 10351 


inv. 1883 

Hom., Il. VI 184-189 

Ed.pr.: PSI IL 16 (P. Pruneti) 
MP?782.11; LDAB 7888 


inv. 1887 

Frammento storico 

Ed.pr.: PSI Congr.XIII 3 (M. Lombardo) 
MP?2182.1; LDAB 7131 


inv. 1907 

Lirica corale (Simonide?) 

Ed.pr.: PSI Com6 2 (F. Pontani) 

Bibl.: G. Ucciardello, ZPE 160 (2007), pp. 4-14 
MP? 1919.73; LDAB 10349 


inv. 1911 

Amuleto con Ps. 90, 1-2 

Ed.pr.: P.Pintaudi 11 (Franco Maltomini) 
LDAB 144552 


inv. 1914 
Hom,, Il. V 907-909, VI 1-2 


Ed.pr.: PSI Congr.XX 2 (M. Manfredi) 

Bibl.: F. Schironi, To uéya BıßAtov. Book-ends, 
end-titles, and coronides in papyri with 
hexametric poetry, Durham (NC) 2010, n° 
11, pp. 106-107 

MP? 769.11; LDAB 2310 


inv. 1920 verso 

Testo tecnico? 

Ed.pr.: PSI Com8 6 (L. Ozbek) 
MP? 2096.21; LDAB 121930 


inv. 1921 

Plat., Phaedr. 233e3-234b1 

Ed.pr.: P.Turner 7 (A. Carlini) 

Bibl.: G. Menci, SCO 32 (1982), pp. 249-251; 
M.W. Haslam, CPF 1.1*** 80 49, pp. 245- 
254 [inv. 1921 + P.Oxy. XVII 2102] 

MP? 1400.1; LDAB 3796 


inv. 1928 verso 

Hom., Il. IX 45-56 

Ed.pr.: PSI IL 19 (N. Gonis) 
MP? 835.01; LDAB 7891 


inv. 1932 recto 
Registro fiscale 
Descr.: vedi PSI Il. 14 in comm. (F. Morelli) 


inv. 1932 verso 

Hom., Il. V 476-492 

Ed.pr.: PSI IL 14 (F. Morelli) 
MP? 750.01; LDAB 7886 


inv. 1935 

Commentario tachigrafico 

Ed.pr.: P.Sijp. 5 (G. Menci) 

Bibl.: S. Torallas Tovar — K.A. Worp, 
P.Monts.Roca I, p. 77 

MP? 2764.41; LDAB 5563 


inv. 1936 

Xen., De rep. Laced. 1, 3-4 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 9 (M. Manfredi) 
MP? 1563.02; LDAB 4177 
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inv. 1939 recto 

Hom., Il. 1 30-45 

Ed.pr.: PSI Il. 2 (P. Carrara) 
MP* 564.01; LDAB 7877 


inv. 1939 verso 
Testo documentario 
Ed.pr.: vedi PSI IL 2 in comm. (P. Carrara) 


inv. 1943 

Testo mitografico? 

Ed.pr.: PSI Com8 4 (L. Ozbek) 
MP? 2462.001; LDAB 121928 


inv. 1953 

Hom., Il. III 414-420; 452-459 
Ed.pr.: PSI Il. 12 (G. Messen) 
MP? 704.11; LDAB 10327 


inv. 1954 

Papiro magico figurato 

Descr.: Papiri dell'Istituto Papirologico «G. 
Vitelli», Quaderni dell’Accademia delle 
Arti del Disegno 1 (1988), n° 29, p. 30 
[M. Manfredi] 

Foto: PSI Comp Tav. XVIa 

Bibl.: U. Horak, ViP 214, p. 247 

LDAB 10153 


inv. 1965 

Hom., Od. I 389-402 

Ed.pr.: PSI Od. 3 (F. Montanari) 
MP? 1027.1; LDAB 1569 


inv. 1986 (olim 1986a) 
Hom, Il. 1409-413 

Ed.pr.: PSI IL 6 (L. Andorlini) 
MP? 607.01; LDAB 7879 


inv. 1989 

LXX, Ps. 1, 2-3 

Ed.pr.: PSI Congr.XX 1 (D. Limongi) 
LDAB 3085 


inv. 1994 
Plat., Resp. 399d 10-e3 


Ed.pr.: Scritti in onore di Orsolina Monte- 
vecchi, Bologna 1981, pp. 85-86 (A. 
Carlini) 

Bibl.: M.W. Haslam, CPF 1.1*** 80 64, p. 338 

MP? 1417.04; LDAB 7344 


inv. 2011 

Bacchyl., fr. 65(c) 

Ed.pr.: Bacchylidis carmina cum fragmentis, 
Leipzig 1970, fr. 65(c), p. 119 (H. 
Maehler) 

Foto: PSI Com9, Tav. XVIb 

Bibl.: H. Maehler, Bakchylides, Orpheus und 
ein liebestoller Kentaur, in Bakchylides. 100 
Jahre nach seiner Wiederentdeckung, A. 
Bagordo - B. Zimmermann (edd.), 
Miinchen 2000, pp. 193-203; H. Maehler, 
Bacchylides. Carmina cum fragmentis, 
München - Leipzig 2003, Dith. 29 (c) 
[inv. 2011 + P.Oxy. XXIII 2365] 

MP? 1913; LDAB 443 


inv. 2012 

Dem., De falsa leg. 251-254 

Ed.pr.: PSI Congr.XVII 13 (M. Manfredi) 
MP? 296.3; LDAB 687 


inv. 2013 recto 

Frammenti di orazione 

Ed.pr.: Studia Florentina Alexandro Ronconi 
sexagenario oblata, Roma 1970, pp. 207- 
219 (M. Manfredi) 

Foto: PSI Com11, Tavv. IV-VI 

Bibl.: G. Cavallo, La scrittura libraria greca tra 
i secoli I a.C. — I d.C. Materiali, tipologie, 
momenti, in Paleografia e codicologia greca, 
D. Harlfinger — G. Prato (edd.), 
Alessandria 1991, pp. 11-29 [= Il calamo e 
il papiro, Firenze 2005, pp. 107-122]; E.A. 
Conti, PSI Com11 3; E.A. Conti, 
Osservazioni paleografiche su PSI Com11 3 
e lo ‘stile intermedio’, in Comunicazioni 11, 
Firenze 2013, pp. 91-110 

MP? 2554.1; LDAB 5027 
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inv. 2013 verso 
Appunti di contenuto vario 
Ed.pr.: PSI Com11 13 (E.A. Conti) 


inv. 2014 (cfr. inv. 281) 

Manuale di tachigrafia 

Ed.pr.: PSI Silloge 11 (L. Papini) 

Bibl.: M. Gronewald, ZPE 71 (1988), pp. 71- 
73; P. Orsini, Manoscritti in maiuscola 
biblica, Cassino 2005, p. 127; S. Torallas 
Tovar — K.A. Worp, P.Monts.Roca I, p. 77 

MP? 2779; LDAB 6100 


inv. 2016 verso 

Tavola di divisioni 

Ed.pr.: PSI Com6 8 (A. Cannavd) 
MP? 2308.01; LDAB 10354 


inv. 2018 [ora in Laurenziana, ricongiunto a 
XI1205] 

Dem., OI. III 33-36 

Ed.pr. [inv. 2018 + XI 1205]: PSI Congr.XVII 
11 (M. Manfredi) 

MP? 259; LDAB 642 


inv. 2020 

Commentario tachigrafico 

Ed.pr.: Anagennesis 1 (1981), pp. 31-34 (G. 
Menci) 

Bibl.: D. Kaltsas, ZPE 161 (2007), pp. 215-221 

MP? 2764.9; LDAB 5240 


inv. 2051 [ora in Laurenziana, ricongiunto a 
XII 1244] vedi: inv. 674 


inv. 2052 

Frammento grammaticale 

Ed.pr.: Aegyptus 20 (1940), p. 7 (G. Zalateo) 

Foto: R. Cribiore, Writings, Teachers, and 
Students in Graeco-Roman Egypt, Atlanta 
1996, n? 374 (p. 267), pl. LXV; Antinoe 
cent'anni dopo, L. Del Francia Barocas 
(ed.), Firenze 1998, n? 56, p. 73 

MP? 2705; LDAB 6103; CPP 361 


inv. 2054 
dropvnuoricuoi di uno stratego 


Ed.pr.: PSI Com11 8 (G. Bastianini) 


inv. 2075 

Ordine di consegna di carne 

Ed.pr.: PSI Com8 10 (S. Russo) 

Bibl.: R. Pintaudi, Eirene 46 (2010), pp. 87-89 
(P.Eirene III 31-32) 


inv. 2082 

Ricevuta dei sitologi 

Ed. pr. [inv. 2082 + P.Mil.Vogl. VI 299]: PSI 
Com9 2 (S. Russo) 


inv. 2101 

Orig., Comm. in Io. an in Gen. (?) 

Ed.pr.: Prometheus 4 (1978), pp. 97-108 (M. 
Naldini) 

Bibl.: A. Guida, A&R n.s. 23 (1978), pp. 188- 
190; M. Naldini, Prometheus 6 (1980), 
pp. 80-82; R. Pintaudi, An Pap. 18-20 
(2006-2008), p. 24 

LDAB 3501 


inv. 2105 
Intestazione di documento 
Ed.pr.: PSI Com9 8 (S. Russo) 


inv. 2146 

Prosa 

Ed.pr.: PSI Com6 6 (M.C. Martinelli) 
LDAB 10363 


inv. 2154 recto 
Compravendita e verbale 
Ed.pr.: PSI Congr.XXI 9 (G. Menci) 


inv. 2154 verso 

Commentario tachigrafico 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 4 (G. Menci) 

Bibl.: S. Torallas Tovar - K.A. Worp, 
P.Monts.Roca I, p. 77 

MP? 2760.32; LDAB 5014 


inv. 2157 

Denuncia di morte 

Ed.pr.: PSI Com6 13 (G. Vannini) 
Bibl.: F. Mitthof, APF 53 (2007), p. 82 
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inv. 2216 

Testo storico o retorico 
Ed.pr.: PSI Com8 5 (F. Pagani) 
MP? 2266.02; LDAB 121929 


inv. 2222 

Hom., Il. V 361-371 
Ed.pr.: PSI IL 13 (S. Russo) 
MP? 744.01; LDAB 7885 


inv. 2233 

Lettera privata 

Ed.pr.: Studi della Scuola Papirologica, I, 
Milano 1915, pp. 4-9 (A. Calderini) 

Bibl.: SB III 6267; S. Daris, ZPE 103 (1994), 
pp. 88-90 (SB XXII 15757) 


inv. 2450 verso (verso di XV 1558) 

Lista contabile (stipendium?) 

Ed.pr.: An.Pap. 18-20 (2006-2008), pp. 116- 
118 (P. Radiciotti) 


inv. 2666 (olim inv. Cap. 46) 

LXX, Tob. 12, 6-11 

Ed.pr.: Paideia cristiana. Studi in onore di 
Mario Naldini, Roma 1994, pp. 175-181 
(M. Manfredi) 

LDAB 3110 


inv. 2775 (olim inv. Cap. 354) 

Ordine di consegna di carne 

Ed.pr.: PSI Com8 14 (S. Russo) 

Bibl.: A. Papathomas, Tyche 25 (2010), pp. 
223-224; R. Pintaudi, Eirene 46 (2010), 
pp. 87-89 (P.Eirene III 31-32) 


inv. 2843 (olim inv. Cap. 371) 

Contratto d’affitto di un uliveto 

Ed.pr.: YCS 28 (1985), pp. 95-99 (M. 
Manfredi) 

Bibl.: SB XVIII 13850 


inv. 2847 (olim inv. Cap. 2) recto 
Nomina liturgica 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 28 (I. Andorlini) 


inv. 2847 (olim inv. Cap. 2) verso 
Registrazione di terreni e lista di colori 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 18 (I. Andorlini) 


inv. 2854 (olim inv. Cap. 77) 
LXX, Odae 8, 70?, 63, 74-79, 85-88 
Ed.pr.: PSI Com11 1 (M. Stroppa) 


inv. 2876 (olim inv. Cap. 1) 

Lessico a Cic., In Cat. 15 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 2 (M. Manfredi) 
MP? 2921.01; LDAB 556; CPP 507 


inv. 2896 (olim inv. Cap. 108) 
Contratto di lavoro (?) 
Ed.pr.: PSI Com11 14 (S. Russo) 


inv. 2944 (olim inv. Cap. 56) 
Conto di spese in oro 
Ed.pr.: PSI Congr.XVII 30 (J.-M. Carrié) 


inv. 3000 

Hom., Od. 1140-145 

Ed.pr.: PSI Od. 2 (G. Menci) 
MP? 1023.1; LDAB 1355 


inv. 3001 verso 

Orazione attica (Dinarchus?) 

Ed.pr.: PSI Congr.XIII 1 (F. Fanciullo — E. 
Lupieri) 

MP? 2498.1; LDAB 7129 


inv. 3002 recto 

Registro di tasse su terreni (?) 

Descr.: vedi PSI Il. 18 introd. nota 1 (I. 
Andorlini) 


inv. 3002 verso 

Hom., Il. VII 441-448; 452-478 
Ed.pr.: PSI IL 18 (I. Andorlini) 
MP? 814.01; LDAB 7890 


inv. 3005 
Herodianus (epit.), Ilepi KÀ(cgoc dvopatov 
Ed.pr.: PSI Congr.XIII 5 (G. Bejor) 
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Foto: A. Wouters, The Grammatical Papyri 
from Graeco-Roman Egypt, Brussel 1979, 
pl. XIII a-b 

Bibl.: A. Carlini, P.PisaLit. 26, pp. 181-185; 
Wouters, The Grammatical Papyri (supra), 
n° 19, pp. 231-236 

MP? 461.3; LDAB 1118 


inv. 3011 

Trattato di materia medica 

Ed.pr.: SIFC n.s. 12 (1935), pp. 93-94 (G.A. 
Gerhard) 

Foto: M.H. Marganne, Matiére médicale ou 
doxographie? Révision de PSI inv. 3011 
(MP? 2388), in Storia della tradizione e 
edizione dei medici greci, V. Boudon- 
Millot et alii (edd.), Napoli 2010, p. 59 

Bibl.: Marganne, Matière médicale ou 
doxographie? (supra), pp. 43-59; M.H. 
Marganne, Nouvelles perspectives dans 
l'étude des sources de Dioscoride, in 
Médecins et Médecine dans l'Antiquité, G. 
Sabbah (ed.), Saint-Etienne 1982, pp. 81- 
84; R. Luiselli, in TMP, n° 10, pp. XI-XII 

MP? 2388; LDAB 5241 


inv. 3021 verso 

Critias (?), Pirithous (?) 

Ed.pr.: ASNP n.s. 37 (1968), pp. 163-171 (A. 
Carlini) 

Bibl.: B. Kramer, P.Kóln I 2 [inv. 3021 verso + 
P.Kóln inv. 263 verso, ZPE 1 (1967), p. 
110; add. ZPE 3 (1968), p. 136], pp. 14- 
18; W. Luppe, Die Papyri aus der 
Herakles-Tragódie P. Colon. Inv. 263 und 
PSI Inv. 3021, in Miscellanea Papyrologica, 
Firenze 1980, pp. 141-146; R. Kannicht — 
B. Snell, TrGF 2, fr. 658, pp. 240-242; G. 
Xanthakis-Karamanos, Additional 
Remarks on the Possible Attribution of 
Some Papyrus-Fragments to Post-Classical 
Tragedies, in PapCongr. XVIII, I, pp. 412- 
414; H.M. Cockle, P.Oxy. L, pp. 29-31; 
A.M. Battegazzore — A. Carlini, CPF 1.1* 
37, pp. 465-466; A. Carlini, Due 
frammenti di tragedia (Piritoo?) da uno 
stesso volumen, in Harmonia. Scritti di 


filologia classica in onore di Angelo 
Casanova, Firenze 2012, pp. 183-194 
MP? 254.1; LDAB 584 


inv. 3051 verso 

Ricettario medico 

Ed.pr.: PSI Congr.XXI 3 (I. Andorlini) 
Bibl.: R. Luiselli, in TMP, n° 6, p. VII 
MP? 2419.2; LDAB 6775 


inv. 3054 

Trattato di medicina sulle malattie 
polmonari 

Ed.pr. [inv. 3054 + P.Lund I 6 + P.Mil.Vogl. I 
16 + P.Tebt. II 677 descr. + P.Carls. s.n.]: 
Trattato di medicina su papiro, Firenze 
1995, pp. 61-96 (I. Andorlini) 

Bibl.: R. Luiselli, in TMP, n° 8, p. X; I. 
Andorlini, Old and New Greek Papyri 
from Tebtunis in the Bancroft Library of 
Berkeley. Work in Progress, in Graeco- 
Roman Fayum. Texts and Archaeology, S. 
Lippert — M. Schentuleit (edd.), Wiesba- 
den 2008, pp. 2-6; I. Andorlini, GMP II 1 
[+ P.Carls. s.n. + PSI 3054 add. + P.Tebt. 
II 681 descr. + P.Tebt. Suppl. 1,017] 

MP? 2386; LDAB 244 


inv. 3161 (olim inv. CNR 36) 
Intestazione di documento 
Ed.pr.: PSI Com11 6 (S. Russo) 


inv. 3182 (olim inv. CNR 57) 
Copia autenticata di petizione al prefetto 
Ed.pr.: P.Horak 13 (G. Bastianini) 


inv. 3191 (olim inv. CNR 80) verso 
Glossario a Callimaco (?) 

Ed.pr.: P.Horak 4 (G. Menci) 

MP? 234.01; LDAB 9945 


inv. 3192 (olim inv. CNR 81) 

Frammento di fisica 

Ed.pr.: ‘Odoi äre to, Le vie della ricerca. Studi 
inonore di Francesco Adorno, Firenze 1996, 
pp. 31-38 (M. Manfredi) 

MP? 2565.01; LDAB 4300 
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inv. 3241 (olim inv. CNR 134) 

Referto medico 

Ed.pr.: Dai Papiri della Societa Italiana 
(Estratto dai P.S.I.), Firenze 1971, pp. 4-5 
(A.M. Bartoletti Colombo) 

Bibl.: R. Luiselli, in TMP, n° 12, p. XIII 

MP? 8374 (Pétitions et rapports médicaux) 


inv. 3242 (olim inv. CNR 135) 

Referto medico 

Ed.pr.: Dai Papiri della Società Italiana 
(Estratto dai P.S.I.), Firenze 1971, pp. 6-7 
(A.M. Bartoletti Colombo) 

Bibl.: R. Luiselli, in TMP, n? 13, p. XIII 

MP? 8346 (Pétitions et rapports médicaux) 


inv. 3244 (olim inv. CNR 136 vel 1970) 

Lista di nomi 

Ed.pr.: ChLA XXV 790 (trascr. provv. di 
M. Manfredi) 


inv. 3245 (olim inv. CNR 137 et 71/10-13) 
Dem., Phil. IV 43-47 
Ed.pr.:PSICongr.XVIT12 (M. Manfredi) 
MP? 268.1; LDAB 710 


inv. 3262 + 3295 (olim inv. CNR 267 + 300) 
Dichiarazione di censimento 
Ed.pr.: P.Pintaudi 24 (S. Russo) 


inv. 3271 (olim inv. CNR 276) 

Hom., II. I 1-11 

Ed.pr.: Harmonia. Studi di filologia classica in 
onore di Angelo Casanova, Firenze 2012, 
pp. 531-536 (G. Messeri) 

LDAB 144543 


inv. 3295 vedi: inv. 3262 


inv. 3407 (olim inv. CNR 419 + 420) 

NT, Mt 2, 13-16; 2, 22 — 3, 1; 24, 3-6, 12-15 

Ed.pr.: Prometheus 1 (1975), pp. 195-200 (M. 
Naldini) 

Bibl.: P.W. Comfort - D.P. Barrett, The 
Complete Text of the Earliest New 


Testament Manuscripts, Grand Rapids 
1999, pp. 463-467 [inv. 3047 + P.Oxy. 
XXIV 2384] 

LDAB 2942 


inv. 3608 (olim inv. CNR 652) 

Oroscopo 

Ed.pr.: Harmonia. Scritti di filologia classica in 
onore di Angelo Casanova, Firenze 2012, 
pp. 63-70 (G. Bastianini) 


inv. 3624 (olim inv. CNR 670) verso 
Hom, Il. II 38-49 

Ed.pr.: P.Pintaudi 1 (C. Saerens) 
MP? 628.001; LDAB 144545 


inv. 3772 (olim inv. CNR 66 + 67) 

Hom., Od. IV 519-573, 608-657, 766-847; V 1 

Ed.pr.: PSI Od. 5 (G. Bastianini — P. Carrara — 
A. Casanova - P. Pruneti) 

Bibl.:G. Cavallo, S&C 4 (1980), pp. 337-344; 
F. Schironi, To uéya BiBAiov. Book-ends, 
end-titles, and coronides in papyri with 
hexametric poetry, Durham (N.C.) 2010, 
n° 21, pp. 126-127 

MP? 1052.2; LDAB 1446 


inv. 3774 (olim inv. CNR 69) recto 
Registro amministrativo 

Ed.pr.: PSI Od. 12 (G. Messeri) 
Bibl.: SB XIV 11936 


inv. 3774 (olim inv. CNR 69) verso 
Hom., Od. II 269-330 

Ed.pr.: PSI Od. 4 (A. Moscadi) 
MP? 1030.1; LDAB 1356 


inv. 3783 (olim inv. CNR 85 + 86) 

Trattato medico sulla flebotomia 

Ed.pr.: 'Specimina' per il Corpus dei Papiri 
Greci di Medicina. Atti dell’In-contro di 
studio, Firenze 1997, pp. 153-168 (I. 
Andorlini) 

Bibl.: R. Luiselli, in TMP, n° 7, pp. IX-X 

MP? 2373.01; LDAB 4449 
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inv. 3785 

Hom., Od. IX 295-324, 344-384; XI 215-224, 
243-265, 267-316 

Ed.pr. [inv. 3785 + P.Duke inv. 176]: 
P.Ammon II 26 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 

MP? 1081.1; LDAB 1913 


inv. 3790 recto 

Petizione 

Ed.pr. [inv. 3790 recto + P.Köln inv. 4533 
recto]: P.Ammon II 30 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3790 verso 

Minuta di petizione (anche sul recto) 

Ed.pr. [inv. 3790 verso + P.Köln inv. 4533 
verso]: P.Ammon II 41 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3791 recto 

Petizione 

Ed.pr. [inv. 3791 recto + P.Duke inv. 189 
recto]: P.Ammon II 38 (K. Maresch - 
I. Andorlini) 


inv. 3791 verso 

Minuta 

Ed.pr. [inv. 3791 verso + P.Duke inv. 189 
verso]: P.Ammon II 39 (K. Maresch - 
I. Andorlini) 


inv. 3792 recto 
Petizione (*) 
Prosecuzione di P.Ammon 41 (**) 


Ed.pr. [inv. 3792 recto + P.Duke inv. 18 recto]: 


(*) P.Ammon II 42; (**) P.Ammon II 44 
(K. Maresch - I. Andorlini) 


inv. 3792 verso 

Petizione 

Ed.pr. linv. 3792 verso + P.Duke inv. 18 
verso]: P.Ammon II 45 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3793 recto 
Petizione 


Ed.pr. [inv. 3793 recto + P.Duke inv. 217 recto 
+ P.Köln inv. 4547 recto]: P.Ammon II 47 
(K. Maresch - I. Andorlini) 


inv. 3793 verso 

Minuta 

Ed.pr. [inv. 3793 verso + P.Duke inv. 217 
verso + P.Köln inv. 4547 verso]: 
P.Ammon II 36 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3794 recto 

Petizione 

Ed.pr. [inv. 3794 recto + P.Duke inv. 186 + 
188 recto]: P.Ammon II 40 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3794 verso 

Minuta 

Ed.pr. linv. 3794 verso + P.Duke inv. 186 + 
188 verso]: P.Ammon II 49 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3795 recto e verso 

Minuta 

Ed.pr. [inv. 3795 + P.Duke inv. 229]: 
P.Ammon II 43 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3800 recto 

Petizione 

Ed.pr.: P.Ammon II 31 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3800 verso 

Abbozzo di contratto 

Ed.pr.: P.Ammon II 48 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3801 recto 

Nomina di un rappresentante (*) 

Minuta (**) 

Ed.pr. [inv. 3801 recto + P.Duke inv. 19 recto 
+ P.Köln inv. 4532 recto]: (*) P. Ammon 
II 27; (**) P.Ammon II 28 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 
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inv. 3801 verso 

Inizio di petizione 

Ed.pr. [inv. 3801 verso + P.Duke inv. 19 verso 
+ P.Kóln inv. 4532 verso]: P.Ammon II 
37 (K. Maresch - I. Andorlini) 


inv. 3802 recto 

Minuta (*) 

Minuta (**) 

Ed.pr. linv. 3802 recto + P.Duke inv. 187 
recto]: (*) P.Ammon II 29; (**) P.Ammon 
II 32 (K. Maresch - I. Andorlini) 


inv. 3802 verso 

Minuta (*) anche sul recto 

Minuta (**) 

Ed.pr. [inv. 3802 verso + P.Duke inv. 187 
verso]: (*) P.Ammon II 32; (**) P.Ammon 
II 33 (K. Maresch - I. Andorlini) 


inv. 3803 recto e verso 
Due redazioni di un inizio di petizione 
Ed.pr. [inv. 3803 + P.Köln inv. 4554]: 
P.Ammon II 46 (K. Maresch - 
I. Andorlini) 


inv. 3804 recto 

Inizio di petizione 

Ed.pr.: P.Ammon II 34 (K. Maresch - 
I. Andorlini) 


inv. 3804 verso 

Minuta 

Ed.pr.: P.Ammon II 35 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3806 recto 

Dichiarazione di terreni 

Ed.pr. [inv. 3806 recto + P.Duke inv. 182 recto 
(e)]: P-Ammon II 54 (K. Maresch - 
I. Andorlini) 


inv. 3806 verso 

Dichiarazione di terreni 

Ed.pr. [inv. 3806 verso + P.Duke inv. 182 
verso]: P.Ammon II 55 (K. Maresch — 
I. Andorlini) 


inv. 3807 + 3809 + 3810 

Dichiarazione di terreni 

Ed.pr. [inv. 3807 + 3809 + 3810 + P.Duke inv. 
182 (c)+(d)]: P-Ammon II 53 
(K. Maresch - I. Andorlini) 


inv. 3845 

Conto 

Ed.pr.: P.Horak 21 (H. Harrauer — 
R. Pintaudi) 


inv. 3854 

Frammento di tragedia 

Ed.pr.: PSI Com6 3 (M. Telo) 

Bibl.: W. Luppe, APF 54 (2008), pp. 261-262 
MP? 1732.01; LDAB 10350 


inv. 3869 

Aeschyl., Philoctetes (?) 

Ed.pr.: Harmonia. Studi di filologia classica in 
onore di Angelo Casanova, Firenze 2012, 
II, pp. 451-455 (W. Luppe) 


inv. 3894 

Ordine di consegna 

Ed.pr.: PSI Com8 15 (S. Russo) 

Bibl.: R. Pintaudi, Eirene 46 (2010), pp. 87-89 
(P.Eirene III 31-32) 


inv. 3911 

Plat., Leg. VIII 843C 2-6; 844A 2-6 
Ed.pr.: P.Pintaudi 4 (M.S. Funghi) 
MP? 1424.01; LDAB 144549 


inv. 4000 verso 

Apoll. Rh., II 589-601 

Ed.pr.: P.Worp 3 (G. Bastianini) 
MP? 101.13; LDAB 113821 


inv. 4130 
Petizione 
Ed.pr.: PSI Com11 4 (S. Russo) 


inv. 4136 
Contratto d'affitto di terreno 
Ed.pr.: PSI Com11 11 (S. Russo) 
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inv. 4137 Ed.pr.: PSI Com11 15 (S. Russo) 
Lista di nomi 
Ed.pr.: PSI Com11 9 (S. Russo) inv. 4152 

Ordine di consegna di carne 
inv. 4142 Ed.pr.: PSI Com11 16 (S. Russo) 
Documento matrimoniale 
Ed.pr.: PSI Com11 7 (S. Russo) inv. 4153 

Rapporto su un decesso 
inv. 4151 Ed.pr.: PSI Com11 10 (S. Russo) 


Ordine di consegna di carne 


Alla sezione demotica della collezione dei PSI inv. appartengono i frammenti di un rotolo, 
PSI inv. D 75, che sul recto reca un testo greco: si tratta di tavole astronomiche [MP 2033.4; LDAB 
4299], pubblicate da M. Manfredi e O. Neugebauer, ZPE 11 (1973), pp. 101-114; A. Jones ha poi 
pubblicato altri frammenti oxoniensi dello stesso rotolo in ZPE 121 (1998), pp. 211-213. Una 
riedizione complessiva di tutto ciò che è finora noto di questo testo è in corso di preparazione da 
parte di A. Jones e M. Perale. 

Il testo greco di due ulteriori frammenti della collezione demotica dei PSI è stato pubblicato 
da A. Jones e M. Perale come PSI Com9 11 e 12. Di PSI Com9 12 sono stati individuati ulteriori 
frammenti. 


Del rotolo carbonizzato P.Thmouis 1, del quale nel 1985 Sophie Kambitsis pubblicò le coll. 
LXVIII-CLX grazie alla ricomposizione di vari frammenti parigini e fiorentini, molti altri pezzi 
inediti sono conservati all'Istituto «Vitelli»: due di questi frammenti (PSI inv. Thm. 1 1 + PSI inv. 
Thm. 1 16) sono stati parzialmente pubblicati da G. Bastianini, Minima Epigraphica et 
Papyrologica IV / 6 (2001), pp. 483-493 (= SB XXVI 16676). 


Si segnala infine l'edizione di alcuni reperti conservati all'Istituto «Vitelli», che recano 
scrittura greca su materiale diverso dal papiro o dalla pergamena. 

Si cita in primo luogo il cosiddetto “cartellino del pescivendolo", un legnetto in forma di 
losanga con indicazioni relative ad alcuni tipi di pesci (PSI inv. T 2), pubblicato da M. Manfredi 
come PSI Congr.XXI 11. 

Nella collezione archeologica dell'Istituto «Vitelli», costituita col materiale rinvenuto negli 
scavi degli anni Sessanta ad Arsinoe e ad Antinoe, poi esportato in seguito a partage, ë compresa 
anche una placchetta lignea (IPV Coll. Arch. inv. 1181) - un amuleto del tipo “Bous” — edita da G. 
Menci in ZPE 159 (2007), pp. 249-252. 

Dalla suddetta collezione archeologica, in Scrivere Leggere Interpretare (vedi supra, inv. 137) G. 
Menci ha pubblicato anche un manico di cucchiaio in ferro con una scritta in greco (IPV 
Coll.Arch. inv. 1066). 

Si ricorda infine che alla medesima collezione appartiene anche una suola di calzatura in 
cuoio con iscrizione greca (IPV Coll.Arch. inv. 1396), pubblicata da S. Russo in Le calzature nei 
papiri di età greco-romana, Firenze 2004 (Studi e Testi di Papirologia, N.S. 2), pp. 194-195, su cui 
vedi l'intervento di G. Nachtergael e S. Russo in CdÉ 80 (2005), pp. 308-314. 
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CONCORDANZE 


Agosti,G. inv. 503 

Andorlini, I. inv. 658, 964, 966, 1056, 1436, 
1536 r, 1536 v, 1634 r, 1634 v, 1702, 1986, 
2847 r, 2847 v, 3002 r, 3002 v, 3051 v, 
3054, 3783, 3785, 3790 r, 3790 v, 3791 r, 
3791 v, 3792 r, 3792 v, 3793 r, 3793 v, 
3794r, 3794 v, 3795, 3800 r, 3800 v, 3801 
r, 3801 v, 3802 r, 3802 v, 3803, 3804 r, 
3804 v, 3806 r, 3806 v, 3807, 3809, 3810 

Azzarà, S. inv. 1411 

Baccani, D. inv. 31 

Barbis, R. inv. 1210 r, 1610 r, 1610 v 

Baroncelli, V. inv. 1510 r, 1510 v 

Bartoletti, V. inv. 533 

Bartoletti Colombo, A.M. inv. 3241, 3242 

Bastianini, G. inv. 74, 108, 137, 190, 211v, 
233 r, 233 v, 280, 507 r, 674, 1275, 1573, 
1597, 1621 r, 1648, 1686 r, 1686 v, 1696 r, 
1696 v, 1870 r, 2051, 2054, 3182, 3608, 
3772, 4000 v 

Battistoni, F. inv. 1737 

Bejor, G. inv. 3005 

Busa, A. inv. 155v 

Calderini, A. inv. 2233 r 

Cannavò, A. inv. 2016 v 

Carlini, A. inv. 1921, 1994, 3021 v 

Carrara, P. inv. 1079, 1939 r, 1939 o, 3772 

Carrie, J.-M. inv. 2944 

Carusi, C. inv. 1611 

Casa, G. inv. 289 

Casanova, A. inv. 586, 1830, 3772 

Casarico, L. inv. 624 

Ciantelli, M. inv. 155 v 

Coles, R.A. inv. 1778 r, 1778 v 

Conti, E.A. inv. 2013 v 

Dianich, A. inv. 531 

Di Benedetto, V. inv. 505 

Erdas D. inv. 1113r, 1113 v 

Esposito, E. inv. 50, 90, 123, 209 

Fabiani, A. inv. 340 

Fanciullo, F. inv. 3001 v 


I. EDITORI 


Fantasia, U. | inv. 121 

Ferrari, F. inv. 155v 

Foches, C. inv.1718 

Funghi, M.S. inv. 1216, 1597, 3911 

Gerhard, G.A. inv. 3011 

Giabbani, L. inv. 534 

Gonis, N. inv. 1928 v 

Gonnelli, F. inv. 480 

Harrauer, H. inv. 3845 

Jones, A. inv. 1,2 

Jördens, A. inv. 266, 691, 1655 

Lembi, G. inv. 1396 

Limongi, D. inv. 1989 

Lombardo, M. inv. 1887 

López García, A. inv. 139, 979 v 

Luiselli, R. inv. 1527 

Lundon, J. inv. 320 r, 320 v, 505, 1082 

Lupieri, E. inv. 3001 v 

Luppe, W. inv. 1872 r, 1872 v, 3869 

Maehler, H. inv. 2011 

Magnetto, A. inv. 1314 

Maltomini, Francesca inv. 1770 

Maltomini, Franco inv. 1911 

Manfredi, M. inv. 3, 6r, 12, 369r, 369 v, 
384, 410, 439, 1308 r, 1308 v, 1733, 1734, 
1914, 1936, 1954, 2012, 2013 r, 2018, 
2666, 2843, 2876, 3192, 3244, 3245 

Maresch, K. 3785, 3790 r, 3790 v, 3791 r, 
3791 v, 3792 r, 3792 v, 3793 r, 3793 v, 
3794 r, 3794 v, 3795, 3800 r, 3800 v, 3801 
r, 3801 v, 3802 r, 3802 v, 3803, 3804 r, 
3804 v, 3806 r, 3806 v, 3807, 3809, 3810 

Martinelli, M.C.  inv.1814,1875, 2146 

Matthaios, S. inv. 505 

Menci, G. inv. 166 r, 210 v, 379, 589 r, 589 

v, 1578, 1591, 1621 v, 1870 v, 1935, 2020, 

2154 r, 2154 v, 3000, 3191 v 

Messeri, G. inv. 25r, 25 v, 69, 168, 491 r, 

491 v, 497, 739, 1277, 1433, 1532, 1597, 

1792, 1813, 1827, 1953, 3271, 3774 r 

Montanari, E. inv. 1345 r, 1345 v 
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Montanari, F. inv. 53, 63, 576, 591, 1965 Römer, C. inv. 1213 r, 1213 v 
Montanari Caldini, R. inv. 14 Rosati, G. inv. 15, 182 
Morelli, E inv. 198, 1614 r, 1614 v, 1846 v, Russo, S. inv. 78, 81, 93, 206, 271, 359, 
1932 r, 1932 v 520, 539, 602, 638, 738, 934, 941, 1434, 
Moscadi, A. inv. 429, 1850 r, 1850 v, 3774 v 1676, 1820, 2075, 2082, 2105, 2222, 2775, 
Musti, D. inv. 519 2896, 3161, 3262-3295, 3894, 4130, 4136, 
Naldini, M. inv. 152, 319, 366, 532, 535, 4137, 4142, 4151, 4152, 4153 
1410, 2101, 3407 Sabini, L. inv. 464 
Ozbek, L. inv. 1920 v, 1943 Saerens, C. inv. 3624 v 
Pagani, F. inv. 2216 Salvo, I. inv. 1133 
Papini, L. inv. 60, 99, 835, 2014 Scaffai, M. inv. 525 
Pernigotti,C. inv. 13 v, 1665 Strassi, S. inv. 663 
Peter Del Pistoia, F. inv. 522 Stroppa, M. inv. 73, 2854 
Pezzati, M. inv. 180 r, 180v Tarek Rashad, H.A. inv. 272, 1598 
Pintaudi, R. inv. 566 v, 1070, 3845 Teló, M.  inv.3854 
Pontani, F. inv. 1907 Terzaghi, N. inv. 436, 516 
Prauscello, L. inv. 1357 v Vannini, G. inv. 2157 
Pruneti, P. inv. 8, 18, 37, 49, 68, 133, 170, Vendruscolo, F. inv. 1776 
179, 195, 234, 260, 278, 368, 1145, 1762, Vitelli, G. inv. 365 
1823, 1883, 3772 Zalateo, G. inv. 116, 204, 281, 479, 2052 


Radiciotti, P. inv. 2450 v 


IL. SEDE DI EDIZIONE 


1. PUBBLICAZIONI CON SIGLA DI EDIZIONE 


ChLA XXV (1986) 790: inv. 3244 
C.Pap.Gr. II (1985) 29: inv. 624 
P.Ammon II (2006) 26: inv. 3785 + P.Duke inv. 176; 27/28: inv. 3801 r + P.Duke inv. 


19 r + P.Köln inv. 4532 r; 29/32: inv. 3802 r + P.Duke inv. 187 r; 30: 
inv. 3790 r + P.Köln inv. 4533 r; 31: inv. 3800 r; 32/33: inv. 3802 v + 
P.Duke inv. 187 v; 34: inv. 3804 r; 35: inv. 3804 v; 36: inv. 3793 v + 
P.Duke inv. 217 v + P.Kóln inv. 4547 v; 37: inv. 3801 v + P.Duke 
inv. 19 v + P.Kóln inv. 4532 v; 38: inv. 3791 r + P.Duke inv. 189 r; 
39: inv. 3791 v + P.Duke inv. 189 v; 40: inv. 3794 r + P.Duke inv. 
186 + 188 r; 41: inv. 3790 v + P.Köln 4533 v; 42/44: inv. 3792 r + 
P.Duke inv. 18 r; 43: inv. 3795 + P.Duke inv. 229; 45: inv. 3792 v + 
P.Duke inv. 18 v; 46: inv. 3803 + P.Kóln inv. 4554; 47: inv. 3793 r + 
P.Duke inv. 217 r + P.Kóln inv. 4547 r; 48: inv. 3800 v; 49: inv. 3794 
v + P.Duke inv. 186 + 188 v; 53: inv. 3807 + 3809 + 3810 + P.Duke 
inv. 182; 54: inv. 3806 r + P.Duke inv. 182 r; 55: inv. 3806 v + 
P.Duke inv. 182 v 

P.Bagnall (2012) 5: inv. 1686 v 

P.Bingen (2000) 10: inv. 1056; 61: inv. 1434; 112: inv. 49; 128: inv. 1578 

P.Heid. V (1990) 346: inv. 266; 349: inv. 691; 351: inv. 1655 


P.Horak (2004) 
P.Pintaudi (2012) 


PSI Com2 (1997) 
PSI Com3 (1999) 
PSI Com5 (2003) 
PSI Com6 (2005) 


PSI Com7 (2007) 
PSI Com8 (2009) 


PSI Com? (2011) 


PSICom11 (2013) 


PSI Congr.XIII (1971) 


PSI Congr.XVII (1983) 


PSI Congr.XX (1992) 


PSI Congr.XXI (1995) 


PSI Corr. I (1977) 
PSI Il. (2000) 


PSI Od. (1979) 
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4: inv. 3191 v; 13: inv. 3182; 19: inv. 1216; 21: inv. 3845; 67: inv. 260 
1: inv. 3624 v; 2: inv. 1079; 3: inv. 1872 v; 4: inv. 3911; 11: inv. 1911; 
14: inv. 1696 r; 16: inv. 1527; 24: inv. 3262 + 3295; 35: inv. 368; 38: 
inv. 663; 39: inv. 1696 v; 41: inv. 182; 

pp. 30-34: inv. 480 

pp. 77-85: inv. 1621 r + 1870 r + r di XI 1188 

2: inv. 320r 

2: inv. 1907; 3: inv. 3854; 4: inv. 1875; 5: inv. 1814; 6: inv. 2146; 7: 
inv. 1357 v; 8: inv. 2016 v; 9: inv. 1411; 10: inv. 1396; 11: inv. 289; 
12: inv. 1314; 13: inv. 2157; 14: inv. 1665; 15: inv. 1113 v; 16: inv. 
1611; 17: inv. 1737; 18: inv. 1770; 19: inv. 1133; 20: inv. 1597 

pp. 2-5: inv. 1; pp. 6-8: inv. 2 

2: inv. 13 v; 3: inv. 90; 4: inv. 1943; 5: inv. 2216; 6: inv. 1920 v; 7: 
inv. 123; 8: inv. 209; 9. inv. 50; 10: inv. 2075; 11: inv. 539; 12: inv. 
271; 13: inv. 520; 14: inv. 2775; 15: inv. 3894 

1: inv. 73 + P.Lond.Lit. 249 + BKT IX 135; 2: inv. 2082 + 
P.Mil.Vogl. VI 299; 3: inv. 941; 4: inv. 638; 5: inv. 81; 6: inv. 93; 7: 
inv. 738; 8: inv. 2105; 9: inv. 934; 10: inv. 78 

1: inv. 2854; 4: inv. 4130; 6: inv. 3161; 7: inv. 4142; 8: inv. 2054; 9: 
inv. 4137; 10: inv. 4153; 11: inv. 4136; 12: inv. 602; 13: inv. 2013 v; 
14: inv. 2896; 15: inv. 4151; 16: inv. 4152 

1: inv. 3001 v; 2: inv. 155 v; 3: inv. 1887; 5: inv. 3005; 7: inv. 121; 8: 
inv. 63 

1: inv. 1510 r; 2: inv. 74; 3: inv. 234; 4: inv. 108; 5: inv. 152; 6: inv. 
1210 r; 9: inv. 1936; 10: inv. 1813 + P.Bon. 7 + P.Ups. inv. 114; 11: 
inv. 2018 + XI 1205; 12: inv. 3245; 13: inv. 2012; 14: inv. 15; 15: inv. 
31; 17: inv. 1591; 18: inv. 2847 v; 19: inv. 1634 v; 22: inv. 69 + 497; 
23: inv. 1792; 24: inv. 166 r; 25: inv. 1648; 26: inv. 1762; 27: inv. 179; 
28: inv. 2847 r; 29: inv. 1634 r; 30: inv. 2944 

1: inv. 1989; 2: inv. 1914; 3: inv. 133; 5: inv. 964; 6: inv. 359; 7: inv. 
1718; 8: inv. 1610 r; 9: inv. 18; 10: inv. 464; 11: inv. 507 r; 12: inv. 
1610 v; 13: inv. 1614 r; 14: inv. 168; 15: inv. 1277; 16: inv. 1776; 17: 
inv. 60; 18: inv. 835; 19: inv. 99 

1: inv. 12; 2: inv. 2876; 3: inv. 3051 v; 4: inv. 2154 v; 5: inv. 379; 6: 
inv. 503; 7: inv. 37; 8: inv. 190; 9: inv. 2154 r; 10: inv. 68; 12: inv. 
1778 r; 13: inv. 1778 v; 14: inv. 491 r; 15: inv. 491 v; 16: inv. 1536 r; 
17: inv. 1536 v; 18: inv. 206; 19: inv. 198 

pp. 27-35: inv. 674 + 1275 + 2051 + XII 1244 

1: inv. 1830; 2: inv. 1939 r; 3: inv. 586; 4: inv. 210 v; 5: inv. 1850 v [+ 
IX 1083]; 6: inv. 1986; 7: inv. 1823; 8: inv. 139; 9: inv. 1846 v; 10: 
inv. 369 v; 11: inv. 25 v; 12: inv. 1953; 13: inv. 2222; 14: inv. 1932 v; 
15: inv. 170; 16: inv. 1883; 17: inv. 1827; 18: inv. 3002 v; 19: inv. 
1928 v; 20: inv. 211 v; 21: inv. 1621 v + 1870 v + XI 1188; 22: inv. 
979 v; 23: inv. 1111; 24: inv. 1820 

1: inv. 591; 2: inv. 3000; 3: inv. 1965; 4: inv. 3774 v; 5: inv. 3772; 7: 
inv. 576 + XI 1190; 8: inv. 566 v; 9: inv. 1070; 10: inv. 53; 11: inv. 
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589 r + P.Col. inv. 695 r; 12: inv. 3774 r; 14: inv. 589 v + P.Col. inv. 
695 v 

PSI Silloge (1971) 1: inv. 280; 2 A: inv. 1345 v; 2 B: inv. 1345 r; 3: inv. 278; 4: inv. 14; 5: 
inv. 340; 6: inv. 429; 7: inv. 1410; 8: inv. 180 v; 9: inv. 525; 10: inv. 
522; 11: inv. 2014 


P.Sijp. (2007) 5: inv. 1935; 33: inv. 1308 r; 54: inv. 1676; 56: inv. 1436 

P.Thomas (2001) 7: inv. 8; 11 r: inv. 233 r; 11 v: inv. 233 v; 12: inv. 739; 13: inv. 439 

P.Turner (1981) 7: inv. 1921 

P.Worp (2008) 3: inv. 4000 v 

2. RIVISTE 

Aegyptus 20 (1940) pp. 3-4: inv. 116; pp. 5-6: inv. 281; p. 7: inv. 2052; pp. 8-11: inv. 204; 
pp. 12-14: inv. 479; pp. 17-18: inv. 534 

Aegyptus 38 (1958) pp. 144-146: inv. 535 

A&R n.s. 12 (1967) pp- 166-168: inv. 366 

Anagennesis 1 (1981) pp- 31-34: inv. 2020; pp. 255-265: inv. 1145 

Anagennesis 2 (1982) pp- 99-108: inv. 1532 

An.Pap. 12 (2000) p- 19: inv. 966 (descr.) 

An.Pap. 18-20 (2006-2008) pp. 116-118: inv. 2450 v (verso di XV 1558) 

ASNP n.s. 26 (1957) pp. 176-178: inv. 533; pp. 178-179: inv. 531; pp. 180-185: inv. 505; 
pp. 185-186: inv. 519 

ASNP n.s. 37 (1968) pp. 163-171: inv. 3021 v 

BACPSI 26 (2009) pp. 25-33: inv. 272; pp. 46-59: inv. 1598 

BSAA 23 (1928) pp. 300-301: inv. 365 

MPhL 2 (1977) pp. 43-48: inv. 195 

PP 11 (1956) pp. 378-386: inv. 516 

Prometheus 1 (1975) pp. 195-200: inv. 3407 

Prometheus 4 (1978) pp. 97-108: inv. 2101 

SIFC n.s. 12 (1935) pp. 93-94: inv. 3011 

SIFC n.s. 27-28 (1956) pp. 50-52: inv. 1733; pp. 52-54: inv. 1734 

SIFC n.s. 33 (1961) pp. 212-216: inv. 532 

SIFC n.s. 50 (1978) pp. 282-284: inv. 1433 

YCS 28 (1985) pp. 95-99: inv. 2843 

ZPE 123 (1998) pp. 101-102:inv. 1213 r; pp.102-104: inv.1213 v 

ZPE 145 (2003) pp. 19-21: inv. 1082 

ZPE 154 (2005) pp. 97-116: inv. 505 

ZPE 159 (2007) pp. 56-60: inv. 320 v 


3. VOLUMI MISCELLANEI IN ONORE, PER DEDICATARIO 


[Adorno] ‘0601 ói£rjcvoc. Le vie della ricerca. Studi in onore 

di Francesco Adorno, ed. M.S. Funghi, Firenze 1996, pp. 31-38: inv. 3192 
[Calderini - Paribeni] Studi in onore di Aristide Calderini e 

Roberto Paribeni, Milano 1957, II, pp. 127-135: inv. 436 


Elenco dei PSI inv. gia editi 


[Casanova] Harmonia. Studi di filologia classica in onore di 
Angelo Casanova, G. Bastianini, W. Lapini, M. Tulli (edd.), 
Firenze 2012, 


[Cataudella] HoíkiAuo. Studi in onore di Michele R. Cataudella 
in occasione del 60° compleanno, S. Bianchetti et alii (edd.), 
La Spezia 2001, 

[Daris] Studium atque urbanitas. Miscellanea in onore di Sergio Daris, 
M. Capasso - S. Pernigotti (edd.), Lecce 2001, 


[Daris] Scrivere Leggere Interpretare. Studi di Antichità in onore 
di Sergio Daris, E. Crevatin - G. Tedeschi (edd.), Trieste 2005 
«http:/ /www.sslmit.units.it /crevatin/Daris.htm>: 
[Montevecchi] Scritti in onore di Orsolina Montevecchi, 
E. Bresciani et alii (edd.), Bologna 1981, 
[Naldini] Paideia cristiana. Studi in onore di Mario Naldini, 
G.A. Privitera - C. Burini (edd.), Roma 1994, 
[Ronconi] Studia Florentina Alexandro Ronconi sexagenario oblata, 
Roma 1970, 


4. PUBBLICAZIONI VARIE 


Bacchylidis carmina cum fragmentis, ed. H. Maehler, 
Leipzig 1970, fr. 65(c), 

A.M. Bartoletti Colombo, Dai Papiri della Società Italiana 
(Estratto dai P.S.I.), Firenze 1971, 


Demografia, sistemi agrari, regimi alimentari nel mondo antico, 
D. Vera (ed.), Bari 1999, 
I papiri omerici. Atti del convegnointernazionale di studi, 
G. Bastianini — A. Casanova (edd.), Firenze 2012, 
Menandro, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi, 
G. Bastianini - A. Casanova (edd.), Firenze 2004, 
Papiri dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli», Quaderni 
dell'Accademia delle Arti del Disegno 1 (1988), 


"Specimina' per il Corpus dei Papiri Greci di Medicina. Atti 
dell'Incontro di studio, L Andorlini (ed.), Firenze 1997, 

Studi della Scuola Papirologica, I, Milano 1915, 

Trattato di medicina su papiro, ed. I. Andorlini, Firenze 1995, 
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L pp. 63-70: inv. 3608; 
II, pp. 451-456: inv. 3869; 
pp. 531-536: inv. 3271 

L pp. 715-719: inv. 6r 
pp. 7-14: inv. 658; 

pp. 239-245: inv. 410 

inv. 137 + P.NYU inv. 22 
pp. 85-86: inv. 1994 

pp. 175-181: inv. 2666 


pp. 207-219: inv. 2013 r; 
pp. 281-287: inv. 319 


p. 119: inv. 2011 


pp. 4-5: inv. 3241; 
pp. 6-7: inv. 3242 


pp. 337-340: inv. 1702 
pp. 288-291: inv. 1573 
pp. 71-78: inv. 3 


n° 12, p. 19: inv. 384; 
n° 29, p. 30: inv. 1954 


pp. 153-168: inv. 3783 

pp. 4-9: inv. 2233 

pp. 61-96: inv. 3054 + 
P.Lund I 6 etc. 


340 Papiri della Società Italiana 


INDICE DEGLI AUTORI IDENTIFICATI 


Antipho 
Tetral. : inv. 320 r 


Apollonius Rhodius 
II: inv. 4000 v 


Bacchylides 
fr. 65(c) : inv. 2011 


Basilius Caesariensis 
Epist. XXII: inv. 1213 v 


Callimachus 
Elegi : inv. 436; gloss. : inv. 3191 v 


Cicero 
in Cat. I (gloss.) : inv. 2876 


Critias (?) 
Pirithous (?) : inv. 3021 v 


Demosthenes 
De falsa leg. : inv. 2012 
OL III : inv. 2018 
Phil. IV : inv. 3245 


Dinarchus (?) 
inv. 3001 v 


Diodorus Siculus 
inv.6r 


Euripides 
Helena : inv. 1082 


Herodianus (epit.) 
inv. 3005 


Homerus 

Il. 1: inv. 210 v, 586, 1210 r, 1823, 1830, 
1850 v, 1939 r, 1986; II : inv. 139, 1846 
v, 3271, 3624 v; III : inv. 25 v, 369 v, 
1953; V : inv. 1914, 1932 v, 2222; VI: 
inv. 170, 1883; VII : inv. 1827, 3002 v; 
IX : inv. 211 v, 1928 v; X : inv. 1621 v + 
1870 v; XI : inv. 121; XV : inv. 63; 


XVI: inv. 979 o; XIX : inv. 1820; XX: 
inv. 1079; XXII-XXIII : 1573; gloss. : 
inv. 1733 

Od. I : inv. 591, 1965, 3000; II : inv. 3774 
v; IV : inv. 3772; V : inv. 576; VII : inv. 
566 v; IX : inv. 3785; X : inv. 589 r; XII: 
inv. 1070; XIV : inv. 53; comm. (?) : 
inv. 90 


Isocrates 
Ad Nic. : inv. 1813 


Lysias 
In Diogit. : inv. 966 


Novum Testamentum 
Io. : inv. 108 
Mt : inv. 234, 3407 


Origenes 
Comm. in Io. (?) : inv. 2101 


Plato 
Amat. : inv. 12 
Leg. : inv. 3911 
Phaedo : inv. 1056 
Phaedrus : inv. 1921 
Resp. : inv. 1994 


Sappho 
comm. (?) : inv. 1357 v 


Septuaginta 
Eccli. : inv. 531 
ler.:inv.74 
Odae 8: inv. 2854 
Ps. 1: inv. 533, 1989; 90: inv. 1911; 
148: inv. 1510 r 
Tob. : inv. 2666 


Simonides (?) 
inv. 1907 


Xenophon 
De rep. Laced. : inv. 1936 


COLLOCAZIONI DEI PAPIRI PUBBLICATI NELLA SERIE DEI PSI 
(voll. 1- XVI) 


BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana (Roma) 

BML = Biblioteca Medicea Laurenziana (Firenze) 

IPV = Istituto Papirologico «G. Vitelli» (Firenze) 

MAF = Museo Archeologico (Firenze) 

MEC = Museo Egizio (Cairo) 

MET = Museo Egizio (Torino) 

MGRA = Museo Greco-Romano (Alessandria d’Egitto) 


Vol. I (1912) 


1-8 BML Vol. VII (1925) 
9 smarrito (?) 731-782 BML 
10-13 BML 783 IPV 
14 smarrito (?) 784-806 BML 
15-112 BML 807 MEC 
808-819 BML 
Vol. II (1913) 820 MEC 
113-117 BML 821-870 BML 
118 smarrito (?) 
119-156 BML Vol. VIII (1927) 
871-896 MEC 
Vol. III (1914) 897-900 BML 
157-265 BML 901-918 MEC 
266 smarrito (?) 919-920 MAF 
267-269 BML 921-939 MGRA 
270 smarrito (?) 940-980 BML 
271-278 BML 981 MEC 
279 smarrito (?) 982-986 BML 
987 smarrito (?) 
Vol. IV (1917) 988-995 BML 
280-432 BML 996 smarrito (?) 
433-445 MEC 997-1000 BML 
Vol. V (1917) Vol. IX (1929) 
446-452 BML 1001-1013 BML 
453 BAV 1014-1025 MET 
454-550 BML 1026-1040 BML 
1041 BAV 
Vol. VI (1920) 1042 BML 
551-681 BML 1043-1061 MGRA 
682 IPV 1062-1083 BML 
683-730 BML 1084 smarrito (?) 


Guido Bastianini, Francesca Maltomini, Gabriella Messeri (a cura di) Papiri della Societa Italiana. Volume 
sedicesimo (PSI XVI) ISBN 978-88-6655-382-3 (print) ISBN 978-88-6655-383-0 (online) © 2013 Firenze 
University Press 


342 


1085 
1086-1096 


Vol. X (1932) 
1097 

1098 
1099-1160 
1161 
1162-1181 


Vol. XI (1935) 
1182-1187 
1188-1189 
1190-1191 
1192 
1193-1194 
1195-1196 
1197-1198 
1199 
1200 
1201 
1202-1203 
1204 
1205 
1206 
1207 
1208 
1209 
1210 
1211 
1212 
1213-1214 
1215-1216 
1217-1218 
1219 
1220 
1221 
1222 


BML 
MEC 
BML 


Vol. XII, fasc. 1 (1943) 


1223-1242 
1243 

1244-1247 
1248-1250 
1251-1258 
1259 

1260-1271 


BML 
MEC 
BML 
MEC 
BML 
MEC 
BML 


Papiri della Società Italiana XVI 


Vol. XII, fasc. 2 (1951) 


1272-1273 
1274-1275 
1276-1278 
1279-1281 
1282-1283 
1284-1285 
1286-1287 
1288-1295 


BML 
MEC 
BML 
MEC 
BML 
MEC 
BML 
MEC 


Vol. XIII, fasc. 1 (1949) 


1296 
1297 
1298-1299 
1300 
1301-1303 
1304 
1305-1306 
1307 
1308 
1309 
1310-1314 


IPV 
distrutto 
MEC 
BML 
MEC 
IPV 
MEC 
BML 
distrutto 
MEC 
BML 


Vol. XIII, fasc. 2 (1953) 


1315 
1316 
1317-1318 
1319-1320 
1321 
1322 
1323-1326 
1327-1330 
1331 
1332-1334 
1335 
1336 
1337-1340 
1341 
1342 
1343-1344 
1345 
1346 
1347-1348 
1349 
1350 
1351-1355 
1356-1358 


MEC 
BML 
IPV 
BML 
IPV 
MEC 
IPV 
MEC 
BML 
MEC 
IPV 
MEC 
IPV 
BML 
IPV 
MEC 
IPV 
MEC 
BML 
IPV 
BML 
IPV 
MEC 


1359-1360 
1361-1362 
1363-1364 
1365 

1366 

1367-1368 
1369-1370 


Vol. XIV (1957) 
1371 
1372-1398 
1399-1400 
1401 
1402-1410 
1411 
1412-1440 
1441 
1442-1448 
1449 


IPV 
MEC 
IPV 
MEC 
IPV 
MEC 
IPV 


BML 

IPV 

BML 
distrutto 
IPV 

fam. Paoli 
IPV 

BML 

IPV 

BML 


Collocazioni dei PSI 


1450-1451 
1452 


Vol. XV (2008) 
1453 

1454 
1455-1462 
1463 
1464-1466 
1467-1468 
1469-1471 
1472 

1473 

1474 
1475-1574 


Vol. XVI (2013) 
1575-1653 


IPV 
MAF 


IPV 
BML 
IPV 
distrutto 
IPV 
BML 
IPV 
distrutto 
IPV 
BML 
IPV 


IPV 
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TAvOLA I 


1575. LXX, Amos 6, 9-10 


1577. Physiologus Graecus 41-42 


TavoLa II 


“xo[y 
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XI 42svd ‘dy 
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TavoLa III 


1578. Hom., Il. I1 850-865 


1579. Hom., Il. VI 486-497 


TavoLa IV 


1580. Hom., Il. XVI 394-406; 435-448 (recto e verso) 


i 1582. Hes., Th. 7-13 


1581. Hom., Od. XXII 327-331 


TAVOLA V 


1584. (verso) Thuc., I 23, 6 1584. (recto) Thuc., 126, 3 


E? 


(immagine speculare) 


1583. Hdt., VII 1, 2 


1586. Thuc., 1185, 3 


1585. Thuc, II 4, 4-5 


TavoLa VI 


j fr. A fr. B fr.C 


1587. Thuc., IV 12, 3; 13, 3; VIII 96, 5; 109, 1 


1588. Thuc., IV 133, 3-4 


TavoLa VII 


1589. Thuc., V 42-43 


TavoLa VIII 


1590. Thuc., VI 2, 2-3 1591. Thuc., VII 86, 3-4; 87, 2 


1592. Thuc., VIII 50, 4-5 


TavoLa IX 


fr. A 
fr.B 


1593. Xen., Hell. VI 2, 28; 3, 5-6; 3, 7-8 


fr. C 


TAVOLA X 


1594. Xen., Cyr. V 5, 44-45 


1595. Xen., Cyr. VIII 2, 6 


TavoLa XI 


1597. Isocr., IV (Paneg.) 58-59 


1598. Isocr., X (Hel.) 11 


TavoLa XII 


1596. Isocr., II (Ad Nic.) 16, 3 


1600. Dem., VII (Chers.) 31-32 


1599. Dem., I (OL. I) 2-4 


Tavora XIII 


a 


1601. Dem., VIII (Chers.) 
51 = X (In Phil. IV) 27 


: 


1602. Dem; XVIII (Cor.) 29 


Y 


1604. Dem., XX (Adv. Lept.) 131 


1603. Dem., XX (Adv. Lept.) 126 


TAVOLA XIV 


1605. Dem., XXII (In Andr.) 15 


1606. Dem., XXIV (In Timocr.) 83-84 


TAVOLA XV 


1607. Plut., Mor. 29 (De coh. ira) 1, 452f 


1609. Frammento sul dialetto ionico 


TavoLa XVI 


fr. 7 fr. 8 


1608. Plut., Mor. 46 (Quaest. Conv.) IV 660-671 


TavoLa XVII 


1610. Logos basilikos (fr. a) 


TavoLa XVIII 


1610. Logos basilikos (fr. b) 


TAVOLA XIX 


13 


1611. Commentario (?) (recto e verso) 


1614. Commentario tachigrafico 


TAVOLA XX 
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TAVOLA XXI 


(05.130 a 01224) ajoxed Ip est] `€T9T 


TAVOLA XXII 


col. I coll. II-III 


1615. Vocabolario tachigrafico 


TAVOLA XXIII 


1616. Glossario demotico-greco 


AVOLA XXIV 


1617. Alfabeto greco 
ridotta al 75% 


TAVOLA XXV 


1618. Petizione 


1622. Contratto di compravendita di terreno 


TAVOLA XX VI 


1619. Lettera (ufficiale?) 


TavoLa XXVII 


1620. Lettera 


TavoLa XXVIII 
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TAVOLA XXIX 
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TAVOLA XXX 


1624. Lettera privata 


TAVOLA XXXI 
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1625. Lettera privata 
(ridotto all’ 80%) 


TAVOLA XXXII 


1626. Denuncia allo stratego 


TAVOLA XXXIII 


1627. Déclaration aux bibliophylaques 


TAVOLA XXXIV 


1628. Petizione al praeses Augustamnicae 


TAVOLA XXXV 


203you dUuvox Uap ue aqeSurg ‘6791 


TAVOLA XXXVI 


1630. Verbali 


TAVOLA XXXVII 
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TAVOLA XXXVIII 


1632. Ricevuta di laographia 


1633. Ordine ai sitologi 


TAVOLA XXXIX 


1634. Getreidequittung 


TAVOLA XL 


1635. Acte d’enregistrement relatif 
à un achat d’esclaves 


TAVOLA XLI 


1636. Contratto di affitto di locali (recto) 


TavoLa XLII 


(05420) t[eəo[ rp opte rp onez<uoO ‘9£9I 


TavoLa XLIII 


1637. Contratto 


1638. Ricevuta di ekphoria 


TavoLa XLIV 


1639. Recu 


TavoLa XLV 


PINAORI “THOT 


PINAORI OPIT 


TavoLa XLVI 


1642. Compte privé 


1646. Lettre d’un soldat a un habitant d’Oxyrhynchus 


TavoLa XLVII 


1643. Lista di vestiario e viveri in crittografia 
(ridotto all’80%) 


TavoLa XLVII 


1644. Bericht tiber Weinlese (recto) 
(ridotto all’80%) 


TavoLa XLIX 


1644. Bericht über Weinlese (verso) 
(ridotto all’80%) 


TavoLa L 


1645. Lettera privata 


TavoLa LI 


1647. Lettera d’affari 


1649. Biglietto di augurio (per un allievo?) 


1648. Lettera privata 


TavoLaA LII 


1650. Lettera ad un presbitero (recto e verso) 


1651. Mahnschreiben 


TavoLa LIII 


(01224) jouiqsayeupsor) TSIT 


TavoLa LIV 


(05420) jor1qs3jeuoser) 'zg9r 


TavoLa LV 


1653. Lettera d’affari (recto) 


TavoLa LVI 


1653. Lettera d’affari (verso) 


EDIZIONI DELL'ISTITUTO PAPIROLOGICO 
«G. VITELLI» 


Volumi Pubblicati 


1. Papiri della Società Italiana, volume sedicesimo (PSI XVI), n! 1575-1653, a cura di 
Guido Bastianini, Francesca Maltomini, Gabriella Messeri, 2013. 

2. I papiri di Eschilo e di Sofocle. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 14- 
15 giugno 2012, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2013. 


La collana, che si propone di accogliere l'edizione di testi su papiro dell'antichità 
greca, romana e bizantina, nonché volumi di studi e approfondimenti su tematiche 
particolari nel vasto campo della papirologia letteraria e documentaria, intende 
proseguire una piü che secolare tradizione, iniziata dalla Società Italiana per la ricerca 
dei papiri greci e latini in Egitto (1908-1927) e proseguita poi dall'Istituto Papirologico «G. 
Vitelli». L'Istituto fu costituito in seno all'Università degli Studi di Firenze nel 1928, 
ed é dal 1939 che presenta nella sua denominazione ufficiale il nome del suo primo 
direttore, appunto Girolamo Vitelli, che fu l'iniziatore degli studi papirologici in Italia. 
Troppo lunga sarebbe l'elencazione di tutti i volumi pubblicati — dalla Società prima e 
dall'Istituto poi - a partire dal 1912, anno in cui uscì il vol. I dei PSI (ni 1-112). 

Basterà qui menzionare, nell'ambito di questi ultimi anni, il vol. XV dei PSI (n! 1453- 
1574), uscito nel 2008 (i voll. I-XIV sono stati ristampati nel 2004 dalle Edizioni di Storia 
e Letteratura), e i quattordici volumi della Nuova Serie di Studi e Testi di Papirologia, 
curati redazionalmente da Simona Russo: 


Nine Homeric Papyri from Oxyrhynchus, ed. by Joseph Spooner, 2002. 

S. Russo, Le calzature nei papiri di età greco-romana, 2004. 

J. Irigoin, Il libro greco dalle origini al Rinascimento, traduzione a cura di Adriano 

Magnani, 2009. 

Il papiro di Posidippo un anno dopo. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 

13-14 giugno 2002, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2002. 

5. Menandro, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 12- 
13 giugno 2008, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2004. 

6. M.C. Guidotti, L. Pesi, La ceramica da Antinoe nell'Istituto Papirologico «G. Vitelli», 2004. 

7. Euripide e i papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 10-11 giugno 
2004, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2005. 

8. Callimaco, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 9-10 
giugno 2005, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2006. 

9. I papiri di Saffo e di Alceo. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 8-9 
giugno 2006, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2007. 

10. Esiodo, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 7-8 

giugno 2007, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2008. 
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11. 100 anni di istituzioni fiorentine per la papirologia. Atti del convegno internazionale di 
studi. Firenze, 12-13 giugno 2008, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 
2009. 

12. I papiri del romanzo antico. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 11-12 
giugno 2009, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2010. 

13. I papiri letterari cristiani. Atti del convegno internazionale di studi in memoria di 
Mario Naldini. Firenze, 10-11 giugno 2010, a cura di Guido Bastianini e Angelo 
Casanova, 2011. 

14. I papiri omerici. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 9-10 giugno 2011, 
a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2012. 


Dal 2008 ha preso l'avvio una serie (Scavi e Materiali) destinata ad accogliere i risultati 
che emergono dagli scavi che l’Istituto conduce nel sito di Antinoe, nel Medio Egitto, 
fin dal 1935. Ne sono usciti finora due volumi: 


1. Antinoupolis I, a cura di Rosario Pintaudi, 2008. 
2. D. Castrizio, Le monete della Necropoli Nord di Antinoupolis (1937-2007), 2010. 


Una serie di Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» è iniziata nel 1995; ne sono 
usciti 11 numeri, di cui l'ultimo nel marzo 2013. Ogni fascicolo contiene testi inediti, 
presentati per lo più in via preliminare, e saggi specifici di ambito papirologico. 


L'Istituto Papirologico «G. Vitelli» ha pubblicato inoltre volumi di papiri di contenuto 

medico: 

Greek Medical Papyri, ed. by Isabella Andorlini, I, 2001; II, 2009. 

Testi Medici su papiro. Atti del Seminario di studio (Firenze, 3-4 giugno 2002), a cura di 
Isabella Andorlini, 2004. 


L'Istituto Papirologico «G. Vitelli» è inoltre sede redazionale dei volumi dei Commentaria 
et Lexica Graecain Papyris reperta (CLGP), usciti inizialmente presso Saur, cui è subentrato 
de Gruyter. Editors ne sono Guido Bastianini, Michael Haslam, Herwig Maehler e 
Cornelia Rômer, segretario di redazione Marco Stroppa: 

CLGP 11.1 (Aeschines — Alcaeus), München-Leipzig 2004. 

CLGP 1.1.2.1 (Alcman), Berlin-Boston 2013. 

CLGP 1.1.3 (Apollonius Rhodius — Aristides), Berlin-Boston 2011. 

CLGP 11.4 (Aristophanes — Bacchylides), München-Leipzig 2006', Berlin-Boston 20127. 
CLGP IL4 (Comoedia et Mimus), Berlin-Boston 2009. 


